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DEL  BASSO  IMPERO. 


LIBRO  TRENTESIMO. 


Onorio,  Teodosio  II. 


ATaulEo  regnava  oltre  i 
Pirenei  , e quello  Prin- 
cipe naturalmente  gucr* 
riero  , ma  pacifico  per 
rifttfTione  , non  cercava  che  di 
unire  fempre  più  i fuoi  inreref- 
fi  a quelli  deir  Impero.  E’veirfi- 
mile  , che  avelie  difegno  di  fcac- 
ciare  dalla  Spagna  gli  altri  Bar- 
bari , e di  formarfi  colà  un  re- 
gno potente,  il  quale  troverebbe- 
fi  un  giorno  nella  perfona  di  fuo 
figliuolo  riunito  a quello  di  Oc- 
cidente . La  morte  di  quello  fi- 
gliuolo  avvenuta  pochi  meli,  do- 
po la  fua  nafeita  fconcertò  xjue- 
ili  progetti  , ed  immerfe  Ataulfo 
e Placidia  in  un  amaro  dolore  . 
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I0^  1 fiori  CU 

Onoro  , 11  corpo  fiv  rinchiufo-  ih  una'  ba— 

Tsodofio  ya  d’  argento-,  e depoflò  in  una* 

An,  415,  Giiiefa  preflo  a Barcellona  . Ata-  ! 
ulfo  non  fopravviffe  lungo-  tempo* 
a fuo  figliuolo  . Uh  giorno-  che' 
vifitava  la  fua  ftalla  fu*  trucida- 
to a colpi  di  pugnale  da- uno  de’’ 
fuol  fcudieri , chiamato' da  alcuni*  ' , 

DobHio  , c da*  altri  Vèrnulfo  .. 

Q-r  elio  fcellerato  cercava  H occa» 
fione  di  vendicare  il  fuo  padrone' 
fattcJ  morir  da*  AtauUb*  ; s’  era: 
mdTo  al  fervizio  di  quèfto  Prin-- 
cipo,  ed  aveva- avuta  r accortezza! 
di  c.ait''*^ai fi  la  fua  fiducia  Se- 
condo aicuni  Autori  1!  affafiìno* 
fu  apportato  da’ principali  Signori! 
della  Nazione,,  al'  cui’  genio  guer-i- 
riero  non  piacevano-  i politici-  ri-- 
guardi  dei  loro  Re  T Ataulfo  là- 
fciava  un  fratello  ; gli-  raccoman- 
dò  morendo  di  rimettere  Placidia!  - 
nelle  mani  di  Onorio;  e di  man- 
tenere la  pace-,  e la  concordiai 
tra  i Goti , e i -Romani , La  niio- 
va  d^^iia  fua  morte'  arrivò  li  24,.  : 

- di  Ottobre'  a Coflantinopoli  . Fir 
quivi  intefa  con  giubilo  ; imperoc-  ' 

che  Ataulfo  era  da  quella  Corte^ . 
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del  Baffo  Impero . Ili b . xxx.  1 1'  X 
riguardato  còme  il‘  nemico  natura-  'Onorio^  . 
le  dell’Impero.  Si  fecero' pubbli- 
che  illuininazióni  vi-  furono*  il  ah. , 
giorno  dietro*  giuochi  nel  Circo 
turpi,  e vergognofe  allegrezze,’ 
che-  fono*  per  la'  Nazione  .una' 
confefTióne  di  debolezza’,  e per' 

1‘  inimico’ motto*  un  trionfo  glo-* 
riofo  alla  fua  memoria’.-  , . ’ 

Dòpo  la',  morte  di  Ataulfo',  *s;^I[co  e! 
Goti  , i- quali’  non  anelavano*  che  vaiiia  rc 
alla  guerra-,  gli  diedero  per  fuc-Jf^'^^°;j;'* 
ceffore  il  fuo  maggior -i nimico*’ .oro/. /.  7«- 
Calerti  era  Sigerico  fratello'  àVfrtfp.  cir.- 
Saro  . Sigerico'  per  vendicare  il7«»-» 
fangue'  di-  fuo-  fratello','  frappò 
dalle  braccia*  del  Vefcovo  Sigele-^^^* 
ro  , e trucidò  fei  figliuoli  ,•  chea4«».- 
Ataulfo  avuti'  aveva  da  ufta  pris- 
ma moglie  .-  Trattò  Placidi*  co-*  •• 
me  una*  {chiava’ ,>  e la  sforzò  a 
marciare’  a’ piedi*  dinanzi  al  fuo’ 
cavallo-  per  lo*  fpazio  di'  quattro* 
léghe'  con' una  truppa' di-  prigio- 
nieri . Q^iefto  Principe  crudele. fu- 
ancor  egli  affanrinato’  pochi,  gior- 
ni' dopo  la*  fua  elezione  . v Fu' 
innalzato’  al  trono’  Vallia',  il' 
cui'  valore  già-  noto  , fi-  accor- 
A'  6'  da-- 
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Onorio,  dava  col  carattere  della  Nazio- 

T<odofio  ^ 

Aii,  415»  • Valila  ’ feguì  dapprincipio  la 

guerriera  inclinazione  . Sia 
ni.  cne  non  ifperaffe  di  fare  gran 
vaiiia  Ter- pi-ogreffi  in  Spagna  , fia  che  vo- 
ni  in  spa.  lede  cfeguire  il  progetto  di  Ala- 
Ir»/!  / 7.  > ®d  impadronirli  dell’  Afri- 

«•41.  ' ca  , pofe  in  mare  una  numerofa 

nlì^!L.  flotta  > ma  foffcrfe  1‘  iftellfa  di- 
'•4.  fgrazia  che  Alarico.  I fuoi  Va- 
{celli  fracadati  jdalla  tempefta  pe- 
MArcti.  rirono  dodici  miglia  dìfcofto  dal- 
sÌ7”n.  - lo  ftretto  . Abbattuto  da  .quello 
i AnMìro  accidente , credette  che  il 
ÌVrf,}VI,!più  faggio  partito  fode  di  far  Co* 
Romani  una  foda  , e durevole 

C»th.  iW4-  .-»/v  1 /-  • • 

r.Anr»,* Ai/f. pace  . Edendoli  pertanto’  avvici- 
Pirenei  alla  teda  del  fub 
- ' •ef^rcito,  mandò  a fare  delle  pro- 
. pofizioni  il  Coftanzo  , il  quale 
gl’  inviò  Èupluzio  , lino  degli  A- 
genti  dell’  Imperadore , per  raffer- 
/ mare  \ e ftabilire  le  condizioni  . 
Fu ' pattuito  , che  i Romani  da- 
rebbero a’  Goti  feicento  mila 
mifurc  di  frumento  ; che  Valila 
reftjtuirebbe  Placidia  ; che  lì  ob- 
bligherebbe di  far  la  guerra  per 

Ur-' 
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■ dtl Bajfo  Impero . Lib.  kxx.  13  Y 
fervizio  dell’  Impero  agli  altri  Onorio  ♦ 
Barbari,  che  foggiornavano  nella 
Spagna  ; ficchè  le  conquifte  , che  ah.  41  ♦. 
farebbe  (opra  di  loro  , apparte- 
rebbero ad  Onorio  , ed  i Goti  fi 
contentereb^ro  del  terreno  , eh’ 
era  fiato  loro  ceduto  di  qua  dell’ 

Ebro  . Quefto  trattato  fu  fedel- 
mente efeguito  . Placidia  fu  ri- 
mefla  nelle  mani  di  Eupluzio  , 
che  la  condufle  a Ravenna  , c 
Vallia  fi  apparecchiò  ad  attaccare 
gli  altri  Barbari . Quello , che  fa- 
rebbe incredibile  , fe  non  foffe 
atteftato  da  un  Autore  fedele  , c 
contemporaneo,  che  lo  riferifcc. 
come  un  fatto  certo  del  pari  che 
fingolare  , fi  è , che  i Re  degli 
Alani,  de’ VandalKj  c degli  Sve- 
vi  , inviarono  nello  fieffo  tempo 
Deputati  ad  Onorio  ,-  per  chie- 
dergli un  trattato  fimile  a queU 
lo  , eh’  era  fiato  poc’  anzi  con- 
chiufo  con  Vallia.  La  lettera  che 
fcriffero  all’ Impenadore,  era  con- 
cepita in  quefti  termini  : Vivete 
in  pace  con  tutti  noi  ,‘  e ricevete 
ugualmente  i ncjiri  ofìaggi  , Np 
combatteremo  gli  uni  contro  degli 
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Onoro',.' 

Teodofio 

II. 

An.-.}id^ 


i4‘-  Ijìòrìa' 

altr'f  ; là  perdita  cadrà  [opra  di' 
noi  ^ la  littoria'  tornerà  a vojìro’ 
vantaggio’,  ^tal  profitto  per  /’  Im-- 
pero"^  fe  ambì  i partiti  fi  di{ìrnggo->' 
«0 In  confeguenza  di  qnefta  ttra- 
na-  e bizzarra  rifoluzlone’  comini 
ciarono'  a lacerarli  tra  loro  con= 
fànguinofe  guerre  di  cui  .Vallia^ 
riportò  tutta  la  gloria  .•  S’  impa- 
droni' per  forprefa’,  e lenza' com-- 
battere  della*  perfona  di  FredibaI-- 
lò',  Re  di  una  parte  de’ Vandali,' 
e lo  mandò’  prigioniero  a*  Co-* 
lianzo',-  che  lo  fece  condurre  a' 
Ravenna  .•  Sterminò'  i Silingi  ,• 
padroni  della  Betica',  dopo  aver-- 
gli>  vinti'  in  una  gran  battaglia 
vicino’  alla  città  chiamata  ih  ap-- 
preflo  Tarifa  .•  Gli  Alani  furono' 
intieramente  fconfitti  il- loro  Re' 
Atacio’  perì  in*  un  combattimen-* 
to  e'  fi  trovarono  ridotti  a sì^ 
picciolo  numero’,  che'  non.  po-- 
téndo  più  fulTiftere  da  per  fé  ftef- 
Ti',  abbandonarono  la  Lufitania  ,• 
e'  fi-  ritirarono»  in'  Galizia  fotto" 
là'  protezióne  di  Gonderico  Re' 
de’ Vandali  :•  e quindi  quello  Prin-' 
oip.e,  e i fuOi  fucceffori  anno  pre-' 

fo> 
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del  Baffo  Impero  Li  b;  xxx:  l ^ X 
fo  il  titolo'  di  Re  de’ Vandali  } C Onorló*,' 
degli  Alani  . Queftfr  imprefe  diTeodoC*?* 
Valila:  incominciate  nel' 416;  fu>A*a.  41^. 
ronO'  compiute  nello  fpazio^  dii 
due  anni  e mezzo . 

• Mentre  i*  Barbari  Cr  diftrugge- 

f L * I • o'  Atnniftià’ 

vano'  Icambievolmente*  m-  opa*  accordata 
gna  , la  Gallia  cominciava-  a-  re- 
Ipirare'  .•  Ma-  i-  dilordini-  antece- 
denti  lafciavano-  qualche'  inquie- 
tudine  a*  coloro  che  s’  erano» 
uniti  a’  Barbari*  per  mettèrfi  in> 
ficuro' dalle  lóro-  violenze  e il^ 
timore' di  un  giufto'caftigo  pote- 
va far  nafcere  nuovi  tiranni . Af-- 
6ne  di  mantenere  la  tranquillità,, 
calmando  gli  fpiriti  Onorio  fe-- 
ce  pubblicare  da  Coftanzo  eh*' 
era  ancora  nella  Gallia  , un’  am-- 
niftia  generale  perdonava  tutti' 
gli  ecceflTi-  commelTi  in  tempo* 
delle  paffate  turbolenze  come: 
trilli  effetti  di'  neceffità  , e di  ti-* 
more  ; proibiva',  che  ne  foffe  fat- 
ta vendetta  permettendo*  però  a*’ 
particolari  dirimetterfi  per  via  giu-- 
ridica  in  pofTeffo  de’  beni',  cKe  folTe- 
ro  loro  (lati  tolti , purché  quelli  be-- 
nii  fulfifteHero  ancora  in  natura  .• 

At- 
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Onotio,  Àttalo  aveva  feguitati  i Goti 
Tiòdofia  in  Ifpagna  , Quando  vide  feda* 
A*n.  4t5.  niente  (labilità  la  pace  tra  Ono- 
y.  ^ rio  f c Vallia  , quefto  chimerico 
mcffò°cHc  Imperadore  conobbe  , che  non  v’ 
manidio- era  più.  per  lui  ficurezza  tra  i 
orof.iy.  Goti';  e *s’  imbatcò  fenza  faper 
j ^ove  avrebbe  ritrovato  un  afilo  * 
fbiui.i.ti,  JStiendo  (lato  prefo  fui  mare , fu 
prtfipVcbr,^^^^  in  mano  di  Coftanzo  , da 
Marcel,  cuì  fu  mandato  a Ravenna  « Sep* 
cér.*”^/*x.  «li  ciò  la  nuova  a Coftanti* 
nopoli  innanzi  la  fine  di  Giu- 
grto  , poiché  Teodofio'  dichiarò 
pubblicamente  la  fua  allegrezza 
co’ giuochi  , che  diede  fui  teatro 
li  aSi  di  quefto  mefe  , e li  7. 
del  mefe  vegnente  nel  Circo  • 
Fu  jcuftodito  in  prigione  quefto 
infelice  zimbello  de’  Goti  , e di 
una  folle  ambizione  , fino  alla 
metà  del  vegnente  anno  . Fu  al- 
lora condotto*  a Roma  , dove  F 
Imperadore  entrò  in  trionfo  . 
Aitalo  marciava  dinanzi  al  coc<> 
chio  . Fu  dipoi  collocato  a piedi 
del  Principe  aflìfo  fopra  un  tri- 
bunale elevato  ; e dopo  eh’  ebbe 
fervilo  di  fpcuacolo  al  popolo  , 

Ono- 
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delBaJlfo Imptro.  Lib. XXX.  ly 
Onorio  gU  fece  tagliare  due  dita  Onorio  t 
della  mano  deftra  , c lo  relegò 
nelì’Kola  di  Lipari  , con*  ordine  ah.  4i«. 
che  gli  fofle’lomminiftratto  tutto» 
il  bifognevole  della  vita  . Ono- 
rio trattava’ A ttalo  ^ come  Attalo 
aveva  voluto  trattar  lui . 

. Giunio  Quarto  Palladio  era  Con- 
fole  con  Teodofio  , il  quale  nel  di  ralla- 
nono  anno  del  fuo  regno  porta- 
va  già  quefto'  titolo  la  fettit  tdpb.  P»l- 
Hia  vòlta.  Il  padre  di  quefto  Pai- ^ 
ladio  dopo  edere  ftato  Prefetto, 
di  Coftaniinopoli  , s’ era  attacca-- 
to  a Stilicone  , e mediante  il' 
credito  di  quefto  Miniftro  avera' 
ottenuto  la  carica  di  Segretario 
dell’-Imperadore  Il  Poeta- Clau- 
diano  era  proveduto  di  uh  Offi- 
cio lotto  il  di  lui  comando.  Pal- 
ladio il  figliuolo  , ftimabile  per 
le  fue  perfonali  qualità  , fu  Pro- 
confole  d’ Africa.  Era  attualmen- 
te Prefetto  del  Pretorio  d’ Italia  , 
e confervò  quefta  dignità  per  fei 
anni . Il  fuo  Matrimonio  con  Ce- 
lerina lo  rendeva  -ancora  più  il- 
luftre  . Quefta  Dama  era  oriun- 
da di  Tomi  nella  Scizia  ; ma 

non 
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«ftotio-,-  non  era  dipenduto  che  da  uno' 
Tcodofia  de’  fuoi  maggiori che  non  fofle- 
Aa. -jitfi  di  famiglia  Imperiale  . Celerino,' 
uno  de’fuoi  avoli,,»  che  comanda- 
va ili'  Egitto  , ricusò  r Impero  ,• 
che.i'  fuoi  foldati-.gli  offerivano 
dopo  la  morte  di  Caro . Quello  ,• 
che' ' dà' maggior  pregio' e rifalto' 
a quello  faggio  del  pari  «he  ge- 
nerofo  rifiuto  , .fi  è‘,  che  farebbe'  ’ I 
ignorato  ,>  fe  il  Poeta  Claudiano- 
• * ' . non'  lo  aveffe  efaltatò  nell’  Epk 
' talamia,  chc=compofe  per  lenoz-' 
ze  di  Palladio’ e di  Celerina 
Coloro',-  eh’  an  portatoci. diade- 
ma , non’  meritano  tutti  d’ edere 
conofeiuti;  ma  tutti  coloro  , che 
r an  ricufato  ,,  fono  degni  di  ek 
ferlo. •'  . . : ■ ^ 

VII;  In  .tempo  delle  agitazioni  dell’ 
Occidente  , 1’  Oriente  godeva  di^ 
Oriente,  una  profonda-  pace  mercè'' della 
faviezza'  di  Pulcheria*.  Ella  allon- 
ér  ifr;  fuo  fratello  dagl’  inumani 

c r.  del  Defpotifmo  , gl’  in* 

fegnava  a rifpettare  ne’- fuoi  Sud- 
diti i . diritti  di  proprietà  e gl’ 
ifpirava  quella  bella  mafiìma , che 
, qpanto  .pm  i Principi  fi  'aflengo- 

nO' 
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delBajfo  Impero,  Dff.  xxx^.  X 
no  dal  metter  mana  ne'  beni  de*  onotìo 
loro  popoli  , tanto-  maggiori  ajuti 
ritrovano-  in  loro  in  tempo  de’ 
bifogni  dello  Stato  . Imbevuto  di 
quello  principio*,  Teodofio  ebbe 
la^  generoiità  di  fpogliarH  di  un' 
diritto  , di  cui  godevano»  i parti- 
colari . Le  Leggi-  autorizzavano* 

. le  dirpofìzioni  ch^  facevano  i 
moribondi  di  viva  voce  in*  pre-- 
lenza  di  teftimonj-,  con  pregiudi- 
zio ancora  de’  teftamentl  anterio*; 
ri  . Qiieft’  era  una  ftrada  aperta 
all’  avidità'  de’  cattivi  Principi  .• 
Non  era  difficile*'  ritrovare'  falli! 
tediiTJon;  , i quali  per  giovare  a' 
le  lleflì  fecondando  l’ avarizia  del 
Sovrano* ,,  deponeflero'  in  di  lui 
favore  fenza'  temere  dì  effere- 
fmentiti . Domiziano  confìfeava  a* 
fuo  profitto'  tutte  1’  eredità^,,  pur- 
ché lì  trovalTe  un  folo  uomo-,  il 
quale  attellafle-,  che  1’  intenzione 
del  defonto  era-  Hata  di  lafciare  r 
i fuoi  averi  all’  Imperadpre- . Ma» 
Augnilo Tiberio  medefimo  , ed' 
Adriano  "aveano  ricufato  di  pro- 
fittare de’  teftamenti  fatti  in  loro» .. 
favore  da»  perfonc  ignote  .•  Pérti-' 

na^ 
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cxiorio,  nace  aveva  proteftato  , ché  non 
Trodofio  riceverebbe  nulla  di  quello  , che 
An.  4i(j.  gli  veniffe  lafciato'  di  viva  voce  * 
• Teodofio  il  grande  aveva  rinun* 
ziato  a tutto  quello,  che  gli  po- 
telTe  toqcare  in  virtù  di  una  ler^- 
tera , o di  un  codicillo  . Teodo> 
fio  il  giovane  proibì  con  una  Jeg* 
ge  di  aver  copfiderazione  alle  pa> 
role  di  un  moribondo  , il  quale 
facelTe  una  difpofizione  contraria 
a quella  di  un  teilamento  ante-' 
cedente,  dichiarando  di  viva  voce, 
che  lafciava  la  £ua  eredità  ali’ 
Imperadore  , o a qualche  perfo- 
na  potente  ; volle , che  coloro , i 
quali  vòleflero  avvalorare  colla 
loro  teftimonianza  una  tale  di- 
chiarazione , fotTero  trattali  come 
falfi  tediinonj  . Lafeiava  tuttavia 
fulTiftere  T antica  ufanza  in  favore 
de’  particolari  : ma  per  evitare  gli 
abufi  , rinunziava  ad  eflfa  per  fe 
medehmo , e per  la  (lelTa  ragione 
n’  efcludeya  le  perfone  titolate  . 
Giulliniano  , la  cui  Legislazione 
r fu  meno  difinterelTata  , s’ è con- 
tentato di  riftrignere  il  Principe 
dentro  a’  limiti  del  Gius  comu- 
ne . 
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ne.  Il  giovane  Imperadore  - avea  onor*©; 

fatto  queft’  anno  un  viaggio  nci-Tcodofio 
la  Tracia  ; ritornò  a Coftaniino-  ab.  4x«* 
poli  alla  fine  di  Settembre,  e ri. 
cevette  nella  piazza , che  portava 
il  nome  di  Teodofio  , una  coro- 
na d\oro  , che  Urlo,  Prefetto  del- 
la città , gli  pofe  in  capo  per  de- 
creto del  Senato  . Fu  nel  Mini- 
- Aero*  di  Pulcheria  una  mancanza  , 
forfè  perdonabile  al  fuo  feffo  , il 
lalciar  avvezzare  fuo  fratello  a 
ricevere  come  dovuti  alla  fua  di- 
gnità onori  , i quali  non  fono 
che  giuochi  fanciullefchi , quando 
. non  fono  la  ricompenfa  di  azioni 
grandi , e virtuofe . 

Vi  fu  l’anno  feguente  417.  un  ab.  417. 
violento  tremuQto , che  fi  fece  fen-  vni. 
tire  a -Coftantinopoli  la  fera  del  . 

dì  20.  Aprile,  giorno  del  Vener  cbr.  ^ux, 
dì  Santo.  Qiiefto  flagello  fi  chr7n.^‘ 
ffe  per  tutto  l’Oriente;  feoffe Ge- 
rufalemme  , e molte  città  di  Pa-f.^'s. 

V lellina  : Cibira  in  Frigia  , ed  i 
villaggi  all’  intorno  profondaro- 
no . Filoftorgo  , il  quale  mette 
queflo  tremuoto  due  anni  innan- 
zi, riporta  , che  in  molti  luoghi 

fu 
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«notio,  veduto  cader  fiamme  , clie  im 
Teodoiìo  vento  jmpetuofo  le  cacciò  nel 

jM.  417.  mare  , dove  fi  Ipenfero  ; che  i 
tetti  4 « 1 tavolati  delle  - cale  fi 
aprirono  , e tornarono  dipoi  ad 
' unirli  cosi  efattamente  , che  non 
pòtevafi  difiinguere  il  fito  , ,dove 
s’ erano  divifi,  e che  ritornata  la 
calma  , recò  maraviglia  , e fiu-  - 
■ pore  il  ritrovare  nelle'  falle  'infe- 
riori i mucchi  de’  grani  eh’  era- 
no innatizi  chiufi  ne’ granai . 

IX.  Onorio  prele  per  1’  undecima 
volta  il'Confolato  e lo  diede 
•fianzo , cpér  la  feconda  a Cofianzo.  Teo- 
dolio  fi  compiacque  lenza  dubbio 
oiymfUd.  (jj  cedergli  in  quella  occafione  il 
jd4vcir«>.  diritto  , che  aveva  di  nominare 
soz./.y.*.i«.  ConfoJe  in  Oriente  ; ma  fe 
/"<>.  ne  compensò  due  anni  dopo  no- 
minando  due  Confoli  Oi'ientali , 
Monaxio , e Plinta  . Onorio  vole- 
va rinalzare  collo  fplendore  di 
quella  dignità  lo  fpofo  , che  da- 
va a Placidia  , e che  aveva  digià 
decorato  co’  titoli  di  Conte  , e 
di  Patrizio . £i  credeva  di  non  po- 
ter meglio  ricompenfare  i fervigi 
importanti  di  Coftaozo  quanto 


del  Bajfo  Impero. 

col  dargli  fua  forella  in  ifpola  .onori©; 

JJ  erede  dell’  Impero’ dovea.  .na- , 
Icere  da  quello  matrimonio  ; ma  An.  417.  •• 
V altiera  PrincipelTà , figliuola  , fo- 
rella , zia  d’ Imperadori  , e vedo- 
va di  un  Re  , fdegnava  uno  fpo- 
fo  nato  d’ ol^cura  condizione,  che 
doveva  il  Tuo  innalzamento 
folo  fuo  merito  . Coftanzo  dal 
canto  fuo  , certo  del  • favore  del  • 
iuo  padrone  , di  cui  fodeneva  la 
debolezza  in  quello  incóntro,  an- 
ai  che  abballarfi  ad  alcuna  vile 
compiacenza  , per  guadagnare  il 
cuore  di  .Piacidia  , trattava  con 
alterigia  i domefiici  di  quella 
PrincipelTà  , a*  quali  attribuiva  il 
di  lei  collante  , «ed  ollinato  rifiu- 
to , e faceva  loro  lentir  la  fua 
collera,  y^lla  fine  Onorio  la  vin- 
fe  coir  autorità  , e convenne  che 
prendelle  egli  medefimo  a forza 
la  . mano  dj  Piacidia  per  unirla  a 
quella  di  Collanzo  . Le  nozze 
furono  celebrate  con  magnificen- 
za il  dì  primo  diGennajo,  quell* 
iftelTo  giorno  , in  cui  Collanzo 
prendeva  polTelIo  del  Confolato  , 

Quello  xnatrimooio  , quantunque 

sfor- 
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Onoiio.  sforzato  , fu  .felice  . I due  fpofi 
Tcodofio  viffero  in  pace  , c in  concordia 
A*n,4i7.  c avanti  la  fine  di  quefto  anno 
Placidia  diede  al  Mondo  una  fi-, 
gliuola  , che  fu  chiamata  Giuda 
' Grata  Onoria . 

- Ho  già  parlato  dell’  ingrcfTo 
S trionfale  , che  fece  in  quell’  an- 
dciia  Ga'-  jjQ  ^ Roma  Onorio  . Prefe  da 

cbr.  ciò  Qccafionc  di  efortare  gli  abi- 
tanti  ad  adoperarli  ..pel  reftauro 
JtutiU  itin.  della  loro  città  , e le  ne  tornò 
TiJ;  o».r. dopo  a Ravenna. ‘L’Italia  eraco- 
«ri.  62.  perta  di  rovine  ; e .vedevanfi  per 
ogni  dove , le  .traccie  funelle  del 
palTaggio  ,de’  Goti  . La  :Tofcana  , 
dove  aveano  più  a lungo  loggior^ 
nato  , avea  loHerro  più  eh’. ogni 
altro  paefe  da’  iaccheggianpenti  di 
* quello  popolo  dillruttore  . Rotti , 
e dillrutti  i ponti  de’ fiumi,  egli 
argini  Je’  laghi  , da  cui  è bagna- 
. ta  quella  Provincia  , le  acque 
inondavano  le  campagne  , è le 
llradc  erado  divenute  impraticabi- 
li . La  GallTa  delolata  pel  corfo 
di  tanti  anni  dalle  feorrerie  de’ 
Barbari  , c dalle  ribellioni  de* 

Tiranni  , non  ^ra  in  lino  fiato 
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del  Baffo  Impero.  LiB.xxx.  25  - X 
aaigUore.  Niiiladimeno  1*  autgritaonorio  . 
dcir  Impero  andava  colà  npren-^j‘=°‘^“’'^ 
dendo  .vigore  , ^,dopo  la  ritirata  ah. 
de’  Goti  , gli  Armorici  s’- erano 
' ridotti  air.obbedienza  . Eluperan- 
aio  , che  credcfi  effcrc.  (lato  aU 
j lora  Prefetto  delle  Gallie  , gli 
aveva  richiamati  ai  loro  dove-  -- 
I re  • ' Ma  quelli  popoli  , cui  la 
vicinanza  del  mare  , e 1*  efpe- 
rienza  del  navigare  rendevano  .. 
più  indipendenti  , fi  ribellaronoi 
' ancora  più  di  una  volta  in  ap- 
prelTo . 

; Un  ecclilTi  folare  quafi  totale  ~ - 

accaduta  li  ig.  di  Luglio  dell’  . 
anno  418.  ferve  a fiffare  la  datare"onieni. 
di  molti  avvenimenti  .di  quel c*rl*! 
tempo  . Fu  feguita  da  un’  eftrc- 
' ma  liceità  , che  fece  perire  unc.  a. 
i numero  grande  di  uomini  , c.  di 
1 animali.  Una  Cometa  fi  fece  ve- 
dere ^ per  lo  fpazio  di  quattro 
I mefi  ; ed  alcuni  Autori  le  danno 

! anche  fette  mefi  di  durata  . Se 

* 

I ne  può  leggere  la  deferizione  in  > 

I Filoftorgio , il  quale  pretende  che 
1 foffe  un  .pronottico  di  guerre  , e 
I di  calamità . 

I Tomo  Vili.  B La 
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La  Gallia  era  - allòri  divifa  ii» 
ì eo'dofio  tiiciaffette  Prcv’ncie-  ; ' ma  lè  fet-> 
, /n.  4i«.  te’  Provincie’  meridionali  forma- 
XII.  vano' iniìeme  un  corpo -«  quell' 
deuTflue  erano  la  Viennenfc;,  le  due  A- 
j-roTincie  quitanie  , la  Novempopulania: , 
a.  chiamata-  anche  la  terza  Aquita*- 
' f'"*nia  , le'due  Narbonriefi  , e leAl>- 

cn.GalLtti,  - 

f.  8^.  & in  pi-  marittime  Avevano^a  parte 
un  Direttore  delle  pubbliche-  enir 
trate,  e un  Direttore  del’ patrimo--' 
n*o  Regio  . Dopo  Collanti  no  la- 
t’*»*  .città  ‘ di  Arles  aveva  acquillato- 
molto  credito,  e fama  . Valenti- 
> ■ ni  a no-.  II.  ed  Onorio  l’avevano 

8. decorata  di  privilegi  particolàri;  e 
}.  4*1.  jjg'  loro  - referitti  la  chiamavano 
h madre  di  tutte  le  GalU^y  In  ef- 
fa  i Conloli- , che  lì'  trovavano 
in  .Gallia  , entravano  in  carica  ; 
ed  i Prefetti  del  Pretorio  , e gli 
altri  Magjftrati  rilìedevano-  come 
nella  jC^pttale  : s’  era  anche  .-da- 
alcuni  ànni  eretta  in  Metròpoli 
Ecclefiallica  con  pregiùdiziO  di 
ì Vienna , di  cui  il  yefeovo  d’  Ai^ 

lés  era  luffraganeo  ; e il  Concilio 
di  Turino  decifo  che  i 

due  Vefeovi  dividerebbero  la  Pro- 

vin- 


Digitized  by  Google 


del Ba^o  Impero . Lib.  XXX,  27  ■ 
vìncia . Petronio , Prefetto  del  Pfe-  oaorió , 
torio  ne’  primi  anni  di  quefto  fe- 
colo  , aveva  ordinato  ^ che  ogni  An.  411. 
anno  tra  i tredici  di  Agofto , e i 
tredici  di  Settembre  , iì  tenede 
nella  città  d’  Arles  T ademblea 
delle  fette  Provincie , le  quali  fa- 
rebbero rapprefenrate  da*  loro  Ma- 
giftrati.,  .0  da’ loro  Deputati  , e 
che  fotto  la  prefidenzat  del  Pre- 
fetto fi  deliberade  in  eda  degli 
affari  importanti  , Qued’  ordine 
era  dato  interrotto  dall*  invafione 
de’  tiranni  e da*  faccheggiamenti 
de’  Barbari..  Codanzo  ne  fece  ri- 
vivere r ufo  . Ottenne  a tal  ef- 
fetto un  editto  di  Onorio  in  da- 
ta del  dì  17.  Aprile  di  qued’  an-  ^ 
no  , ed  indirizzato  ad  Agrico- 
la Prefettto  delle  Gallie  . L’ Im- 
peradore  efalta  in  edo  la  cit- 
tà d’  Arles  pel  vantaggio  della 
fua  fkuazione  , e per  1’  ampiez- 
za , e 1*  attività  del  fuo  commer- 
cio , che  raccoglie  ed  aduna  nel 
fuo  porto  le  produzioni  di  tut- 
to rUniverfo  . Impone  un’  am- 
menda a*  Magidrati  , o Deputa- 
ti , i quali  non  d porteranno  all’ 

B 2 Af. 
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OBotio,  Affemblea  nel  tempo  prefcn't- 

Tcodolìo  jQ  ^ • 

>.11.  .418.  Se  queA’- e<litto  fu  'efeguito  , 
XIII.  non  può  cfferlo  flato  che  per 
juti  una  volta  . In  queft’anno  mede- 
a'Goti.  Amo  Coftanzo,  col  confenfodell' 
Imperadore  permife  a Valila 
ritornaffe  a flabilirfl  nella 
‘]?rt!de rcb..G&\V\&  . Gli  cedcttc  la  feconda 

Novempopul?.., 
c.th.  nia  , vale  a dire  , il  Poitu  , la 
r/.t.Tj.Santongia,  il  Perigordio,  il  Bor- 
L\t.  pr,i,£.  delefc  , r Agenefe  , l’Angomefe  , e 
c‘unf.%'.  tutta  la  Guafeogna  fino  a’  Pire- 
;.a ,f.4.  nei  . I Romani  fi  rilcrvarono  la 
irt.  60.  & Narbonnele  , a nlerva  di  1 010- 
Kta  di  s.  fg  ^ gjjj  Yallia  , e i fuoi  lue. 

Mer»:  ccOori  fecero  la  lor  Capitale  , e 

regnarono  fatto  il  titolo  di 
^ Re  de’  Vifigoti  per  lo  fpazio  di 
ottanta  otto  anni  , fino  a tanto 
che-Glodoveo  diftruflfe'  la  loro 
potenza  colla  feonfiita  di  Alari- 
co  . Tutto  quefto  tratto  di  paefe 
fu  chiamato  la  Gozia  . La  con- 


I 


I 


ghieitura  del  Sig.  di  Tillemont  ., 
che  quelli  Principi  non  abbiano 
poffedute  quelle  terre  che  a tito- 
lo di  Vallalli  ,deir  Impero  , mi 

fem- 
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del  Bajjo  Ifnpero . hin.x)iyi.  < 
fcmbra  priva  di  fondamento  . onorfe. 
Le  frequenti  guerre  , che  fecero  Teodofio 
a’  Romani  , per  dilatare  il  loro  ah.  418:  • 
Dominio  fino  al  -Rodano  , e aU 
la  Loira  , provano  chiaramente  , 
ch’erano  indipendenti . Alcuni  Au- 
tori anno  fuppofto  , che  Valila  , 
acquiftando  *un  Dominio  così  gran- 
de nella  Gallia , avelie  confervato 
quello  , che  poffedeva  nella  Spa- 
gna . Ma  quella  fuppofizione  non’ 
è comprovata  da  alcuna  teftimo- 
nianza  illorica  ; anzi  per  contra- 
rio è Imentita  da  Giornando  , il 
quale  dice  , che  feconda  le  con- 
dizioni del  trattato  cónchiufo  in- 
nanzi co’ Romani  , Vallia  cedet- 
te ' loro  tutte  le  fue  conquille  , 

Anzi  dal  progrelTo  dell’  Illoria  lì 
rileva  , che  la  cetlìone  , di  cui 
parliamo  , fu  un  cambio  , e che 
tutta  la . Tarragonefe  ritornò  in. 
poter  deir  Impero  . Quello  cam- 
bio era  certamente  molto  van- 
taggiofo  per  i Goti  ; e non  è sì 
facile  indovinar  la  ragione  , che 
può  aver,  indotto  - i Romani  ad 
accettarlo.  Si  può  fofpettare,  che 
’ Codanzo  dubitade  , che  ad  onta 
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onoriij,  del  Trattato  , fotle  difficirc  tfar 
Tcodolio  di  mano  .a  Valila  le  Provineie 
AB.  418.  di  Spagna  , da  lui  riconquiftatc 
fopra  gli  Alani  , c fopra  i Van- 
dali . Ma  ^uand’  anche  fi  aveffc 
dovuto  perdere  tutta  la  Spagna , 
non  era  egli  un  errore  capitale 
amettere  i Barbari  nel  cuore  dell*. 
Impero  per  falvarne  un*  cftremi- 
tà?  Le  montagne  de’ Pirenei  non 
erano  forle  una  barriera  naturale 
più  forte  e più  ficura  de’  Tratta- 
ti , i quali  cadono  e fvanifeono 
al  più  leggiero ' pretefto?  Vallia  ,, 
dopo  av^  alla  fine  fodamente  ftar 
bilita  la  fua  Nazione  , errante  c 
vagabonda  da  tanto  tempo  , mo-. 
li  lo  fteffo  anno,  coperto  di  glo- 
ria ; Principe  niente  raen  abile 
politico  che  prode  guerriero  , il 
quale  lotto  il.generofo  perfonag- 
gio  di  vendicatore  dell’  Impero  ,j 
feppe  indebolirlo  , c guadagnare 
aflai  più  , che  non  avrebbe  potu- 
to fare  , fc  fe  ne  .lofle  dichiarato 
r inimico  . Non  lafciò  .che  una 
figliuola  ; quella  fposò  un  Princi- 
pe degli  Svevi  , dal  quale  ebbe  il 
celebre  Ricimero  y che  fu  a vicen- 
da. 
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(fa  il  idifeofore,,!  e .il  flagello  di onoro, 

Roma  , e de’  fuoi  Imperadori  .Teodofi®' 

Dopo  la  morte  di  Valila  J Gotiiù.  4t«. 
clelifero  per  R«  Teodorico  , il  i 

quale  alla, dolcezza  dell’ indole  ac-  | 

coppUva  .una  :gran sferra  .di  corpo,  ^ 

ed  un  coraggio  capace  di  foflene-  ! 

re  , ed  anche  di  dilatare  un -re-  | 

gno  nafeente.  I 

In  mezzo  -alle  turbolenze -.deir  **^*  ; 

Impero  Ja  fede  della  .Chiefa  an-onòV^  ' -I 
dava  dilatandoli. , e rafiermandoli  ! 

fempre  più  . -L.*  Arianefimo 
lungo -tempo  fui  trono  , era  xo  ***/*''^** 
firetto  a giacerli  avvilito  inell’^*'*/- 
ofeurità',  c lo  feifmà  mici  diale 
de’  Donatifti . andava  appoco  ap-  ^*r»nh. 
poco  cftinguendoli.dopo  la  .confe-JHf,'»! 
renza  ) di  .Cartagine  ; quando 
vide'fcopprare  un’  erelìa  fino  allo- 281.^*84"^* 
ra  celata  -ne’ tcnebrofl  nafcondigli,^J"^^,/^\ 
del  cuore  umano  , elianto  anti-4rr.  $i> 
ca  quanto  il  >Mondo  poiché  fu 
quella  degli  Angioli  fibelii  . Fi- 
I gliuola  4eU’  orgoglio  eh’ «ella  lu- 
I fìnga  , • ed  aperta  nemica  della 
I grazia, 'CUI  vuole  aflòggettarc  alla 
I volontà  umana  , fi  fervi  dell’  or- 
gano ■ di 'Pelagio  , ingegno  fotti-  ^ 

B 4 le,> 


Digitized  by  Google 


On6r5<^> 

Tcodo/ìo 

21. 

An.  419* 


3 z • ■ ifiòria  ' 

le,  artificiofo  ^ ipocrita  , il  quale 
fenza  cambiar  lentimenti  fapeva 
cambiar  linguaggio . Siccome  que- 
fta  erefia  V è fertipre  armata  di 
foli  foffimi,>e  grimperadori  non 
anno’  prefò  parte  in  ella  , che 
per  fulminarla  co’ loro  editti  , ini 
contenterò  di-  farla  conofcere  in 
poche  parole  . Pelagio  , Monaco 
delia 'Gran  Bretagna  , fì  portò  a 
Roma  circa  1’  anno  400.  fotto  il 
Pontifìcàto  di  Anaftafio  , - ed  ef- 
fendofi  collegato  con  Celeftìo  , 
nobile  Scozzefe  cui  .aveva  im* 
bevuto  de’  fuoi  errori  , . andò  . a 
fpargerli  in  Italia  , in  Sicilia,  in 
Africa  , e in  Afia  . 1 fuoi'  Do* 
gnai"  fi  riducevano  a tre.  punti 
principali  : Che  la  Grazia  ci  vien 
data  in  cmfegutnza  de  nofiri  meri»- 
ti'  : che  V nomo  può.  vivere.'  fenza 
peccato  : che  il  peccato,  del  primo 
uomo  non  s' è comunicatola' fuoi  di~ 
fcendenti  . La  fua  dottrina  fu  to* 
ilo  anatematizzata  da  ' un  Concilio 
di  Cartagine  ; e fu  'parimeòti  con- 
dannata dal  Papa  Innocenzio . L’ 
£refiar.ca  ebbe-  non.-oftantiC- 1’  acr 
cortezza  di  darla,  ad  intendere  ad 

un 
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un' Concilio  di  quattordici  Vdco*onorio, 
Vò  radunati  a Diofpoli  nella  Pa- 
leflina  r fi  falvò  con  equivoci  , e a’h.  4t«, 
fìi  dichiarato  Ortodoffo.  Ingannò 
anche  per  qualche  tempo  il  Papa 
ZoHmo  ; ma  avendo  quello  Pon- 
tefice aperti  gli  occhi,  pronunziò 
la  fua  condanna  ; e quella  fen- 
tenza  fu  confermata  da  una  leg- 
ge di  Onorio  . L’Imperadore  di- 
chiara in  ella,  che  avendo  intefo 
dalla  pubblica  voce  , che  Pela- 
gio e Celeftio  infegnano  errori  , 
che  turbano  l’unione  della  Chie- 
fa  , e la  tranquillità  dello  Stato, 
ingiugne'  loro  , che  partano  di  , 
Roma  ; che  qualunque  perlona  farà 
ammeffa  a denunziare  dinanzi  a* 
Giudici  coloro  che  fono  infetti 
della  ftelTa  dottrina  ; e condanna 
al  bando  perpetuo  gli  oftinati^ , 
che  laranno  convinti  di  fofiencr- 
la  . Quella  legge  fu  pubblicata 
da’  Prefetti  d’ Italia  , e delle  Gal- 
lie.  Monaxio,  Prefetto  d’ Orien- 
te , la  fece  ancor  egli  efeguire  in 
tutti  i luoghi  della  fua  giiirifdi- 
zione . Fu  confermata  Tanno  fe- 
guente  con  un  editto  pubblicato 
B 5 a Ra- 
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on»w).  a Ravenna  il  dì  9.  di  Giugtra 
Ttodofio  Diciotto  Vefeovi  , i quali  ' nott- 
An.  «18.  vollero  fottofcriverc  alla  condan- 
na di  Pelagio.,  furono  depoftl  ^ 
Il  più  noto  per  la  fua  oftinazio- 
nc  e per  i fuoi  Scritti  è Giu- 
liano Vefeovo  di  Eclana  , ciN 
tà  oggidì  rovinata  , e che  allo- 
ra fuflìftcva  in  Campagnia  quin- 
dici miglia  difeolìa  da  Beneven» 
to . 

.XV.  L’  autorità  deir  Imperadore  fu 
ancora  neceffaria  per  calmare  uno 
v\t.  Sciima , che  inforfe  a Roma  alla 
’lZauiy'  di  quello  anno  , e che'  ten- 
riww  ijg  gli  foiriti  divifi  , c ìn  difeor- 

cbron.  dia  per  j tre  primi  meli  del  ve»- 

pVgì^'Id  snentc  . Eilendq  morto  il  Papa 
Bar»a^  Zofimo  1 venti  lei  di  Dicembre  , 
il  Clero  fi  divi  le  intorno  la  fcel- 
la  del  fucceffore  . Bonifacio  , 'cd 
Eulalo  furono  ambidue  eletti  , 
cd  il  popolo  prefe' partito  nella 
querela  . Simmaco  , Prefetto  di 
Roma  , figliuolo  di  quell’  illu- 
ftre  Senatore,  tanto  noto  al  tem- 
po di  Graziano  , e di  Teodofio 
il  grande  , favoriva  Eulalo  , la 
cui  elezione  era  men  regolare  di 

que- 
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cjùeUa  di  Bonifacio  : mandò  .all’ oaono, 
Jtoperadòre  »na  ' Irelazione  . più  Teo4ofi* 
conforme  - alla  ^fua  . inclinazione  aó.  «et. 
che- alla  verità  ;:-cd  Onorio  ordi- 
itò  , che  foffe  fcacciato  Bonifa* 
do  , e i fuoi  partigiani  reprelti  . 

Ma  diendo  (lato  il  Principe  di* 
fingannato  da  una  lettera  del' 

Clero  fautore  ^di -Bonifacio,  rivo-'- 
oò  qàeil’ordrne,  e comandò,  che 
reftatido  4*  affare  fofpefo  , Boni- 
fecio",  cd  Eiilalo.  (ì'  portaffero  a 
Ravenna  co’  loro  elettori  per  di^ 
feutere-  dinanzi  a lui  e al  fuo' 
Gonfiglio  il  loro  idiritto. 'Chiamò’ 
nello  (IclTo  tempò'  molti  Vefeovi^ 
da  diverfe  Provincie  , i quali  do- 
vevano e(fer  giudici  in  una  caufa' 
tanto  importante' alla  pace  della 
Chief»  . Siccome  quella  differen- 
ze non poteva’  edere  ‘ termi  nata* 
innanzi  le  feda'  di  Pàfqua  , così- 
eonimifc  ad  Achilleo  Vefeovo  di 
Spoleto,  che  celebraffe  egli  l’ offi- 
cio e Roma  un  tempo  di  que* 
fanti  giorni 1-  due  litiganti  aveva-- 
Ilo  divieto  'di  rientrare  ' nella  cit-* 
tà-  avanti  - la  derilione  . Bonifacio’ 
obbedì  ) ' ina- dTendo  Euialo  ritor- 
B 6'  na- 
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onoii0,  n^to  ' A Roma  tre  giorni  innanzi 
Trodofio  che  arrivaflc  Achilleo ,, gli  aninMi 
A^.  4i4.  ^ accelero ;'C  legui  un  gran  conv 
battimento.  SiniraaCo  iilenovcor-; 
le  rilchio' della  . vita  ; e i due 
partiti  fi  minacciavano  feambie- 
volmente  di  venire,  all’ ultime  e* 
ilremità  il  giorno  di  Pafqua  per 
impadronirli  della  Chiela  di  La- 
trano. 11  Pregno,  il  quale. s’era 
prudentemente^  diilaccato  dal  par* 
tito  di  Eulalo  , avendo  dato  av- 
vilo all’  Imperadore  di  quella  le- 
dizione  , ricevette  ordine  di  farlo 
ulcire  dPRoma  ,cminacciaodo  im 
rigprofo  trattamento  a lui,,  ,c  u 
fuoi  fautori,  fé* indugiale, ad  ob- 
bedire . £ulalp  non  orante. relìr 
flette  , ,e  fu  »di  mellieri,  feacciarlo 
coir  armi  alla  .mano  . ,Que{U 
ollinazione  fini , di  dar  , vinta  là 
,^,aufa  al  fuo  rivale  . Onorio,;col  ! 
parere  del  Concilio  ,.r pronunziò, 
'.in  favore  di  Bonifacio..  Creilo, 
l^oDtefice.  (limabile  per-  la.  fua  vii> 
e pel  fuo  fa  pere  fu  accolto 
co-n  giubilo  ed  allegrezza  , e fu 
redituita  la  quiete  alla  città.. Eu- 
hìo  ii  da  Roma  . La 
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{uadrfgrazia.  lo> guarì  degli  accelTionotro, 
della  fua  ambizione  ; c morto  al- 
cuoi  anni  dopo  Booifado»  eflen-iAB.  418.  * 
dogli  offerto.'  da  una  parte  del: 

Clero  il  Pontificato  j'antepofe  il> 
fuo  ritiro  ad  una  dignità  , cui  (ì 
pentiva  di  aver, con  troppo. ardo- 
re ricercata  . Quefto  Scifma  die-' 
de  occafione,  aglMna  per  adori  , t 
poi  a’ Red’ Italia,. e a’ Principile-, 
colari  di  prender-.. par  te  nell!  eie-. 
zione.de’.Papi  i-  ... 

. V Iftoria  deir  Impero  d’ Orien- 
te  fomminiftra  adeffo  un  fìngo- 
larifTimo  avvenimento  , Il  Conte 
Plinta,  Goto  di  nafpitar,' fi  ribe^oi^^^^ 
lò  in  Palelìina  ; . fu.fconfitto  ,j . 

1’  anno..fegttente;4i9.  diventò  Con-  aól 
Iole  ; Generale  delie,  truppe ‘ dell’ 

Impero,  e pontentiflìmo  alla  Cor- Pri/f.rW#/. 
te  , a. cui  predò  in  appreso 
penanti  fervigi  .•  Sotto  il  iConfo- 
lato  r di.  quf  fio  Omte  y.  e di  mó? 
naxio  il  Prefetto,  di  Colanti  no- **• 
polfv  I , cognominato  Ezioi,.  corfo 
rifehio  di  perdere  la. vita- per  .un 
aflalfinamento . Il  di  23.  di  Feb- 
brajo  , mentre-  iifciva  ideila  Chicr 
(a  maggior^  col  ÌU9  accompagna- 
\ men- 
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e»ox!o , menco  ^ per  * portarfi  * al  ^Pal^ioi'y 
t-Mdofio  dove  r Imperadope  lo  avea  fatta 
A9.4(f.'  chiamare  , un -vecchia  per  nome 
Ciriaco'  gli  prefehtò'an  ruotolo 
di  pergamena  , <cl{e' pareva  eiTere 
una  fupplica  y ma  queil^  era  ' la' 
coperta  di  -pn  pognale  , da  cui  il 
Prefetto 'fi  fentì»  ferito' nei'  lato 
deliro  del  petto  . ‘Il  ferro  nón  pe- 
netrò oltre  a’veftiti*.  rgnoranfi  le 
cagioni  , * e'  le ‘ «onfeguenze  . di' 
^ quello  affalfinamento.  ; Qiiello  £- 
' Zrio  che  fu*  alcuni'  anni  dopo 
Prefetto  d’ Oriente-,  c Patrizio 
fece  coftroire  a*-  Colla ntinopoli 
. ‘ una  cifterna-  , :che>  porrò  il-  fiio* 
^ nome;  Non»  lì  dee  confonderecol 
famofo  Ezio  f^izio  della 
, Corte  di  Occidente  j -e  ch’  è‘di- 
' ventato  famofo'  non  meno  per  i' 
‘ fuoi  misfatti  , che  per  le  fue  vit* 

■ ' " toric  . -l ‘Barbari  vicini  del  Ponto 
Eufinò  non'  mancavano  di»leg^i 

atti  alla  navigazione  V igt^<* 
ravano  l’ arte  di  mettergli"  in  ope- 
ra . Tiravano  al  loro  fervlzio'de* 
fabbricatoti  Romani',  molti  de- 
quali  furono  prefi  per  ordine  del  P 
Imperadore  9 e polli  io  prigione» 

Afcle- 
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Afclepiadc , Vcfcovo  della  Cherfo-  onori», 
pefo  Taurica , ottenne  il  loro  per-  Twdpfi»* 
dono  ; ma  Teodofìo  proibì  folto ^19^ 
f>ena  di  morte  d’ iniegnare  a’Bar» 
hiù  1’  arte  dì  coftruire  navìgli 
Non  oftante  la  bontà  naturalo 
del  giovane  Principe  , e di  fua 
Torcila  Pùlcheria , i<  tributi  fi  ri-- 
Teuotevano  in  Oriente  con  edre- 
mo  rigore  r Gli  efattori  del  pub-  ; • 
blico  denaro  i quali;  ne’  crediti 
che  non  poffono  rifcuoterfi  , per- 
dono rovente  piu  che  il  Princi- 
pe , eferci lavano  crudeltà  aliai 
più  meritevoli d’ efler  punite,  che 
la  mancanza  del  pagamento . Pai*- 
ladio  ,<  che  componeva  allora  ù' 
vita  de*  Sollitarj  , narra  ,.che  al 
tempo  , in  cut  egli  Scriveva  , un 
uomo,  ch’era  debitore  al  pubbli- 
co Erario  di  trecento  feudi  d* 
oro  , fu  melTo  in  un’ofcura  pri- 
gióne y iìracciato,  a colpi  di 
frulla;  che-.gli  furono  tohi  iluoi 
tre  fìgliuoli  ; che  fua  moglie  , la  ' 
qual  era  fuggita , fu  più  volte  ar- 
redata ed  altrettante  maltrattata 
con  uguale  crudeltà  che  fuo  ma- 
rito*, e che  io  ultimo  , moribon- 
da 


z 


Onedo , da  di  fame  » era  ridotta  ad  andar 
Teodofi»  errando  per  i deferti . • 

An.  4i9i  Q^edi  inumani  ' trattamenti  era-* 
3CV1I.  no  del  tutto  contrari  ad  una’ 
Onono*!*  maiCma  fcolpita  - nel  cuore  de* 
e.irA. /.9.  due  Imperadori,  e che  Icggcfi  in 
fronte  ad  una  legge  che  Onorio 
"cfr^Tb  pubblicar  qu'eft*  anno  : de 

mpud  sìr.  fatto  il  regno  de’  buoni  Principi  l’ 
N^’  dee  temperar  la  gìujìtzia  , 

w/.«.  La  legge  eftendc  il  diritto  di  ali- 
lo- fino  a cinquanta  palTi  fuori 
delle  Chiefe  , affinchè  gl’ infelici 
che  fi  fono  io  effe  ricoverati  pof- 
, fano  ufcirc  del  ririnfo  e rcfpi- 
rar'e  un’aria  più  libera’.  Un’ altra 
legge  apre* a’  Vefcovt  la  porta  di 
tulfe  le  prigioni  , e permette  lo- 
ro di  recare -a”prigionieri  tutti  gli 
aiuti  fpirituali  , e temporali  . L* 
erefia  di  Gioviniano  , che  com- 
batteva r eccellenza  della  Virgini- 
tà ,-era  ffata  prolcritta  dalleJeg- 
1 gi  della  Chiefa  , e dello  Stato  : 
ma  ella  fi  difendeva  col  favore 
delle  umane  paffìoni  . Vedevanfi 
donzelle  a Dio  confecrate  rinun- 
ziare a’  loro  voti  , per  paffare  al 
matrimonio,  odarfi  in  preda  alla 

dif- 
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Risolutezza.  Onorio  ordinò  ,'  che ooorìo, 
i feduiiori  foffero  puniti  col  ban-  J^àoào 
do  perpetuo  , e colla  confìfcazio-  ad.  419. 
ne-de’ loro- beni  : dichiarò  , che 
chiunque  gli  accufaSe  • farebbe 
un’azione  religiofa,  e non  fareb*  ' ^ 

he  tenuto  in  concetto  di' delato* 
re  , L’ Imperadore  Majorrano  vi  ' . . 
aggiunfe  in  apprcflo',  che  in  que- 
llo cafo  i beni  del  reo.  farebbero 
devoluti  .air  accufatore.  • • . 

, 'II.  Matrimonio  di  Placidia  con 
CoSaozo  avca  già  data 'una  Pria- Va]ent&  ' 
cipeSa.  Si  vide>nafcere  a Raven- 
na  li  2.  o 3.  Lùglio  419.^  un  .e-  Wc.  /»/. 
r«de  deir  Impero  . Fu  chiamato 
Flavio  Placido  , 0 Placidio  Valen-  f-^o.^ 
tiniano  . Poco  tempo  dopo  il  iùo 
fiafcimento.',  Gnorio  gliconfdri:,il  ** 
titolo  di  NoWiJfimo:  ciò  crai  Tiu.vitdM  ' 
condo  l’ufo  di  que’ tempi  , eleg- 
gerlo  per  Xuo  .fuccBSore  . 
peradore  inon  aSentì  a iqueSo  , 
che  con  difficoltà -,  per  letvive  i- 
Aanze  di.fua  t.forella  . .Narrali  , 
che  la j città  idi  Stefc  in  Maurita- 
nia fu  agitata  ,te  fcoSa  da,  un  vio- 
lentò, tremuoto  ;i.che  reftò.  abban- 
donata per.  fiin<iuanta^  giorni  , cf- 

fen- 
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Onoiio,  fendofi  tutti  gli  abitanti  'ritirati 
Tcodoiio  nelle  campagne  ; c che  • vi  furono 
An>  .419. . due  mila  perfone , . che  in . ^1  ge- 
nerale timore,  dimandarono’  , t 
ricevettero  il  .battefìmo.  . 
Gu?rre*dc»  Dopo  ì Vilìgotì  it^eano  ib- 
Baxbaii  ia  bindonata  la  Spagna  ■,  Onorio  a- 
colà’  inviato  Alierò  in  qua» 
i/d^' chrtn.ìiik  di  Conte  per  governare  il 

'^Greg.Tur.u  r * Rofflanì  CTano 

a.  f.  9-  rcftaii  padroni.  I Vandali  > e.glt 

dividevano  la  Galizia  , 
i*  / non  avendo  più.  nemici  ftranieri  , 
. rivollero-  le  > loro  armi'  gli  4ini 
contro  degli  altri  • Gonderìco  RiC 
de’  Vandali  teneva  Ermcnerico  Re 
‘degli  Svevi  aHeditto  ne’  Monti , 
,che  credelì  elfer  quelli  di  Arvast 
< 'tra  Leone!,  ed  ÓViedo  . Alierò 
V ..  feguendo  le  regole  di  una  laggia 
■ politica  y prefe.'jl  .partito.de’  più 
deboli  ; ed  unitamente i con  Mau- 
rocello  Lnogotente  de’ 'Prefetti  lì 
' avventò  Copra  i 'Vandali  , e gli 
obbligò  a lafciar  la  Galizia . Ab- 
bandonando la.  città  di  Braga  , 
ebe  ' appartenev^a  allora-  a quella 
Provincia  , sfogarono  la  loro  eol- 
^ ioti  (opra  gli  abitanti^;  di  cui 
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i trucidarono  un  numero  grande  «onoiio, 

) Racconteremo  in  appreso  » qual  Teodofi» 
t parte  anno  portate  le  loro  armi . aq.  419^ 

I Attero  in  ricompenfa,  di  quetta 
im  prefa  , ricevette  la  dignità  di 
> Patrizio.  • , ' ’ 

I A quell’  anno  420.  e al  terzo  ■ 
f Confolato  di  Cottanzo  riportano  xx*.' 

I il  più  degli  Autori  gl’  incomin-  rrìncìpì 
1 ciamenti  della  Monarchia  Fran- 
i cefe  nella  ,G»llia  . I Franchi  da’^”"*^^* 

I quafi  due  fecoli  innanzi  tentava-  ' 

, no  di  fuperare  la  .barriera,  1 che  il 
Reno , cinto  di  fortezze , « difefo  ' 

da  guarnigioni, .'opponeva  al  loro 
ingrettb  in  quetta  Provincia.  Sem-'  '• 
pre  armati,  Tempre  nemici,  quan-  ' 
tunque  -sforzati  talvolta  a far  la 
pace,  vinti  di  qua  del  fiume,  vin- 
citori fpelTe  fiate  di  là  , non  mai  ’ 

» non  celiarono  di  ftan- . 

«re  1*  Impero  fino  a tanto  che 
in  ultimo  profittando  del  fuo  in-  ' 

1 fievoIimento>  s’  impadronirono  del 
I paefe  , che  aveano  tante  volte 
, faccheggiato . 

I Quella  Nazione  divenuta  cele- 
1 bre  e famofa  non  men  pel  fapc- 
I ro,  che  per.  le  guerSterc  imprefe, 

* , , ’ Ifi,  F rune»-  I 

S-  è La,  t,  9. 
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■ ' 5. . J/lói’ia 

s’ è efercitata  dopo'il  rinarcuften- 
to  delle  Lettere '■  tid  ricercare' - la 
vera  fua origine*  Per  non  parlare 
de’ v'e, echi  Romanzieri',  e dc’Cro- 
hifli-favploll- , 'i:<^uaU  danno  per 
antennati  a’  Francefi  i Troiani  ■; 
diverfi*  Autori  ■ gli  fan  venire  dal- 
le Palludi  Meotidi',  dalla  Panno* 
niày'dalla  Scandinavia  . I Critici 
più  illuminati  H fono  divifì  in  tre 
opinioni  . Gli  - uni  pretendono  , 
che  ‘ fiffando’ il  lord  foggiorno  nel- 
la Gallia  non  abbiano  fatto  che 
rientrare  nella  loro  antica  pa- 
tria ; o-  che  ‘.fodero  i ..'polveri  di 
quegli- antichi  Galli , i quali  fotto 
la  condotta  "di  Sigovefo’,  lei  cent' 
anni  incirca  avanti  Gesù  Grido  , 
aveano  padato  il  Reho  j e dabili- 
ta  la  loro  dimora  nella  felva  Er- 
cinia  . Queda'  opinione  non'-  mi 
fembra  appoggiata  ad  alcun  foli- 
do  fondamento  . Gli  altri  cerca- 
no la  loro  culla  nella  Germa- 
nia , dove  r Idoria  comincia  a 
vedergli  . Tra  quedi  ultimi  Au- 
tori , ve  n’ha 'che  gli  fanno  di- 
feendere  da’  lidi  del  Mar  Balti- 
co ; quedi  fono  fecondo  loro  a- 

van- 


I 

I 
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del  Bajjb  Impero  .Lib.  XXX.  45  X 
vanzi  degli  antichi  Cimbri  . «Sot* 

I to  il  Regno  di  Marco  Aurelio  , TcodoCo 
' di  con\ eglino  , eflendofi  i Marco- ”n.  4^®. 

manni  avanzati  verfo  il  mezzo- 
I giorno  , quello  movimento  fi  co- 
I municò  a'  Barbari  j più  Setten- 

• trionali  ; i Goti , e i Borgognoni 

I tirarono  al  Sud-eli  , e i Franchi 
i al  Sud  ovell  : quelli  vennero  a 
! metterfi  tra  l’Elba  , e il  Vefer, 
e con  una  leconda  migrazione 
tra  il  Vefer  , e il  Reno,  dove  lì 
fono  fatti  conofcere  a’  Romani . L’ 
opinione  , che  mi  fembra  meglio 
fondata,  è,  che  i Franchi  non  lof- 
fero  una  Nazione  unica  , e (epa-  ] 
rata  , ma  una  lega  compolla  di 
molle  Nazioni  , le  quali  fi  riuni-  * 
rono  in  un  folo  corpo.  I Sicam- 
bri,  i Bruttcri,  i Camavi , i Cat- 
ti , i Sai;  , e molti  altri  popoli 
Germani  rinferrati  tra  il  Reno  , 
il  Meno,  il  Vefer  , c T Oceano, 

I per  bilanciare  la  potenza  degli 
1 Svevi  , padroni  d’ una  gran  parte 
I della  Germania  , aveano  antica- 
t mente  formata  infieme  una  lega, 
i lotto  il  nome  comune  di  Sicam-, 
i bri  . ElTendo  quelli  llaii  dillrutti 


45  Ifloria  ' . 

Onorio,  RCgHO  di  Augtlfto  , 1 

Toodofio  popoli  ^ che  componevano  quella 
Aa.  4ZO.  lega  , fi  divifero  , c ripigliarono 
ciafcuno  la  loro  propria  denomi- 
nazione ; e ciò  fulTifteva  fino 
verfo  la  metà  del  terzo  fecolo  . 
Allora  per.  effere  piò  in  grado  di 
difendere  la  lor  libertà  , e la  lo- 
ro franchigia  contra  la  R.omana 
‘ potenza , fi  riunirono  di  bel  nuo- 
vo , c prefero  il  nome  di  Francr , 
che  nella  lingua  Germanica  figni- 
ficava  Uhero . 

XXII.  • Il  clln»*  ® terreno 

B.coapito-  fertile  e doviziofo  della  Gallia  gli 
ìiairioro  adefeavano  a paffare  di  qua  del 
fi- Reno  . Cominciarono  a fare  del- 
»jiido!^**le  (correrie  oltre  quello  fiume  fin 
' dal  tempo  di  Gordiano  Pio . Au- 
reliano , 11  qu^^le  tton  era  ancora 
che  femplice  Tribuno  di  una  Le- 
gione , gli  fconfilTe  vicino  a Ma- 
gonza . -Gallieno  gli  arredò  pa- 
recchie volte  filile  rive  del  Reno  ; 
ma  col  favore  delle  turbolenze 
inforte- in  tempo  del  fuo  regno  , 
traverfarono  la  Rezia  , palfaro'no 
TAlpi,  e portarono  i faccheggia- 
menti  , e le  dragì.  fino  a Raven- 


del Ba/fd Impeto*  Lib»xxx.  47  X 
DI . Arditi  dd  pari  ih  mare  e io  onorìo , 
terra  diventarono  Gorfaii , defola- 
rono  lei  coile  ,ddla  Galiia  , e del-  ab. 
la  Spagna  j e diedero  il  Tacco  a 
Tarragona-  Vinti  da  Poilumio , lo 
fervirono  dipoi  con  tra  Gallieno  . 

Probo  iiinanai  di  eiTere  Impera-  ' 
dorè  gli  disfece  egli  iledo  in  per- 
fona  e divenuto  Imperadore  lt> 
vinfe  col  mezzo  de'  Tuoi  Genera- 
li . Quelli , eh'  erano  da  lui  flati 
relegati  fu  i lidi  del  Ponto  EuG- 
no,  s’imbarcarono,  Icorfero  le  co* 
fte  della  Grecia,  deU’AGa,  e dell’ 

Africa  , prefero  Siracufa  , è ritor- 
narono nel  loro  paefe  per  1’  O- 
ceano  . Uniti  a’.  SalToni  faccheg- 
giarono  i.  paeG  marittimi  della 
Belgica  , e dell'  Armorica  , e fu- 
rono rifpinti  da  Caraufo  . Maf- 
Gmiano  accordò  loro  la  pace  , e 
ne  ' fece  , paGare  alcune  colonie 
nella  Gailia  . CoGantino  fece  loi 
GeGo  dopo  avergli  fcaccìati  dall' 

Ifola  di  Betau  , di  cui  s’  erano 
impadroniti  . Quelli  , eh'. erano 
paGati  nella  Gran  Bretagna  per 
(occorrere  Ale^o,  furono  tagliati 
a pezzi  nella  citti.  di  Londra  . 


Onorio , 
Toodofio 
11. 

An.  ^ao. 


43  ' IJiorìa  ' ' 

Codantino  (1  fcgnalò  colia  loro 
{confitta,,  ’e  deturpò  la  foa  vittoria, 
coila  morte  crudele , ohe  fece  {of- 
frire ai  loro  Re  prigionieri . Fece 
un  ponte  a Cologna  , pafsò  il 
Reno  , e coperfe  il  loro  paefe  di 
macello  , e *di  (Irage.*/  CJnQ  de’ 
più  bei  titoli  degl’ Jmperadori.  y. 
e comperato  da  loro  a più- caro 
prezzo  d’ ogni  altro , \fu  . quello . di 
Frandcus . l Vinti  fi'  riebbero^pre- 
fio  dalle  loro,  perdite  , e diedero 
molto  . che  fare  al  valore  di 
Crifpo  , e a .queJioidi  Collante 
figliuoli  di'  Goftantino  . Soccorfe- 
ro  Magnenzio  , e cominciarono 
ad  aver  ingerenza. ne’ maneggi  di 
Corte  . Molti  di  loro  fecero  for- 
tuna'>,  ed  il  palagio  degl’ Impera* 
dori  fu  in  breve  ripieno  di  Signo- 
ri Franccfi . ‘Silvano,  Merobaudo,. 
Ricomero  j Mellobaudo' , Bauto- . 
ne  ,'  Arbogafto  .pervennero  alle 
prime  dignità.  Viderfi  allora  mol- 
tilTimi  Franchi  nelle  truppe  Ro- 
mane . Se  ne  trovarono  intiere 
coorti  collocate  in  Gallia  , in 
Spagna  , in  Siria  , in  Mefopota- 
mia,  e perfino  inTebaide,  come 

pu- 
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pure  nelle  truppe  del  Palagio 
Quelli  craód  corpi  , cui 
no  , • foo  figliuolo  ColUnzo  a-  a».  4»».' 
veano  com polli  di  prigionieri’;  o 
di  -volontari  , -.che  fi  davano >al 
fervizio  dell’ imperò^  L.a  Nazione 
non  perfilteva  per  altro  -meno 
nel  Tuo  difegno  di  far  conquille'-. 
Gmliano  , ancora  Celare;  ritolfe 
Colonia  a'  franchi  'e  gli  dilcac- 
ciò 'dalla  Toxandria.,  ài  cui  i Sai), 
■popoli  Francefi  , s’-erano  impadro- 
niti. Vihfe  i Chamavi , .€•  gli  At- 
tuariani  , altri  popoli  della  «’ftefl'a 
Nazione  e -diede  loro  l>a‘  pace  • 

I loro  taccheggi  a menti  «continua- 
rono folto  -il-'^R.egno  >di-  Grazia- 
no, e^  non  furono  che  debolmen- 
te reprelTì  >«da  ■ Valentlnlaho  ••  II. 
•Gcnobaudo,  Marcdmir'o!;,  e Sun- 
none  IVe  de’ Franchi  ,/c 'figliuoli 
dr- Priamo  il  cui  nome  diede 
origini  a molte  favole  , furono  _ 
(■confitti  di  qua  deli  Re'TO  , e riv 
pòrta’ronò*  a vicenda ':ttna>ma^KW 
vittoria  di ‘là  del  fiume.  Valcntf- 
-niano  non  osò  negar  loro 'la  pa- 
ce che  domandairano  rtFuPonoi'i 
primi  a romperla  are  atvoi  dopò  5 
Tomo  Vili.  C ma 


(J9  • •’  'Moria..}  ' • . i 

Poorip^'  ma  fi;  Jafckri)n<>  ra.rttejr  ipftur^.da’ 
Ttouofió;  faccb^ggiarp.eijtì  di:  Arbpgafto  e i 
aÌ,  4»o.‘ dalia  ,p«ojerofo',-tr«èp6:^  %b«t  ifr 
guiyanù..Ewgenio  .i‘Si  -|M»fero  al 
ifiio  foldb  fiella  gMCfra  «entro  di 
Tcodofio;,.'  Dopo  la  fconBtta  del 
tiranno  j a la  morte  di  Tepdo- 
fio  i-  cedettero  alle  minacele  < 4< 
Stilicene i il<  quale  fi portò.,  nel 
loro; paefe  apprendere  oftaggi  per 
afiìcurarfi  della  Ipro-ifoinrnilfione. 

J1  lorO:R.e  Marcomiro ,,  Principp 
inquieto,. e bellicOpfo»  fnitrafp.orta* 
to  iìn  ToCcana;  Suonon^.fiiO;fra- 
.tello  fit  afiafiìnato  . Pareva  che 
• ia  frontiera  non  ayeilie.  più- a te- 
mere >d»r>alcan  iófùlto  :j  .(quando 
•Stiljootle'  j . ili,  quale ifion.  cercava 
che  di  ..turbare  gli  affanj  deirim,- 
fer'o  »ì  ritirò: le  .guarnigioni  dalle 
rive  Idei  Reno  cpl\protefto  di  a- 
bifogno  icontrò,  dii  A latico  ; 
e la  .Ga,llià:refiò, aperta,  e lenaa 
difefa'.  AveiSAa^i  EranchintWtatp 
i®va«o  di  opporfi  at  paCfaggip.  da’ 
A^andaU  i alcttni  Svevi  'ed  Alani 
^ntpa’rono.'doppdi  loroi  nella  Galr 
i| ia  V .na ■ (fomminiftrarono  , truppe.aiir 
ifiliarie  aà  tiranni.,  co’ quali  fpèra? 
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del  Bafo Impero,  LiB.xxx.  51 
1 vano  di  dividere  le  spoglie  dell’  Onorio  , 
Impero  , Ma-  il  valore  , e la  fa- 
I viezza  di  CoiUnzo  liberò  la  Gal-  An.  4>»> 

I lia  da’  Tiranni  , e da’  Barbari  , 

! ed  i Franchi  ripaffarono  il  Reno. 

I Coftanzo  1’  anno  dopo  il  fuo  xxin. 

I Matrimonio  con  Placidia  ritorna- 
I to  a Ravenna  attendeva  meno  agli  oa.v 
I affari  dell’Impero  cheal  difegno, 

I che  aveva  formato  di  farfi  dare  il 
titolo  di  Augiifto . I Franchi  pro- 
‘ Fttarono  della  Tua  lontananza.  La 
' Gallia  era  . allora  divifa  tra  quat- 
tro differenti  Nazioni  . I Vifigoti 
pofTedevano  la  feconda,  e la  ter- 
za Aquitania  ; i Borgognoni  oc-  ^ 
cupavano  una  gran  parte  di  quel- 
lo , che  chiamafi  al  dì, d’oggi. il 
Ducato  V c la  Contea  di  Borgo- 
gna , la  Savoja  , e tutto.,  il  paeie , 
che  fi  ftende  fino  alle  forgentidel 
Rerio;  gli  Alemanni  abitavano  1’^ 
Alfazia  da  Bafilea  fino  a Magon- 
za. Le  altre  parti' della  Gallia  ap- 
partenevano ancora  a’ Romani.  Io 
■ ìion  metto  tra  quelli  popoli  gli  A- 
I lani , i quali  ridotti  ad  un  picciolo  ' 

I numero  non  avevano  ancora  log- 
I giorno  fifib  , e determinato  . I 
C 2 Fran-' 


Onorio  , 
Tcoiiofìo 

li. 

An.  410. 


51  l/lori  a 

Franchi  erano  governati  da  molli 
Re,  i quali  erano  fcelti  nella  fa. 
miglia  più  nobile  di  ciafcun  pò- 
polo  , e che  fi  diftinguevano  pec 
la  loro  lunga,  ed  ondeggiante  ca. 
pigliatura  , mentre  il  rimanènte 
della  Nazione  portava  i capelli 
raccolti , ed  annodati  in  forma  di 
pennacchio  fulla  fommità  del  ca- 
po . Qiiefti  Re  gli  cooducevano 
alia  guerra;  e ficcome  la  loro  au- 
torità era  per  .altro  affai  riilretta 
dal  Configlio  della  Nazione,  cesi 
fono  dagt'Ifforici  chiamati  quan- 
do Re,  quando  Capi  , e quando  1 
Principi:  ^eges  Ducei  ^ Subreguli  ^ 

0 Regale!  ^-Tcoàomxxo  figliuolo  di 
Uicomero  regnava  nell’  iflelfo 
tempo  che  Genobaudo  Marco- 
miro, e Sunnone;  certamente  fc- 
pra  di  un  altro  popolo  della  Le- 
ga Francefe.  Faramondo,  figliuo- 
lo di  Marcomiro  , alla  teffa  de' 
JSrutteri  , de’  Ciiamavi , de’  Catti  , 
degli  Anfivariani , e de’Satj,  paf- 
so  il  Reno  con  molti  altri  Re  di 
differenti  Tribù  , tra  ì quali  pare 
eh’  egli  foffe  il  più  potente  . Il 
Sig.  di  Valois  cooghicttura  , (phe 

- que, 

! 
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ielÈajJ'o Implico i LiÉ. xxx.  5^  X 
qùefto  Principe  foffe  flato  dato  in  onord^ 
ortaggio  ad  Onorio  1’  anno  395.  T«od<»iio 
Se  qiiefto  fatto  è vero*  egli  avea  aÙ.  4»». 
dovuto  imparare  alla  Corte  di  que». 
flo  Imperadore'a  dilpregiarc  i Ko-«; 
mani  di  quel  tempo . Credefl  eh’ 
egli  fl  fla  flabilito  in  Toxandria, 
e nel  paefe  de’  Tongri  j cioè,* 
da  Maflricht  fino  al  confluente 
della  Mofa,.e  dèi  Vahal.  Marte- 
fc  più  oltre  le  fue  feorrerie . Pa- 
re, xhe  in  allora  la  città  di  Tre- 
viri  fia  flata  per  la  terza  Volta 
prefa,  e faccheggiata  da’ Franchi. 

Una  granditrtma  quantità  di  abi- 
tanti fu  paflata  a fll  di  fpada  ; e 
quello  che  dà  a divedere  quanto 
frivoli  , e difpregievoli  foffero  i 
Galli  di  queir  infelice  , e sfortu- 
nato fecolo.  , fi  è,  ch’efTendofi  i 
Franchi  ritirati  da  Treviri  coper- 
ti di  fangue  , e carichi  di  botti- 
no , quando  la  città  *era  ridotta 
ad  un  deplorabile e mifero  fla- 
to j i nòbili  per  confojarfi  della 
difgrazia  della  loro  patria  , ehie- 
fero  all’  Imperadore  là  permiflio- 
ne  d’  iftituire  a Treviri  i giuo- 
chi del  Circo;  il  che  fu  lóro'ne- 

C 3 ga- 


54  ' Ijlorta  ' 

*onox!o,  gato  . Quefti  giuocha  più  non  Ci 
Teodofìtf  celebravano  allora  in  Occidente  , 

An.  430,  fuori  che  a Koma  ^ ? e a Raven- 
na,  fia  perchè  le  città  foffer  cfau- 
\ He  di  denaro  , lia  perchè  le  fre- 
quenti invafioni  de’  Barbari  tenef- 
fero  i popoli  in  continuo  timo- 
re 5 e paura.  Quello  ftabilimento 
de’  Franchi  nella  Gailia  non  fu 
permanente  i Faramondo  non  re- 
gnò più  che  otto  anni.  L’ ultimo 
anno  del  fuo  regno  , o il  primo 
del  Regno  di  Clodione  fuo  fuc- 
cellore  ^/Ezio  obbligò  i Franchi  ai 
ritornare  nelle  loro  antiche  abi- 
tazioni oltre  il  Reno  . Noi  ab- 
’ biamo  in  quello  racconto  feguita 
F opinione  comune  . Alcuni  dotti 
Critici  mettono  in  dubbio  1’  eli- 
ftenza  mcdefima  di  Faramondo  < 
Non  filTano  T Epoca  della  fonda-  , 
rione  della  Monarchia  Francefe  ) 
^ che  all’  anno  438. , alloraquando  < 
Clodione  alTicurò  a’  Franchi  il  I 
polTelTo  di  Cambra!  , e del  paefe 
vicino  fino  alla  Somma.  Ma  con- 
vengono che  quella  Nazione  paf- 
sò  in  quel  tempo  in  Gailia  ; che 
s’  impadroni  de’  paelì  vicini  ■ al  i 

Re- 
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^eiÉaJJ^ofmpifOdtdt.yLyLìt.  ff  X 
fUflOf  6 ehé  1)0  Ai  (céCàiU  Tolo  ó„orfd . - 

nel' 418.  ; • . ' ‘ TcodoCd 

Gortanijo , Getietàlé  degli  efef-  aò.  4M. 
citi  di  Occidente t P^trìtio,  « co» xa."^. * 
gftaro  d«Il-’  Iriiperaddre  , governa-  ; xxiv. 
và  da  didcr  anni  • iddle^tfo  lutil . glrP“<>f'o 
affari  dell’ finperof . L’ inddletizay  Au^uAo  a 
e‘  r incapacità  del  Principe  cli  Ja-P°^*"f°.» 
iciava  - l ufo  ! del  aovrano  potere  j eu. 
ma  defiderava;  ardetitemeftto/.di 
póffederne  la  proprietà-  . Lr’atAbi-  .OlfWyitd. 
zione  di  Placidla^  noa  dava  ripo-*J]J^J)?.7.it 
fò  nè  a fuo  marito  , nò  A' 
frateWo}  eccitava  il*  uno’ t folli- 
citava-  r altro  . Onoriò  gelofo  del 
ilio  titolo  , quantunque  iralU  fa- tir.>./^.4s. 
cede  per  foffenerlo  con  ^dignità 
fcntiva  ripugnanza  • a «dividerlo  * ' •* 
In'uJtimuv'incapace  di  una  lungàf 
rc'fiftertzai,  » cedette  alle  importu- 
nità- j ' e • ‘ gli  -'8‘;  di  ' Feì)brajo  411 1 
didbiarò>:(>A^nnaò  ien-' 

za  averlo'  inóanw  nominato  Cc- 
fare  ; Placidiaricevette  pochi  gior- 
ni dopò  ancor  • effa  Io ì ff effo • ono- 
re-.^ li  novello -Imperadorr  fpecU 
to(k> -in*  Oriento  ^ fecóndo  l’  ufan-i. 
i#a*-i^  -i4  jud- ritratto  j c quello  de» 
Placidi^  é':Mit  Tcòdo5o  non  volle' 

■ • • •'  C 4 n-  * 
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Onoro,., pèr  ColUgaiiin,  uomo 
Teedofio  nato  tanto  lontano  dal  .trono  f: 
A».  4»i,  Rimandò  L due  ritratti  , fenza  da- 
* - --re  alcupa  rifpofta*al  Impalato; 

\ ‘y  gli  «ditti  , e,  le  eoftltuzipni  pob-.. 

blicate  in.  Oriente) dopo  da  nomi-, 
/.  ’ ha  di]Coftanzo  .fino,  alla  ifua  mor^ 
te  non  portano  in;  fronte,  che,  i 
■ ^ homi;  di  Onorio  , e.  di  .Teodoho. 

’ I Qpfifto'- rifiuto  punfe.  ial;  vivo; 
Coftanzo,.  Coftanzo.  Si  apparecchiava  atrar-. 

Wodeita  poriindo,  la  guerra, 
in,  Orieoie  , quando,  una;,  mortc^ 
lO'  rapi».dppo;(eii;<?  fet-i 

pr$e.  'mcfi  'di*  Regnar..  D^eefii  >;*<;he, 
quefto  ’ Princiw  dopo  .aver  tanto* 
^**'"‘'^***  defiderata  la  lovranapoten?a.-ì|  non, 
trovò  più  .in  effav,  dacché  :iie  ,fu' 
Sér*n.  fregiato  ,•  .che  iin.incomojdp.ji^eigra^: 
ve  jt?efo  . %‘De(klerava  .^i,,..pia.^ft>^M 
della  vita  privata»  C:.fofpirava  cpjpr. 
tinuamepte  per  laf.'iiberi^  V'-*^^®' 
aveva  perduta  . Quello  difgufto 
congiunto  al  difptacere.  , .,che  gli, 
cagionava  iKdifprezf.o  di  .T^eodOn 
fio  , , accorciò '.LfOoi  giorni  niM.orh 
a-  Ravenna  d-  una  infiamma  zioine, 
.di  pctto.  s ?c  fu  feppellit.q  io  .ufr. 
Maufoleo  , ;che  Ala  mogh!? 
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del  Biffo  Impero  $7  X 

esigere  vicino,  alla  Cbiefa  di  S. otorto. 
Vitale  • Placidia  gli  aveva  aperta 
la  via  del  trono  ; ma  gli  fece  per*  ar.  4». 
dere  più  eh’  ella  non  gli  diede  : 
corruppe  la  fua  virtù  comunican- 
dogli l’avarizia,  di  cui  era  infet- 
ta . Coftanzo  ^ difintereflato , ge-  - 
nerofo , nobile  innanzi  ch’entrar* 
fe  nella  Famiglia  Imperiale  5 di- 
ventò , dopo  quella  fua  parente- 
la , avido , ingiudo  , opprelTore  . 

Videfi  dopo  la  fua  morte  portarG 
a Ravenna  moltidìme  perfone  per 
ripetere  i beni  che  avea  loro  ra- 
piti . La  mollezza  di  Onorio  lo 
rendette  fordo  a quede  doglian- 
ze ; e la  potenza  di  Placidia , eh’ 
efercitava  (opra  di  fiio  fratello  un 
impero  adòluto  , fece  tacer  la 
Giudizia . xxyr. 

. Quedo  Principe  nel  brefrc  Cor- 
fb  del  fuo  Regno  fece  nondime*  «*=1 
no  molte  azioni  .degne  di  memo*  ftV.Biki.p. 
ria  . Scacciò  di  Roma  Celedio , 
il  compagno  di  Pelagio  ; ed  ef-/.  }.  <•.  33. 
fendo  quedo  1 Eretico  andato 
foUicitar  Teodofio  per  ottenere 
un  Concìlio  , fu  bandito  ancheJ-’.V/i^^Jlrfj 
di  Codaniinopoli . Codanzo  non 

i-,  f ^ 314.  P»£t 

^ ^ olan*  sd  a-Mfo* 
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Onorio» 

Tcodofio 

11. 

An.  4Ht 


5S  ' Ifiofra 
cfando  abolire  del  tutto  le  leggi*, 
che  periTjettevano  il  ripudio  , lo 
rendette  con  una  coftimzione  più. 
fvantaggiofo  , e per  confegueaza. 
più  raro . Si  dichiarò  nemico  del 
Paganefimo  , e fece  dillruggere 
fin  dalle  fondamenta  il  Tempio 
delle  Dea  Gelefta  a Cartagine  , 
ficcome  abbiamo  di  già  narrato  . 
Fu  atterrata  per  fuo  comando 
una  fiatua  colorale  pofta  vicino 
a Regio  fulla  Spiaggia  dello  ftrct« 
to  di  Sicilia  , alla  quale  un’ anti* 
ca  fuperfiizione  attribuiva  la  vir- 
tù di  prefervare  quella  Ifola  dagl’ 
incendi  del  Monte  Etna,  e dalle 
ftragi  de’  B.irbarì  . Per  ■ produrre 
quelli  maravigliofi  effetti , mante- 
nevafi  un  fuoco  perpetuo  in  uno 
de*  piedi  di  quello  cololTo  , men- 
tre r altro  era  pieno  di  acqua  « 
Un  impoftore  , per.  'nome  Liba- 
nio  , il  quale  vantavafi  di  potere 
^coll’arte  magica,  fenza  truppe  nè 
foldati  fterminate  i Barbari,  por- 
tatoli a Ravenna , fi  faceva  afcol- 
tare  dal  popolo.  Collanzo  lo  con- 
fiderava  come  un  pazzo  cui  balla- 
va tener  rinchiufo.  L’imperiofo, 

, ' c cru- 
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detSàjfo  Irnpmt  lLiB<  xxx. 
e ' erudite ‘telo-  dt.<FikcjidM->^.  ohe'oiioiiò*  • 
mufa4?-^a^a'"d->  rudJ  «Mrito  di-  . 

di^tziò'j-ftì  lafeiav^'videre  ùti  Ma*’  An«:  * 

gd  i -ioi  a> • fa»‘inòri're  qoe-f 

iitr-iidàgdrafo  <'  * • ; ' 

•-Dacché'  i Ròrrtani’’ àvcahó' ab-.- xxvir. 
bihéonata'  ’l-a-  difijià  deJla  Gran 

Gran  Brc** 


Brefagtia  -j  - qUéft'O  paèfe  reflavà  . 

atlfi! ' feorref ie  de’  Pitti-,  ' '6  fj'f " 
d«gli  Sòozztìfi  i l' B'rétorii  irt(3'ebò<>'  'BedA  Jft.Lim 

Ihi e d‘»nch<  de'continni  ^ceheg-  tuu  hiI'. 
giumenti -f  fpedirono' Deputati  a deiatntnii 

Ravenna-  pef  irrtplofare  l’  ajutd 
dell’  ImpieTo  \ ' Piomcttevario  lin* 
eterna  òbbediénìta»^ --fé  venwaao, 
ÌH>erad”d'a  quelli^ ’ettfdelt  iiemicl  .■ 
GodanzcT'^edì'  colà  eoa  legione  j- 
ebe' fcoivfifle  I Barbari  ^ gli  rilpin-  " 
fe  fino  nel  loro  paefc  ^ e ripàfsò- 
ir  mare',  dopo  aver  eforiatì!  gli  a- 
bitàntl  a rifar 'la  muraglia  ^ Co-> 

Bruita  arftkamento  dairimperado*' 
ne"  Sevèro  tra  -i  golB  di  Glyd  < O' 
di  Forth  i I-  Bretonf,  a cui  rrtan-' 
cavano;  Coraggio  ,'<ett  opera)  capa*’* 

Cl  "fi-  contentardoo  di  • Éabbricarò 
io  fretta- «ti'  argihe»^ di-’' folle  'di: 
terra  , -cinto  di- una- larga  iofTa-zl 
Qjtefta  -opera fu  una-  debole  dife- 

C d fa 


■Uf 


6o  Ai  ^ 

Ororìo*  -fa  contro  de!. Barbari,,  ;! 

tornaronoj  con  un  nuovo,  furore  3:  , 
An.  411/ .tófto  rchc  furono  certi' della Npafrij  I 
lepza. de’ Romani . Gl’ Jniieli^ 
folani  fpedirono  nuovi  Deputafii 

a 'Ravenna  dopo  la  morte  diCo- 

ilanzo.  Quedi  comparvero  dinan<; 
zi  ali’ Imperadore  colle  vedi;  di;ac^ 
eiaie  e lacere  » e col  capo  coperto, 

. , ...  di^ polvere  . .Onorio  molTo  a pie!; 

. tà  de’,  loro  mali  ; mandò  Igrp.  | 
nuove  truppe  , le  quali  rjopo  aver- 
gli  liberati  da’  Barbari  , dichiaia*. 
reno  loro  : Che  V Impero  non  era 
più  .in- grado  d'  intraprendere  fpedi^ _ 
zioni  tanto  faticofe^^  e lontane,;  che ^ 
f Bretoni  non  dowano  più , f per  are  ^ 
Jòccorfo , e che  non'  abbi  fognavano  d\ 
altro  che,  di  coraggio  , per,  difender^  1 
da'  Barbari  indifciplinati  , e facili  ad 
ejfer  vinti  . I Romani,  ^(ercitatì  | 
nella  fatica,  è che  non  aveano  an- 
cora ' dimenticata  1*  architettura, 
militare , gli  aiutarono,  a codrui- 
re  un  muro  di  pietre  da  un  mare.  I 
all’ altro  tra  il  golfo  . di  Splway  e j 
r imboccatura  delia  TÌBe,  ne)ri-. 
flelTo  luogo  dov’era,  dato  quello  di 
Adriaco ..  Quedo  muro  aveva  d^ 
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iti  Baffo  Impera,.  xxx.  6t'  X 
dici  • piedi,  di,. altezza  ;Cd  ot(o  di  oa< 

groficzza  .•  ^Ereffero  inoltre-,  (ielle  J"** 
tcKfir,.  litngo.iU  . lato:  verlo  imzzO'  ab 
dì  )-^ve;. aveva  a temerli.' lo  ;sbaff  ; 
co-  de’  Barbari  sì-  della  Scozia co.<: 
me  della  Germama.  Infegnarpno; 
loro  a fabbricar  armi  ,,.Iarcia.ronp‘. 
loro . de’  foldat^i  abili/,,  e ; capaci,  per-, 
iftruirgli  ,ncgli;cfercizj , _procuraro-  . 
no,  d’ ifpirar  lorP:..cc^aggio;  e par- 
tirpoo  - per  ..non  mai  . più  ritoroar, 
re  . La  partenza  de'  Romani  fu 
un  legnale -per  i-  Barbari.  I Pitti, 
e gliScpzzefi,  quali  nudi , coperti 
di  pelo.,  come  le  beAie,delle  Ip*., 
ro  forefte  , ùtibondi  .di 'langue 
e ' di  vendetta  tornarono . più , nur. 
merpli  . I . Bretoni.  trema.nu%*  e> 
vinti  già  dal  ;fo;lo,. terrore  ;fj  . fece- 
ro-vedere  lulla. muraglia,  e fopra. 
le  . eminenze.' vicine' ; non  oppo-; 
nendo , ebe  una  debole,  relìftenza-  .1 

__  ^ ^ h JL. 

1.  Barbari;  li  traUggevanp. ,. cojler 
freccie  y -gli;. tiravano,,  con}. uncini; 
giù  dalla } muraglia , e : ne  . faceva-, 
no  un  .orribile  macello Tuttp^ 
fugge.  dinanzi  a loco  S; -.la.,  mura-, 
glia  , e le  città  fono  abbandona?' 

%e  • Gli.  abitanti  che.pp0bno  .fug-, 

gire 


6ì  ..  - - f,  . 

. Pire  dii  ferro '■n'emicd  ' fi- drfperw 

?So  dono  ne-  bofcW  -.  Pdore  morendo  ' 

fli sfarne  » e divetvtando^cfl*  pur<ì 
falvarici','  fono  ridotlf  ^ armare ' 
falameHte  d*r caccia,  e-a^acfòlare 
le  loro  "proprie  campagne  . r^* 
farono-  treni’  'anni  «in  quello;*  de- 
plbral>ile  -(lato- '^'no  '-*  all*  .^rnvo 
de'  Sa(Toni:j  dui'clilamarono  >'ia- 
loro  d.fcfar  V e che  fecero  pr^; 
var-  loro  • mali  ' ancot^a  piu  ^ 

. e*  • •• 

• f V 

xxvni.  ” L‘  Impero  d'  Oriente  li  folle- 
Affari  d'  più  di  vigore-,  e la  lua^ 

ìllniU  ‘ decadenza  - meno  ^appariva  % Ef^v 

ftata  '^  nél  ■‘-'4^®'-  ^ed^^^orte  -, 

nella  quale  i foMiii  aveano  ucci- 
fé  Marmino  loro  (^mandante  . 
NonTiUanno-iiè  ’ 

circoftanze*  dr  quella*  nbell, One  . 
Pare  che  fia  (lata  fubilO  l penta  . 
L’  anno-  * feguente  mV-  di  13^^  di 

Febbrajó  fi^'tece'  in  prefenwdeU- 
Imperadòré  entrar  V- acqua  per  la 
prima'  welta-  in^unà  eillerna  che 
ivea  f itto  Icavare  Pulchcria  * Ben- 
chè- Coltantìrto  ; è i ‘fuoi  Huccef- 
. fori  'aveffèro  fatto  venir -'moli  ac- 
qua  -a^  Goftantinopoli-i  la'  cma  -ne^ 
^ • : > mau* 
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mancava  non  o(iante  fovente  ne* onorU>>  > 
caldi  della  ùnte  , cfie  faceva  no’ di- l'o*^*^* 
feccare  latte  , le.. fonti  v Per.  quella  An.  «u.  . 
ra'j^ione  fi  fabbricarono  naoltilfi-, 
me  ci (ler ne,,  opere  ammirabili  pel 
lavoro-,  c per  la  grande  ampiezza 
di  quefti  (erbato) . 

Teodofio  aveva,  vent’ anni -com»  xxix. 
pinti  , e fua  forella  gli  cercava 
una  fpofa  nelle  più  illudri  fa-  M^rcti. 
miglie  dell’Impero.  Paolino,  u- cì'r7Ì4Ux. 
nito,  e congiunto  a Teodofìo  fin 
dalla  faociuliezza..con  una  .tenera  ^ *’ 
amicizia/  ufava  egli  pure  in  ciò 
una  lomma  diligenza  inlieme  con 
Pulcheria  ;.c  provavano  ambidue, f*"* 
quanto  iia  malagevole  incontrare 
ad  un  tempo  in  una  perfona  tut- 
te  le  grazie  , e tutte  le  virtù-  .??• 
Mentre  erano,  occupati  in  quella  Tb*ld!  . 
ricerca  , una  giovane  Ateniefe  , 
condotta  dalla  sfortuna  , venne  ai' 
Codantinopoli  . Era  figliuola  di 
Leonzio  , celebre  Sufiita  di  Ate<i 
ne  ; e fuo.  padre  -,  ritrovando,  già 
in  lei  tutti  i/doni  della  natura,  p 
ebbe  grandiilìma  cura  di  coltiva^ 
re  il  fuo  fpirito  : era  in  qiò  riu- 
feito-  aliai  meglio  che  nell'  educa- 

zio- 


r 
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Oftor'*,  iione  de*  fu  dì  due- figliuoli  • , r 
Tetodofia  quali  * nou  cbbcro  altro  merita.- 
An.  4at.  fuor  che  quello  'diieifer  fratelHt 
di  Atenaide,  che'  così'  chiamavafi' 
quella  giovane  . Leonzio  era  rie-, 
co  ; moi^  , e fece  morendo  un 
bizzarro  tellamento.  loUfcio^  di- 
’ ceva  egli  tutti  i miei  beni  a mìei 
due  figliuoli  Valerio  , . e Genefio  , a 
, • condizione  che.  diano  alla  loro  'forel- 
..  w . la  cento  monete  d’oro  : per  lei,  il 
fuo  merito che' la  folleva  /opra  del 
fuo  feffo , le  procurerà  uno  fiatò  co- 
modo  e doviziofo  .■  Le  cento  mo-. 

. • ’ • nete  d’oro '.non  facevano  più  che 
■*  mille  c trecento,  o mille  e quat*. 
trecento  lire  di^- moneta  corrente 
di  Francia  . Atenaide  diferedata 
per  quella  ftefla  * ragione  , • che 
rende  gli  altri  jPadri  più  favore-, 
voli  , feongiurò  primieramente 
'j  fuoi  due  < fratelli  di  rifarcirla 
di  quella  ingiullizia  , e* di  jaccor» 
darle  la  fua  legittima  , chiaman- 
do loro  . ftelfi  in  teftimonj  , eh* 
ella  ‘ non  avea  meritata  quella 
difgrazia  e rapprefentando  loro  , 
che  l’indigenza  di  fua  forella.fa-. 
rebbe  per  elfi  , fe  non  un  moti- 
vo 
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del  Baffo  Imparo,  hli.xxx.  6^  y 
vo  di  afflizione , per  lo  meno  an  Onorio  f 
continuo  rimprovero,  . Quell’ ani- TepdoCo 
me,,  volgari  non.  afcoltarono  che  ad.,  «ai. 
il  loro  .proprio ; intercffe  , e;  per. 
dimenticarli  adatto,  di . fua  SoreU- 
la  la  fcacciarono  .dalla  cafa  pa«^ 
terna . Si  ricoverò  in  cafa  da  una. 
zia  , che  la  condulTe  a Coftanti* 
nopoli  per  far  iAanza.alT  Impe-, 
radore, -.che  folle  annullato  il  te-. 
Ihmento.j’.e  à ;tal  ogget.tO;  s’  indi-, 
rizzarono-  a Pulcheria- ..  Atenaide, 
exi  di -una,  bellezza  ,_,5%  rapiva, 
efpole  .'il  .,niQti}r’o,rdcye,,rire  ,dpr: 
gUanze  , -con  grazie  tan.to  .atte  ,a*  - 
muovere  ,,  che  la  PrincipelTa  re(lò. 
incan.ta^  ugualmente  del,  fuo  IpU 
rito.'che  della  fua' bellezza  . -Puh; 
cheria  -s’.informò  del  fuoicoftumi  i, 

■ eid,  avendo  . faputo  ch|  erano  .irre^v 
pre,olibiÌii  ^ credettc,,di-ave;r;;ritrq4' 
vato  in  quella  giovane  qpel lo  j 


inutilmente  cercava  alia.  Corte  s - 
e,con)unicò;;a, fuo.  fratello  .quella, 

fortunata . IcppWta  - ^ ' 1 HL.ÌMa»*mó. 

• - rappohtpieccitò  nel  gior'.nio  dì 

vano  = Princi  p?, -lUna  .vitra;!  mpazjen-.go . 

■ za;di.  veder . Af)enàid.ex,.Pulcheria.„ 

• fqt?o.  pieifft.Op  4Vi^fpr,marrr;  più. 


par- 


66  ' Ijìoria  '''»'  • ' 

Onoro,  ^pafticól^fmente  dcir  oggetto- dcl- 
Teodofitf  ]a  fuppUca  , la 'fece  entrare* 
Anr,  ^xté  n.elfe  fue  iVante  , dOve'Teodofio 
fcnza  edere’ da' lei  veduto  ,^'ebbe- 
tempo  di  rimirarla  da'  uh  duogo 
dov’egji  era  -inrieme  con -Paoli- 
no .•  Furono- àYnbidue  colpiti  dal-' 
la  bellezza  della  fua  perfona  , 
mentre  Pulcheria  ammirava  la 
giudezza,  le  grazie  è -lacmode- 
ftia-  de’  fuòi'  difcorfi  . Teodòfìo-  ne 

I • 

divenne*  appadìortatamente*  inna- 
moratò  è 0911  ebbe  quiete -e  ri- 
pofo  fino  - a tanto  che  -non^  fii* 
conchiufo  il  matrimonio  . Leon-' 
zio  era 'Pagano  ; Atenaide  educa- 
ta nella  religion  di  fuo  Padre  fu 
iftruita  nel  Criftianefimo  ,'e-bat-* 
tezzata  da 'Attico  , il  quale  tra-' 
nhitò  il  fuo  nome  in  quello  di' 
Endoflfia,  aggiiignemfdvr  il  r^ome' 
di' Elia  , che pòrtavi -Pùkhcriav 
Le  nozze  furono  celebrate  il  dì 
. dt'Giugno^  c qtìcfta ^-brillante  fo- 
-i..  rMlennità  fu  accompagnata  da'  fe- 
-.de  c da  giuochi  'i-  chìef  conlinua- 
.r^rono  per  molti  giorni  .'“Eudóffia 
diede' al  mondò  Fa  fin  ó-vég  neh  re 
lina  figliuola-,'  là  qtialé'-fu  dhia- 
: ' ■ . . • ma- 
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ielÈajJ'o Impero.  LiB.xxjf.  Y 
mata  Licinia  'Eudojjia  . Ricevettronorìo  < ' 
• il  titolo  di  Augufta  li  i.  di  Gen-  Tcodofio»  : 

I najo  4231.  1 fratelli  di  Eudotiia'Aa.  À 

avreano  meritata  la  fua  collera  ; 

I fuggirono  , e (i  nafcolero  todo 
che  fepperOf  ch^era  diventata  mo> 
glie  del  loro  Sovrano  . La  Prin.«i 
I cipeda  , piùgenerofa,  e più  abilei 
I ch'eiC  non  erano  in  fatto  di  ven- 

, detta  , non  volle  punirgli  che  con 

. benefìcenze.  Gli  fece  cercare  , c 
condurre  a Codantinopoli . Quan- 
do comparvero  .dinanzi  a lei  tut« 

I to  tremanti,  e confufi:  Nonahhia* 
te  timore  di  nulla , difs’  ella  loro  ; 
anzi  che  fapervene  mal  grado. , vi> 

, confiderò  come  gli  autori  del  mh 
innalzamento  • Non  fu  la.  veflra  du- 
, rezza  quella  , che  m*  ha  bandita  dal- 
j la  cafa  paterna , ma  la  divina  Prov- 
videnza , che  m'  ha  prefa  per  mano 
per  guidarmi  al  trono  * Procurò  a 
Valerio  la  dignità  di  Maellro  de- 
gli Offici  , e a Gcnefio  quella  di  • 

, Prefetto  del  Pretorio  d’  Illiria  ^ J ; 

Quella  Principeda  .confervò  fotto  • 

, alla  porpora  l’ ancore , eh’ ella  ave- 
, va  alle  lettere . Gompofo  de’Poc- 
mi , i quali  fiironò  i’  amnairazicr; 

ne  * 
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<58  . Ijìorìa 
he:dcl  fuo  fecolo  , e della  pofte-^ 
■rità  Tradufle  in  verfi  i cinque 
libri,  di  Mosè  Giofuè  , i Giudi- 
ci , Ruth  , le  Profezie  di  Danie- 
le, e di  Ziccaria  . Fozio  elalta 
nelle  idi  lei  opere  la  bellezza  del- 
la Poefia  congiunta  alla  fedeltà 
della.  Traduzione  . Fa  ancora  un 
grand’  elogio  di  un  Poema  da  lei 
comporto  in  tre  Libri  in  lode  del 
martire  Cipriano  , che  avea  fof- 
ferta  la  .morte  nelLa  perfecuzione 
di  Diocleziano  . Qiiefto  Poema  ^ 
quali  intero  , è ftato  ultimamen- 
te'trovato  a Firenze  nella  Biblio- 
teca di  Lorenzo  de’  Medici  . Il 
manoferitto  è del  decimo  fecola- 
Il  dotto  Bibliotecario'  , Angelo 
Maria  Bandini  , al  quale  la  Let- 
teratura è debitrice. di  querta  pre- 
ziofa  feoperta , promette  .di  farne 
torto  parte  al  Pubblico.  - 
Pulcheria  , fubito  dopo  il  fuo 
ingreflb  nel  Miniftero  , aveva  al- 
lontanato dalla  perfona  di  Tco. 
dofjo  l’eunuco  Antioco,  il  quale 
‘eflendo  rtato  Ajo  del  Principe 
snella  fua  tenera  età  , s’era  fatto 
padrone  del  di  lui  animo.  Querto 

am- 
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']  «mbiziolb  avea  trovato  il  mezzo  onorio , ' 
* di  accoftarfegli  di  . tei  nuovo',  cTeoJofio 
teneva  in  bilancia 'preffo',  al  gio>  An.  4^1. 
vane  Imperadore  il  credito  iftcfIori/;.TW. 
di  Pulcherfa  . Era  pervenuto  ^ 

grado  di  primo  Cameriere  mag- 
' giore  , e ai  titolo  di  Patrizio  . 

Le  fue  ingiuftizie  lo  .rendevano 
j odiofo,  ma  i fuoi  artifici  e i Tuoi  . , 

gii  • confervavano  il  fuo 
potere  . Eflendofi  Eudoflìa  poco 
tempo  dopo  il  fuo  matrimonio 
dichiarata  contro  ui  lui  , fi  ebbe 
minor  dilfìcoltà  a far  conofeere 
a Teodofio , che  quefio  infoiente 
favorito  difpregiava  ugualmente 
r Imperadorc  , e 1’  Imperadricc. , 
c che  fi  feordav»  di  fe  medefimo 
a fegno  tale  , che  afpirava  a go- 
vernare l'Impero,  dove  non  met- 
teva che  difordine  , e fcompiglio 
colle  fue  concuflìoni . Il  Principe, 
difingaonato  alla  fine.  Io  fj^gliò 
della  fua  carica , e confifeò  i fuoi 
beni  . Antioco  per  metterli  in  IL- 
curo  dalle  confeguenze  ancora  più 
funefie  , che  poteva,  trarfi  dietro 
quella  difgrazia  , entrò  nel  Clero  \ 
e fini  la  iua  vita  , la  quale  non 

fu 
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Cnotìo , .fu.  lunga  , al  ►lervizio  /della  Chie- 
T«odoiio  f-a  £|i  ^anla  Eufemia  a Calcedo- 
AD,  411.  nia  . T^odoCìO  dichiarò  con  un^ 
efpreffa  legge  gli  Eunuchi  j inca- 
paci di  pprtar  mai  il  titolo  di  Pa- 
trizio, < • 

itifpS**  • ^ quello  tempo  fi  vide  fcop- 
deivcfco.  piare  la  prima  fcintilla  di  quella 
flanfino*:®’ fu  nella  gclofia  , che  accefe  in  ap* 
poli.  preflb  la  Chiefa  d’ Oriente  , e che 

ultimo  feparata  dalla 
Chiefa  di  Roma.  Attico,  Vefco- 
di  Collantinopoli , Prelato  tan- 
<./.  ii.ri».  jQ  accorto,  ^ fcaltro  quanto  dol-  ' 
. ce,,  e modello  fi  dimoHrava . in  ' 

apparenza , profittò  del  difgullo  , j 
che  cagionava  a Tcodofio  la  pro- 
' mozione  di  Collanzo  , per  indurre 
quello  Principe  a ftendere  e ad 
ampliare  i diritti  delia  fua  Ghie- 
fa  . ElTendo  inferra  una  contefa 
ira  i Vefeovi  deH’Illiria  Orienta- 
te’, Teodofio.  ordinò  con  una  leg- 
ge , che  le  quillioni  di  difciplina 
concernenti  l’IHiria,  folTero  deci- 
fe  dal  ^Concilio  della  Provincia 
colla  partecipazione  del  .Vefeovo 
di  Collantinopoli  ; città  ^ che  gode  j 
die’ egli  ,.de//e  prerogative  dell'  an* 
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fica  Roma  . I termini  della  legge  onor^. 
^rano  studiati  ed  equivoci  ; - 

ijutft’  era- infatti  un  toglit-rc 
Yokovo  di  TelTalonica  , Vicario 
della  Santa  Sede,  l’ autorità,  che 
aveva  full’  Illiria  Orientale  , e tra- 
sferirla a’  Vefeovi  di  Coftantino-  ?•  ••  - 
poli.  Inoltre^,,  relogjo.  di  quella  ; 
ultima  città  , inferito,  ;jelia  Legge  • • 

faceva  fofpcttare  , .che  Teodofìo  • ■ ’ 
jntendeffe.,.  che  vi  folle  tra  le  due 
.Chiefe  di  Roma  , e,di  Goftanti- 
hopoli  la'HelTa  uguaglianza  dì  o- 
nore,  e,  di  givirifdi^ionc  , che  f* 
era  tra  i due|mpcrj.  Il  Papa  Bo- 
nifacio fi  opppfe  gagliardementc 
a quella -pretendono  ; fece  difen- 
dere le  fue  ragioni  dal  Vefeovo 
di  TelTalonica  j x.cd  • indulTe  Ono-  , 
rio  a,  prender^,  il . partito  della 
Chiefa  Romana  . Quello  Princi- 
pe fcriffe  di  ciò  a Teodofio  , li 
nuale  dopo  la  mpvtc  di.  Coftan- 
zo  acconfenti  di  riyocare  la  fua 
legge  . Npiladinieno  quella  leg- 
ge, che  più.non  fuflifteva,  élla; 
ta  inferita  nel  Codice  di  C^iulli- 
sciano  , e quella  -,  che,  l’ annulla^ 

, più  non,  li  ritrova  nemmen 
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nel  Codice  di  Tcododo  :■  H che 
fa  conofeere  , che  dopò -la  legge 
rivocata  , la  gelofia  conrria  la'  Se-  , 
de  di  Roma,  e là  palfionq  in ' fa-  , 
Vore  della  Chiefa  di  Coftàntino^-  ’’ 
poli,  Tempre  luffifletteio  ' ■ 

'■  In  quell’ anno  cominciòta  gué- 
ra  di  Perfia.  Gli  Autori  Orienta- 
li' la -fanno  durar  quattro  anni, 
c gl’  Hlorici  di  Occiderrte  la  fan 
finire  alla  feconda  campagna  . Noi 
ne  racconteremo  fenra  interi luic- 
nè  i'faiti,  cite  ce  n’ha*  conferva- 
ti  la-'Storia  . Morto  Ifdegerdo  , 
che  avea  mantenuta  una  pace  co- 
llante coll’Impero  nel  420.  dopo 
un  regno  di  21.  anno  ',  fu  folie- 
Vato  ai  trono  in  fuo  luogo  Vara- 
ne,^quinto  di 'qtjeflo  nome.  Qiìe- 
llo  Principe  altrettanto  nemico  del 
Crillianefimó  quanto  era  zelante 
per  la  falla  fua  Religione  , diede 
principio  al  .fuo  Regno  con  un’ 
atrocilTima  perfecuzione-i'-Non  vi 
Al'  mai  Nazione  più ' ingegnofa 
de*  Perfiaiii  nel  raffinare  fopra  la 
crudeltà  de’ fupplizj  ;•  »*àrmo  in- 
trentato  d’ inuditi ché  fanno  fre- 
mere la  natura  ;-c  i'  martiri  di 
‘ que- 


Digitized  by  Googlf 


del  Baffo  Impero.  LiB.  xxx.  7^  X 
quedo  Pacfe  provano  ancora  me*  Onot'o , 
glio  che  tutti  gli  altri  1’  invinci- 
bile  forza  della  divina  Grazia  . aÓ.  4». 
La  perfecuzione  fece  nafcere  la 
guerra  ; quelle  • erano  due  cofe 
quali  infeparabili  . I CriHiani  , 
che  potevano  sfuggire  al  rigor  de- 
gli editti  , andavano  a cercare  la 
loro  lìcurezza  Tulle  terre  dell’  Im- 
pero ; e quantunque  i Magi  infe- 
rociti-nel  perleguitargli  , avelTero 
melTo  a’  confini  delle  guardie  di 
Saraceni  per  arrellargli  , fe  ne 
falvarono  tuttavia  moltilTimi  , la 
maggior  parte  de’  quali  fi  ritira- 
rono a Collaatinopoli  ; dove  tro- 
varono un  ficuro  rifugio  nell*  u- 
manità  del  giovane  Imperadore  . 
Raccontafi  a quello  propofito  un 
fatto  degno  di  memoria  . Bravi 
io  Perfia  un  Greco  per  nome  A- 
fpebeto  , il  quale  n^to  Idolatra  , 
era  andato  ad  abitare  nel  paefe 
de’  Saraceni  , dove  il  fuo  valore 
lo  avea  fatto  eleggere  Capo  di  ■ 
una  Tribù  . ElTendo  allora-  al  ' 
fervizio  della  Perfia,  ebbe  ordine 
come  gli  altri  Capitani  della  me- 
defima  Nazione  , di  arredare  i 
Tomo  Vili.  D Cri- 
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Criftiani  , che  fuggivano  4n  Mc- 
Tcodofib  fopotamia  t Ma  quefto  infedele 
ia.  431.  molTo  a conipaffione  , anzi  che 
loro  opponcrfi,  agevolava  loro  la 
■'fuga  . Varane  fu  Ài  ciò  informa- 
,to  : Afpebeto  .temendo  la  fua  cru- 
deltà , portò  via  tutte  le  lue  fa- 
coltà , e fi  rifugiò  colla  fua  fami- 
glia fulle  terre  de’ Romani.  Ana- 
.tolio , Prefetto  d’ Oriente , gli  dic- 
ide  delle  terre  in  Arabia  , e il 
cromando  de’ Saraceni  foggetti  all’ 
.Impero.  Qualche  .tempo  dopo  c£- 
fendo  Ifato  il  figliuolo  di  Afpe- 
ieto  guarito  da  una  paralifia  me- 
diante le , orazioni  di  un  Santo 
Solitario,  il  padre  fi  fece  Criftia- 
xio  infieme  colla  fua  famiglia  , e 
col  fuo  popolo  , del  quale  fu  in 
appreffo  eletto  Vefcovo  . Prefc  il 
nome  di  Pietro  , e fu  per  la  fua 
fantità  uno  de’  più  celebri  Pre- 
lati dell’  Oriente . 

XXXIV.  Varane  mandò  a chiedere  all’ 
Cagioni  Injperadore  i fuoi  fudditi  fuggiti- 
la  tra  i VI  . Xcodofio  rifpofc  coH  corag- 
‘ V Impero  era  un  afilo  fem» 
ci.  pre  aperto  ap}' innocenti  : che  il  Cri' 
ftian^m  formava  tutta  la  colpa  , 

e la 
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€ la  reità  di  quelli , che  il  Re-  per-  ooorio , 
feguitava  ; ,che  gl'  Jmperadori  »a»Tcodoii«> 
aveano  titolo  più  gloriofo  di  quello  5^.  4„. 
di  difenfori  della  Religione  Crifiia- 
na;  e che  per  trarre  inPerJia  quel- 
li , di  cui  Varane  voleva  verfare  il 
j angue  y converrebbe-  , ch'egli  veniff^ 
a fiappargli  dalle  fue  braccia  .^  A 
quefta  generofa  rifpofta  il  Re  di 
Perfia  fece  rapprefaglia  , e negò 
di  reftituirc  i lavoratori  , che  1’ 
Iraperadore  aveva  predati  a’  Per- 
mani per  ifcavare  le  miniere  d’ 
oro  del  loro  paefe , e fece  feque- 
• Arare  tutti  gli  effetti  de’  Merca- 
tanti Romani  , che  fi  trovavano 
allora  nc’-fuoi  Stati  . Teodofio 
afpettandofì  un’  aperta  rottura  , 
prefe  tutte  le  precauzioni  di  una 
faggia  politica  . Levò  truppe  , e 
pofe  alla  loro  teda  tre  Generali , 
Ardaburo  , Areobihdo  , ed  Avi- 
ziano  . I due  primi  erano  Barba- 
ri d’  origine  , come  fa  conofcere 
il  loro  nome  . Ardaburo  , il  più 
rinomato  de’  tre  , era  Alano  , 
od  Ariano  di  religione , ma  noto 
pel  fuo  valore  , e per  la  fua  ca- 
pacità militare  . ApprefTo  i Roi-  ^ 

D z ma- 
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mani , i quali  tralignavano  , irc- 
vavanlì  ancora  molti  foldati  , ma 
pochi  Genefah  . L’  Imperadore 
permile  a tutti  gli  abitanti  dell’ 
Aha  , dal  Tigti  fino  'ali’*EJ!e- 
fponto  , di  rinlerrare  le  loro  ter-- 
re  con  un  ricinto  di  muro’  per 
metterle  in  ficuro  dalle  inciirfioni . 
Vedefi  da  quella  legge,  chei  par- 
ticolari non  potevano  circondare 
di  mura  le  loro  pofielTioni  , fen- 
za  la  permilfione  del  Principe  . 
Con  una  feconda  legge  rinnovò 
il  divieto  di  trafportare  ne’  paefi 
de’  Barbari  mercatanzie  , di  cui 
poteflero  far  ulo  a danno  dell’ 
impero;  come  fono  ferro,  armi', 
td  anche  viveri . 

' I Perllani  lotto  il  comando  del 
: Generale  Narfete  , fi  pofero  in 
• campagna  nella  Primavera  dell’ 
anno  421.  ma  le  pioggie  abbon- 
danti , e continue  ritardarono  la 
loro  marcia  , e diedero  tempo  a’ 
Romani  di  raggiugnerli  nclfAr- 
zanena.  Queft’ era  una  delle  cin- 
que Provincie  cedute  da  Giovia- 
110  a’  Ptrliani  di  qua  del  Tigri  . 
Seguì  una  gran  battaglia  , in  cui 

i Pcr- 
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i Perfrani  furono  vinti  < Ne  f^onorro.' 
recata  la  nuova  tre  giorni  dopoTeodofio 
a Coftanijnopoli  , quantunque  vÌah.  4»i. 
folle  una  .dilfanza  di  quali  quat- 
trocento. leghe  . Tal  era  la  pro- 
digi ofa  diligenza  di  un  corriere 
chiamato  Palladio  . Dicevali  di  co- 
ftui , che  fapeva  avvicinare  le  di- 
ftanze,  e che  mifurando  dalle  fue 
giornate  1’  eftenlìone  dell’  Impero , 
egli  non  era  che  un  picciolo  Sta« 

IO.  . . ; 

Narfete,  dopo  la  fua  fconfitta  j xxwr. 
lafciò  che  Ardaburo  delTe  il  gua- 
Ho  all’Arzanena  . Avendo ‘riordi- mia. 
nati  i fuggitivi , e raccolte  nuove 
truppe  , giunfe  nelle  pianure  del- 
la Mefopotarnia  . Sperava  di  avan* 
zarfi  fino  all’  Eufrate;  ma  Arda* 
buro  .informato  della  fua  marcia, 

10  feguitò  con  tutte  le  fue  trup- 
pe, e lo  raggiunfe  dinanzi  a Ni-  . 

Ììbe  , eh’  era  il  confine  de’  due 
Stati . Narfete  mandò  a sfìdare  il 
Generale  domano  , chiedendogli 

11  giorno,  e il  luogo  , dove  po- 
teffero  metter  fine  alla  guerra 
con  una  decifiva  battaglila.  Arda- 
buro  rifpofe  a quella  bravata  , 

D 3 che 
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onoiio, , che  i Generali  Romani  non  ufa<- 
Taodofio  yaijo  di  concertare  le  operazlont  ■ 
AD.  4aj*  della  guerra  co’ loro- nemici . Net  I 
inedefìmo  tempo  ricevette  un  rin- 
I forzo  confiderabile  che  gli  fpedi- 
va  rimperadore.  Narfete-non  a-- 
vendo  forze  onde  tener  la  cam^ 
pagna  in  faccia  ad  un  efereitocò»  . 
sì  numerofo  , ù rinlerrò  in  Ni(ì>> 
be . I Romani  aflTediarono  la  cit- 
tà , piantarono  le  loro  batterie , e> 
davano  frequenti  aflalti  ; e gli  af- 
fediati  li  difendevano  con^ vigore^ 
xxxvii.  Varane  avendo  iniefa  ■ la' fcon- 

pa<ra"ii Ti. del  fuo  efercito,  il  faccbdai^ 
gei.  to  all’Arzanena  , e 1*  alTedio  dt 
' Nilibe  , prefe  il- partito- di  andare* 
in  perlona  a foccorrere  quella  im-- 
portante  piazza  ..  Quello  Principe* 
era  valorofo  , attivo  ^ de  Uro -neh 
maneggiar  l’ armi  , e di  una,-  for-i 
-za  llraordinaria  . Per  jmpedire.it 
ritorno  ali' eleraito  di  Ardaburo,, 
rifolvette  d’ inviare  un  groffo  cor- 
po di  truppe  verfo  l’  Eufrate , nel- 
lo fielTo  tempo-  ch'egli’  marciereb- 
be verloNifìbe.  A tale  oggetto  di- 
mandò fòccorfo  a’ Saraceni . Que- 
lla Nazione  era-'divifa -in  dodici* 

Tri- 
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Tribù  ciafcuna  delle  quali  ave-  oiujiìo  , 
va  il  filo  capo  , il  quale  fecondo  Tcoiofio 
le  Tue  inclinazioni  , o i fuoi  in-  aÀ.  411. 
terefTì  combatteva  per  i K.omani 
ó per  i Perftani  . Alamundaro  , 

Capo  di  una  potente  Tribù  , in- 
trepido > ed  azzardofo  guerriero  » 
venne  ad  offerire  alla  teda  di  una 
innumerevole  Cavalleria  i fuoi 
fervigj  a Varane  , promettendogli 
di  penetrare  fino  nel  cuor  della 
Siria  , e di  renderlo  in  pochi 
giorni  padrone  di  Antiochia.  Par- 
te incontanente  ; e queda  nuova 
porta  il  terrore  in  tutto  Codan- 
tinopoli . Si  ricorre  alle  orazioni  ; 
e le  Chiefe  fono  tutte  piene  di 
una  folla  di  perfone , che  implo- 
rano la  protezione  del  Cielo  . 
Qpella  gran  moltitudine  dr  Sara- 
ceni copriva  già  le  rive  dell’  £u- 
d*ate  , allorché  prefì  da  un  pani- 
co terrore',  s’ inìmaginarono , che 
refercito  Romano  gl’  infeguiffe  , 
c foffe  per  piombare  (opra  di  lo- 
ro . Colti  da  queda  paura , fenza 
prender'  fiducia  , e coraggio  dal' 
loro  gran  numero  , (1  confondo- 
no , (i  urtano  , (ì  rovefeiano  gli 
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So  Ijiorié  ; 

uni  fopra  degli  altri  , c non  ra- 
pendo dove  falvarfi,  perchè  fi  cre- 
devano avviluppati  , c cinti  per 
ogni  parte , fi  precipitano  uomini 
e cavalli  nell’.  Eufrate  . Nemmen 
uno  di  tanti  giunfe  all’  altra  ri- 
va ; e fé  fi  dee  dar  fede  a Socra- 
te , cento  mila  Saraceni  furono 
feppelliti  nell’  acque  . Frattanto 
Varane  niarciava  verfo  Nifibecon 
tutte  le  forze  de’  fuoi  Stati  . Ar- 
daburo  non  giudicò  bene  di  atten- 
derlo; incendiò  le  fue  macchine, 
e ritornò  fnlle  terre  dell’ Impero. 

Il  Re  di  Perfia  dopo  aver  {atto 
levare  r afledio  diNifibe,  non  vol- 
le lafciare  la  Mefopotamia  fenza 
una  qualche  memorabile  imprefa . 
Andò  ad  alTediare  Rhefena,  chia- 
mata Teodofiopoli , dacché  Teodo- 
Ita  il  Grande  1’  aveva  reftaurata  , 
e fortificata  . Fece  coftruir  delle 
torri  di  attacco , ed  altre  macchi- 
ne atte  a battere  le  muraglie.  L* 
afledio  durò  un  mele  intero  . La 
più  forte  difefa  della  piazza  , 
{provveduta  di  truppe , era  il  Ve- 
feovo  Eunomo , Prelato  di  un’  e- 
minente  Santità  .*  Ifptrò  agii  ahi- 

tan- 
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delÈjffo Impero.  Lib.  XXX.  Si 
unti  iJ  coraggio  de’ più  bravi  fol- onorio; 
dati  ; fi  trovava  a tutti  gli  attac-  Teouofio 
chi  ) dando  .gli  ordini  , ed  ani-An.  «ai. 
mando  i combattenti  coi  gefio  , 
e colla  voce . Alla  fine  obbligò  i 
Perfiani  ad  abbandonare  la  loro 
imprefa  : il  che  avvenne  in  que- 
llo modo  . Uno  de’  Re  valTalli 
di  Varane,  elfendofi  accodato  al- 
la città  tanto  , che  poteva  farli 
udire , polTeduto  da  un  furore  Ir- 
Olile  a quello  di  Rhabiace  , e di 
Sennacherìbbo  , profferiva  contro 
di  Dio  le  più  efecrande  bellem- 
mie  . Eunomo  prcfo  dall’ira  fa 
appuntare  una  balJida  , che  por- 
tava il  nome  di  5.  Tommafo  , e 
la  pietra  partendo  con  violenza 
va  a fracalfare  il  capo  di  quedo 
empio  Principe  . Varane  atterrito 
da  quedo  colpo , e .fianco  d’  una 
così  vigorofa  refidenza , leva  l’af- 
fcdio , e ritorna  in  Perfia  . Nar- 
rafi  eflervi  data  qued’  anno  nella 
Patì  agonia  una  così  crudele  care- 
lli a , che  gli  abitanti  difperati 
vendevano  i loro  proprj  figliuo- 
li , dopo  avergli  fatti  Eunuchi 
per  ritrarne  un  prezzo  maggiore. 
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La  guerra'  continuò  1*  annO'  £>> 
guente  . I tre  Generali  Kòmani 
fi  legn alarono  . Elfendo  un  SL 
gnore  Perfiano  venuto-  a sfidare  Ui 
furreffidc’P'W  bravo- dc’.' Romani  Areobin*- 
Romani,  do  ttoo  vollc  Cedere  ad  alcuno la^ 
ao.  21.  gloria  di  combattere  contro  di- 
bfi  ••  con  tra  lo  prefe  sl 

t.  li'  ’ traverfo  del  corpo  , ed:  avendolo.' 
Evaj.^ì.  i,  i-ovefciato  da  cavallo  , lo-trafiflè 

colla  fijà  lancia  . P Greci  dell*  età^ 
tXT/>‘4-7S‘  anno-,  alla'  foro  maniera 

cedr.p.i^ì,  abbellito  quefto  combattimento' 

Malela  in  • ri  - n.  ri 

jw.  ;»».  con  circOiiiHize  Romanz^lche  •- 
Ardaburo  forprefe  , ed  Uccife  in' 
un*  imbofeata  fette  Officiali  Ge* 
5'^.' nerali  dell’efercito  nemico  i Avi- 
^u.cun.  2Ìano  fini  di  diftrUggere  quello 
che  reftava  di  Saraceni  al-  fervizro 
di'  Varane  . Gli  abitanti'  di  Nifi- 
be , Tempre  guerrieri  ma.  diven- 
tati tanto  nemici  dell’  Impero  , e 
del  Grifiianefimo  , quanto  erano 
fìaci  una  volta  ben  affetti  all- 
uno , e all’ altro  , elTendo  ' ufeiti 
in  armi  per  unirli  all’  armata  de* 
Perfiani  , furono'  avviluppati  , e 
tagliati  a pezzi . 

Quefii  primi  fuccelTi  pròmett^?. 

'!  ■ . va- 
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del  Éajfo  Impero  XXX.  8/  .V 

yiino  a’  Romam  una  gloriofa’onorro; 
campagna'.  Non  óftante  Teodò- 
fio  amò  meglio  profittarne  perAn.  4aa. 
far  ccffare  la  perfecuzione  commiione  pe* 
Trattato  di'  pace  . Impiegò' 
quello  maneggio  EÌióne-j  Maeftro'  • 
degli  Offici  , da  lui  fingolarmente' 
filmato  , Anatolio'  Prefetto  d' O-^ 
riente  , e Procopio  genero  del' 
celebre  A'ntemio  , che  fir  dipop 
Praperadore  . Quello  Procbpio  di-r- 
fcendeva  da  quello,  che  aveva  u*' 
furpatà-Ia  fovrahità- fotto^il  Re- 
gno di  Valente  .*  Arrivati  quelli' 
Plenipotenziari' al  canipo  de'  Roi 
mani  in  Mefopotamia  ,’fpedirono* 
al  Re  di  Perfia  un  Olfiziale'  di' 
conto  per  nome  Mafiìmino’,  per  . 
intendere  innanzi  le'fué  intenzio-'  ■ 
ni  . Malfimino  era' uomo  di' fpi- 
rito  , e atto  a maneggiar  delira-- 
mente  un  affare  tanto  dilicato  .* 

Per  non  compromettere  T onor 
deir  impero,  diffe  al' Re',  ch'era" 
finto  inviato  non  dall’  Imperadore  y. 
ma  da'  Generali  dell’  efercito  Roma~" 
rio  ; eh’  ejjì  facevano  conira  voglia’ 
la  guerra  ad  un  Monarca  , di  cui 
rifpettavano  la  fuhlime  virtù  quan- 
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Onotioi  to  ammiravano  il  fuo  valore  ; eh* 
Tcoaofio  eyano  certi  di  «ttenere  V ajjenfo  del 
Ali.  421»  loro  Sovrano  , fe  il 'Re  non  ricufa» 
va  di  entrare  in  negoziazione . 

XLi.  Varane  informato  del  cattivo 
degiMm^  ft^to  del  fuo  efcrcito  , che  peri- 
inotMii.  va  per  mancanza  di  viveri  , era 
difpofto  alla  pace;  ma  gl’immor- 
tali vi  fi  oppofero.  Qiieftoera  un 
corpo  di  dieci  mila  Cavalieri  che 
fuffifteva  in  Perfia  fino  da’  primi 
fuccelTori  di  Ciro  : milizia  famo- 
fa  , e le  più  illuftre  dell’  Impero 
Perdano  per  la  nobiltà  , per  la 
magnificenza,  e pel  valore  . Chia- 
mavanfi  gl*  Immortali  , perchè  il 
loro  numero  mai  non  diminuiva, 
e a quello  che  moriva  era  tofto 
foftituito  un  altro  . Siccome  era- 
no in  grande  confiderazione  pref- 
fo  ai  Re  di  Perfia  , così  perfua- 
dettero  a Varane  di  non  dar  o- 
rccchio  ad  alcuna  propofizione  , 
ie  prima  non  avefTero  elTi  fatto 
un  ultimo  sforzo  per  vincere  i 
Romani  . Si  lufingavano  di  for- 
prenderli  .11  Re  pieno  di  fiducia 
nel  loro  coraggio  vi  acconfenti  ; 
e perchè  i Romani  non  fodero 

av- 
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avvertiti  della  loro  marcia  ìeceonoùo, 
rinferrar  Mailìmino  . Gl’  Immor-  Teodofio 
tali  lì  divirero  in  due  partite  ; TaÌi.  4^z. 
una  andò  a prefentarlì  di  fronte 
dinanzi  ad  un  gran  corpo  dillac> 
cato  dal  redo  dell’ efercito , men- 
tre r altro  avendo  fatto  un  giro 
andò  a metterfi  di  dietro  a*  Ro- 
mani, e fi  polfe  in  agguato  colla 
mira  d’alTalirgli  alla  coda  in  tempo 
deir  combattimento  ; quedo  corpo 
d’armata  era  didrutto , fe  lo  dra- 
tagemma  folfe  riufcito.  Ma  aven*^ 
do  una  fentinella  veduta  1’  imbo- 
fcata  dall’ alto  di  una  collina  , ^an- 
dò prontamente  a darne  avvilo  a 
Procopio , il  quale  fi  ritrovava  in 
quel  luogo  . Subito  Procopio  alla 
teda  di  quel  più  di  fquadroni  che 
potè  mettere  infieme  , fi  avventa 
tramezzo  i combattenti  , e le 
truppe  dell’imbofcata  ; taglia  que- 
de  a pezzi  ; e poi  ritorna  fopra  i 
primi,  che  alTalivanodi  fronte,,  e 
che  non  effendo  foccorfi  furono  av- 
viluppati, e intieramente  feonfìtti . 

La  didruzione  di  un  corpo  , il  zin. 
quale  faceva  1’  onore  , e la  forza 
principale  della  Perfia  , . finì  dipa«* 

ab- 
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abbattere  1’  orgoglio  , e l*  alte- 
rigia di  Varane.  Fece  venir  Maf- 
fimino  , e fingendo  d’  ignorare 
queftò  funefto  avvenimento  : ^uan^- 
tunque  io  cónofca*  , gli  difle  , l<t 
fuperiorità  delle  mìe  forze  , So  ri- 
fiettuto  [opra  i mali  infeparahilr 
dalla  guerra  , anche  allora  che  rie-r 
fie  prof  per  a , e felice  , Acconfento" 
di_  trattar  feca  voi  . Maflìmino' 
avendo  ciò  partecipato  a^  tre  De- 
putati , quefti  fi  portarono  a’ 
Ctefifonte  , e conchiufero'  col  Re 
una  pace  percento  anni.  Ne  du-^ 
rò  ottanta  fino  al  duodècimo  an- 
no del  Regno  di  Anaftafio  . Fu* 
ftabilito,  che  il  Re  lalcierebbe  a’ 
Crifiiani'  libertà  di  Religione  ;> 
ma  quefto  articolo  non  fu  fedeli 
mente  offervato  . La  perfecuzio-' 
ne  ricortiinciò^  poco  tempo  do- 
po , e continuò  per  tutto  il  Re-- 
gno'di  Varane  , quantunque  con^ 
men  di  furore  . La*  nuova  della' 
pace  cagionò'  tanta  allegrezza  a* 
Gofiantinopoli , quante  lagrime  a-- 
vea  fatto  verfare  la  guerra  . 'Gli' 
Oratori,  c i Poeti  fi  sforzarono  a- 
gara  di  celebrare  le  lodi  dell’Im-' 

pe- 
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peradore . Eudollìa  medefima  com-  Onori©'»  • * 
pofe  fopra  di  quefto  fuggetto 
Poema  in  verfi  eroici . Procopio , m», 
che  avea  più  che  ogn^  ^alt^o  con- 
tribuito alla  pace  , fii  fregiato^ 
del  titolo  di  Patrizio  , ed  eletto 
Generale  delle  truppe  di  Oriente  • 

Ma  quegli  , che  s;  acquiftò  in^MU.^ 
quelta  guerra  la  gloria  piu  lOll-  di  Acacio’ 
da  , e più  vera  , e che  ne  rice- 
vette  certamente  il'  più’  preriofo 
ed  il  più  illudre  guiderdone  , 

Acacio  -Vefcovo  di  Amida  . Net 
' {accheggiamento  dell’  Arzanena  i- 
Romani  aveano  fatti  fchiavi  mol-- 
I tiffimi  abitanti  , cui  fi  traevano’ 
dietro.  Quefti  {Sciagurati,  in  nu- 
mero di  fette  mila  , erano  ridot- 
ti<  alla  più  orribile  miferia . I-foI-»- 
dati  , che  in  quell’ infecondo- , e 
flerile  paefe  non  trovavano  vivc^ 
ri  per  fe  medefimi  , gli  lafciava^ 

I no  perire  di  fa  me  ^ Acacio,  degno’ 

I Minifiro  di  Dio  , il  quale  fpar- 
' ge  i'  fuoi  benefici*  {opra  tutti  gli 
uomini  , ebbe  pietà  di  quegl’ inf^ 
dèli  . J^li  era  povero  , ma  la 
I iuà  Chiefa  era  ricca  . GoU’afTen- 
' fo  del  fuo  Clero , cui  accefe , ed 

in- 
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Onorio,  infiammò  della  ftefTa  carità  , nc 
Toodorio  vendette  gli  ornamenti  , e perfi- 
Aii.  421.  no  i vafi  (acri  ; rii'cattò  que’ pri« 
gionieri  delle  mani  de*  foldati  y 
gli  rkefiL^  diede  loro  denari  pel 
viaggio,  e gli  rimandò  in  Perfia. 
Quella  generofiià  fece  apprcflo  di 
Varane  più  onore  a’  Romani , che 
fatto  non  aveano  tutte  le  loro 
vittorie.  Chiefe.  con  Hlanza.  di 
vedere  quello  Prelato  , a cui  do- 
veva la  confervazione  di  tanti, 
fuoi  fudditi  . Acacio  ebbe  ordine 
da  Teodolìo  di  foddisfare  al  de- 
riderlo del  Re.  Obbedì  , e fu  ac- 
colto alla  corte  di  Perfia  come  il 
benefattore  della  Nazione.  Vara- 
ne ) informato  che  non  potrebbe 
fargli  accettare  alcun  prefente  , 
lo  ricolmò  di  onori  capaci  di  lu- 
fingare  ogni  uomo , il  quale  non 
ne  avelTc  fperati  d’  eterni  , c d* 
immortali  dal  Padrone  de’  Re . 
xLiv.  Nel  mefe  di  Marzo  di  quello 
comparvc  una  cometa  , la 
in  Oriente,  cui  coda  era  lunghiflìma  , e ri- 
cbr‘n['  fplcndentilfima  . Si  fece  vedere 
per  dieci  notti  un  poco  innanzi 
levarg  Sole.  Furonvi  inQ- 

ricn- 
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riente  varj  tremuoti  ; ;e  T anno  fu  onorjo  ; 
fterile.  Gli  Unni  fecero  un’  irru- 
zione  nella  Tracia.  Callifto  Pre-  An>  4x2. 
fetio  di  Egitto  fu  affalTinato  in^ 
Aleffandria  da’fuoi  proprj  fchiavi. 

La  Spagna  era  in  preda  a’  ne-  ^ xi-y- 
mici  meno  potenti  , ma  piu  olii-  dc’vlndaii 
nati  de’  Perfiani . I Vandali , fcac- 
ciati  dalla  Galizia  , li  polero  in  oreg  Tur. 
alcune  barche  , ed  avendo  fatto 
il  giro  della  Spagna  , andarono  Marianu 
ad  attaccare  Tlìble  di  Majorica , 
e di  Minorità , cui  pofero  a fuo-, 
co,  e a fangue.,Di  là  palfarono 
fulla  coda  vicina  , e rovinarono 
Cartagena , che  i Romani  aveano 
innanzi  ritolta  agli  Alani  . Que* 
ha  città  , fabbricata  anticamente 
da’  Cartaginefi  , era  ftata  la  più  • 

I florida  della, Spagna  fui  Mediter- 
raneo ; ed  allora  fu  ridotta  ad 
I alcuni  pochi,  cafolari . Il  comodo 
del  Porto  fu  cagione  , che  rifor- 
fe  in  appreflb  ; ma  non  ricuperò 
I mai  il  primiero  fuo  fplendore  .• 

La  dignità  di  Metropoli  , di  cui 
godeva,  pafsò  a Toledo  . I Van. 

I dali  portarono  più  oltre  le  loro 
conquifte,  e s’impadronirono  deU 
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Bettca;  di  cui  i Romani 

Teodoiiò  no  mefli  di  nuovo  in  poffeflo 
A Hi  dacché  Valila  aveva  colà  diftrutti 
i Silingi  , Per  metter  argine  a 
quello  torrente,  Onorio  conimife 
a Gallino,  che  pa0afTe  nella  Spa-' 
gna  con  un  cfercito . Quelló  Ge-' 
nefale  era  ilàto  due  anni  innan-' 
zi  inàpiegato  coatra  i Francefì  , 
allora  che  erano  entrati  nella 
Gallia  . Non  (ì  fa  quello  ch'egli 
abbia  fatto  allora  ; ma  , egli  è 
certo  , che  non  -gK  aveva  obbli- 
gati a ripalTare  il  Reno. 

xLvi.  afficurare  * i fufcccflì  di  Ga-* 

frinciprj d! ftino  , rimperadore  volle  , che 
J/°  wfioir  ’ foffe  accompagnato  dal  più  vaio-* 
chr.  rofo  , e più  fperimentato  Officia- 
deir  Impero  . ^elli  era  il 
Conte  Bonifacio , nato  in  Tracia, 
s.^g.art.c  che  s era  fatto  conofcere  .fa» 
vju  dall’anno  415.  difendendo  Marfi- 
glia  contro  di  Ataulfó  • Fu  dipoi 
inipiegato'  in  Africa  col  titolo  di 
Tribuno  . Pervenne  pretto  mercè 
gl'  importanti  , e fegnalati  iervigj 
da  lui  preftati  , alla  dignità  dì 
Conte , vale  a dire  , di  Coman- 
dante delle  truppe  della  Provin- 
cia. 


elBafo Impèro.  Lib.zxx. 
eia*  La  fua  vigilanza  , e il  fua^onofro-^ 

' coaggio  lo  facevano  temere  da’  Teodoc» 
Brbari  nello  fteffo  tempo  cHe  la'^Ji,; 

1 £a  giuftizia  y h fiia  didnterelTa-' 

I ezza,  e la^fua  fermezza  congi un*  ‘ 

' a alia  dolcezza  gli  cattivavano  il! 

■ cuore  de’ popoli  . La  fua  ferven-- 
^ te  pietà,  che  formava  l’onore,  e 
I ia  gioja  della  Chiefa , gli  avea  i- 
i fpirato  il  penderò  di  rinunziare 
S a’  vantaggi  y e alle  fperanze  dei- 
i fecolo  per  rinchiuderli  in  unMo- 
} naftero.  S.  Agoftino*,  che  man-  ' > 
teneva  feco  una  ftrettillima  , e ■. 

'i  fantiflima  corrifpondenza  ì lo  ave*^  . 
if  va  diftornato  da  quello  fuo  di- 
k fegno  , rapprefentandogli  , che  i 
9 talenti  , die  avea  ricevuti  dalla- 
i Provvidenza  , potrebbero  eCferepiù 
i utili  negli  affari  , e negl’  impie- 
k ghi,  che  nel  ritiro.  Bonifacio  tra-' 

[i  sferitod  a Ravenna  per  ordine' 
f dell’  Imperadore  , foffrì  per  parte 
i di  Caftino  tutti  i difpiaceri  , che^ 
fi  può  dare  ad  un"  fubalterno  lupe- 
f{  riore  in'  merito  un  Generale  in- 
I vidiofo , altiero  , ed  intrattabile  . 

0 Egli  giudicò  che  da  quella  fpedi-^ 
i£  aione  non  gli  potefle  ridondare 
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Onoxjo , cbe.  djfonore , «•  vergogxja  4 (ti7* 
T..i.w,p„fta«:^lcua  fcrvilia.  slfim* 
An,  4«, , rp . Si  ritirò  pertantOf  a*  Portò,  e 
di.  là  in  Airica..  Quantunque  egj 
ne . aveffe , certam.èjite  . o/tenuta.  I, 
B^i'tXi.iflìona  dali*Impera4ore,  nuli 
ladii^jeno.  j . eiT^udo  ..  quefta  fiata 
> Ja  iua  ritirata  cagionò 
deir  inquietudine  , e fu  ;biafimata 
nel  pubblico  .pome  un  atto  di.  di- 
fobbedienza  , • ... 

XLvii.  :,I1  rPf€fontuofo*,CaÀinó  , glo- 

Spedizione  • j r I*  y 6*^*k 

di  caftino *^f^nopij  .di^avcf  allontanato  un 

onir 

Salvm  de  ^XA  j paiso  i Pirenei  con  una  nu- 

accrefeiuta  anco- 

fTénc.ì.j.ra  dalle  truppe  aufiliarie,  che  ri-' 
cevette  da.  .Teodorkp  Re  de.’ VTjfi- 
gotj  . Arrivato  nella  Bttica.  ,.  rin-: 
ferrò,. e chiufe  l’armata; 'de’. Vàn-; 
dall,,  e.  gli'  riduffe.  a tale  eftremi- 
ta , che  offerirono  di  arrenderfi  a 
condizioni  ragionevoli  . La  . loro 
propòfizióne  _ fu  accettata  ed,,  il 
trattato  giurato,  da.,  ambe  le  parti 

fui > libro,  de’ V'angeli  . Ma.-dl  per-, 
fido. -Caftino.i  che^  aveva  intenzio-, 
ne  di  tenerli  foltartto  .a . bada  ;per 

più:  facilmente,  terminargli , niar- 

• \ 

CIO 


I 


iel Baffo  Impero.  X 

ciò  torto  cònli’ó  di  lóro  con  tut- 

le' fue  forze  . I Vandali  fenza'Tcodofia 
fmarrirfi  di  coraggio  , gli  andaro-  a„.  4,,. 
no  incontro  , facendo  portare  • il 
libro  degli  Evangeli  alla  tefta  del  . 

' loro  cfercito.  Vi  fauna  fanguino- 
fa  battaglia’ , nella  quale  i Vili* 
goti  rta  per  perfidia  fia  che  -a- 
veflero  orrore  di  quella  di  Cafti- 
noj'non  vollero  combattere,  e K 
abbandonarono ..  Il  Generale  Ro- 
mano fu  intieramente,  fconfitto, 
ed  obbligato  à fugglrfene  a Tar- 
ragona  dopo  "àver  perduto  venti 
mila,  uomini . ì • 

Onorio  fece  in  quefto  e nel  xiviii. 
feguente  anno  molte  leggi  , le 
quali  fono  una  prova  della  (wz.  cu.Th.i.» 
naturale  bontà  . Ma,  lenza  fargr|/,//'f 
ingiuftizia  , fi  può  dubitare  i eh’ 
egli  abbia  invigilato  , perchè  (o(- ' 
fero  me(T«  ad  efecuzione  . Qiierte'’-^i'  * (*^’ 

1 • • 1.  • 1-  /r  t9-t‘f-6leg. 

leggi  reprimevano  1 avidità  Ipeile  4./.n.f.>.>8. 
voUe  crudele  de’  creditori  ; mode- 
ravano  le  impofizioni  e'-foMeva- 
no  le  Provlncie'^òppfefl’e' : fifori 
mavano  molti  artrcoli  riguardaiV<- 
ti  i proceffi  criminali , ' e facevano 
de’  regolamenti*  rifpetto  a’ Giu- 
di- 
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ono^a,  nelle  caule  , che  concertiev^t* 
Tcodofio  no  i Senatori  vietando  di  far 
In.  44a.  cafo  de’  memoriali  (egreti  , che 
foflero  prefentati  centra  gli,  accu- 
fati  ) e di  dar  orecchio  alle  depo(i- 
zioni  de’  liberti  .contro  de’  loro 
padroni  . Gpft^ntinOj  Valentinija- 
no  I.  , e Teodofio  il  Grande  con- 
formandofi  alle  antiche  leggi  a- 
veano  proibito  a’  Miniftri  impie- 
gati nelle  Provincie,  di  far  in  ef- 
fe verun.  acqui fto.  Onorio  impor- 
tunato fenza  dubbio  dalle’  i danze 
deir  avarizia  , ebbe  lo  debolezza 
di  annullare  una  legge  tanto  giu- 
da, e faggia.  ^ 

An.  4ij.  " Dopo  la  morte  di  Codanzo  la 
xux.  naturale  tenerezza  di^ Onorio  per 
{Jicciata  Sorella  Placidia  era  crefeiuta 
dalla  Cor-  a tal  fegiio  , che  avea  fatto  na- 
“nt'af*’  ^cere  de’  fofpetti  , i , quali  in 
oiymfud.  in  una  Corte  corrot^^  trovano 
.f fempre  fpiriti  pronti  a riceverli  . | 
ebrtn.  Elpidia  , balia,  di  Placidia  , e 
Leonteo  fuo  Maggiordomo  , ne’ 
quali  ella  aveva  una  cièca  fidu- 
cia , vennero  a capo  con  maligne 
relazioni  di  mettere  in  difeordia 
il  fratello , e la  forella , e di  caa- 
) già- 
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giare  la  loro  unione  in  un  odio 
mortale  • L' Imperadore  ii  diede 
a credere  , che  fua  Sorella  man- 
teneffe  fegrete  intelligenze  co*3ar- 
bari . Un  numero  grande  di  Goti , 
dopo  la  morte  di  Ataulfo  aveano 
confervato  una  grande  affezione  al- 
la vedova  del  loro  Principe  , e 1* 
aveano  feguita  a Ravenna . Prefe- 
ro il  fuo  partito  con  calore  ; Ra- 
venna era  divora  in  ,due  fazioni  , 
tra  le  quali  inforgevano  ogni  gior- 
no fanguinofe  querele  . Alla  fine 
Onorio  diede  ordine  a Placidia  , 
che  ufciffe  della  Corte  ; ed  Ella 
andò' a gettarli'  nelle  braccia  di 
Teodofio  co’  fuoi  due  figliuoli  . 
Di  tutti  i Cortigiani  di  fuo  fra- 
tello , eh’  erano  flati  i Tuoi , non 
vi  fu  che  il  folo  Conte  Bonifa- 
cio , il  quale  non  rabbia  abban- 
donata nella  fua  difgrazia  . Le 
mandò  di  Africa  i foccorli  necef- 
farj  per  foflenere  l’onore  del  fuo 
rango , e raddoppiò  il  fuo  zelo  in 
Servirla. 

Il  rifentimento  df. Placidia  , la 
quale  era  fuperiorc  di  molto  a 
luo  fratello  pel  fuo  fpirito.,  e pel 
> fuo 
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fuo  coraggio , avrebbe  potuto  ec- 
citare nuove  turbolenze  , fe  la 
morte  di  Onorio  non  ne  aveffe 
prevenute  le  confeguenze  . Morì 
d’  idropifia  a'Ravenna  il  dì  15. 
di  Agofto  di  quell’  anno  423.  in^ 
età  di  38.  anni,  ii.  mefi,  e fet- 
te giorni  , dopo  aver  regnato  27. 
anni  e 7.  meli  meno  un  giorno 
dopo  la  morte  di  fuo  padre  . Fu 
una  difgrazia  per  quello  Principe 
r elTer  nato  per  regnare  : in  una 
condizione  privata  avrebbe  meri- 
tata qualche  fìima  . Il  fuo  carat- 
tere , e il  fuo  governo  formano 
un  perpetuo  contrailo  : era  dol- 
ce , e il  fuo  regno  non  fu  efen- 
te  da  crudeltà  : egli  non  defide- 
ravà  che  la  pace  , e l’Occidente 
fu  defolato  da  orribili  guerre  : 
amava  la  fua  famiglia  , e tutti 
quelli  de’ fuoi  congiunti,  che  vif- 
fero  folto  il  fuo  impero  , furono 
o fatti  morire  , o efiliati  : le  fue  1 
leggi  non  tendevano , che  al  fol- 
lievo  de’  fuoi  fudditi  , e i fuoi 
fuddi ti  furono  oppreflfi  . La  fua 
debolezza  produfle  tutti  quelli 
mali  : fempre  governato , non  fc- 
v'--<  ce 


del Bajfo  Impero.  Lib.kxk.  gj  y 
ce  che  predare  il  fuo  nome  agli  onoro, 

* affari , Suo  padre  avea  confolida-  Tcodofio 
te  le  fondamenta  della  R.omana  aÓ.  ^xj. 
potenza  ; la  fua  incapacità  le  la- 
fciò  fmuovere:  e può  confiderarfì 
come  la  prima  cagione  della  ca- 
duta dell’  Impero  di  Occidente  , 
il  quale  dopo  aver  fofferte  le  più 
violente  , e gagliarde  feoffe  ne* 
cinquanta  anni  Teguenti  , in  ulti- 
mo crollò  , e fì  sfafeiò  intiera- 
mente < Circa  la  metà  del  ledi- 
ceiimo  fecolo,  fu  creduto  di  aver 
ritrovato  il  fuo  corpo  a Koma 
nella  Chiefa  di  S.  Pietro  inlieme 
con  quelli  delle  due  fue  forelle 
Maria , e Te.rmanzia . $e  la  cola 
è vera , converrebbe  che  foffe  fla- 
to colà  trafportato  da  Ravenna  , 
dove  vedefi  ancora  il  Tuo  Maufo- 
leo  , che  fi  fuppone  effere  fiato 
eretto  per  ordine  di  fua  forella 
Piacidia. 


Fine  del  Libro  Trentefimo, 


Tomo  Vili.  E SOM- 
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UDRÒ  TRENTESIMO  PRIMO . 

T E O D O S I O . II. 
‘Valentiniano  HI. 


ON  o R I o morendo  fenssa  reoio&o 
pofterità  y l'afciava  a Teo-  JJii. 
dofio  un  diritto  legitli-  r. 
mo  foprai  r Impero  di 
Occidente.  II  Giovane  Valenti- xcd’orìen- 
niano  non  poteva  avere  ad  effo 
pretenfione , ^che'  per  parte  di  Tua 
•'Madre  Placidia . Ma  effendo  quc-  ^ 

•fta  Principeda  nat»  di  Galla  fe- 
conda ’Mogltc  di  ' Teòdofio  il 
-<zrande  , non  chiamata  alla  fuc- 
ceflìonie  Imperiale  , Te  non  dopo 
i figliuoli  di  Flaccilla  ',  prima  Mo- 
glie di  quefto  Principe,  Teodofio 
non  aveva  voluto  riconofcere  ' il  , 
titolo  di  Àugufto  nè  in  Cofian> 
zo,<nè. in  Placidia,' la  quale 

E 3 ra- 
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j oa.  JfiortA 

Teo4oiio  rata  fi  da  poco  tempo  alla  Corte 
di  Oriente  eoa  fuo'^  figliuolo  non: 
era  colà  In  credito  , è in  confide- 
razioneì);  fe  non  <mali^  di 

2ia‘  ' paterna  ' dèìr  Impéradoire  ► 
.Quanda  .Teodòfio  chhe  -ricevuta: 
la  nuova  della  morte  di  fuo  zio 
la  teli né^  celata  . per  ‘quàlclié  tem- 
po , fino  a tanto  che  avefle  fatte 
le -oifpofizioni  necefiarie  per  afll- 
curarliùdélU Occidente 'A  tal  fine 
fece  sfilare  fegretamente-  delle 
- ftruppe  :in  Dalmazià  dalla  par^  d^ 
-ìS^lona  ..rpei-andO'  com  quello, 
mezzo  < di  prevenire  le  turbolèn- 
•;  ,26  (,  chef  poteva  far  inforgerè  la: 
fujLdontanaiizà.’  . 

ambizione  di.  un  uomo* .it 


.1 


Ili 


T - 


. wquale  pareva  , che  non.  follie  gran 
• impevo  »i’  f^ttO; vra  temerfi  > .fconcertò?  tutte 
swjT^S  quèfte  mifurqf  v.  Giovanili* iSègriC- 
^'■•'rio  di.  Stato  di  .Onorio  i.  foftenutó 
MarctU  -d a ' Gafti  no v Generale  delle.  <T rup^ 

wi’a  ,.,;pe  udì.  Occidente  J.  prefè  il  tóQlo- 
dM  mperadof e . .Era  .ftàto  impie- 
legato  ne-  paanr^gri,oé  neMratta.tl 
f.  j*  icott.  AlaricOf'!,  <;dali;  quale-  .era.  lti- 
fTc-^sT-mato  . queftii.  èra  > p.eràvventura 
VaUp..  rer.  ^ quel  mede  fimo  „ chc-avèa*  riceva^ 

f r4»c.  i.  1.  T-  • ‘ tO 


c.  !!• 
Prot.  E- 


i> 


iti  Eajfo  Tmpefo^.  IdB.  xxxr.  io  J X 
tp  dai  tiranna  la  carica  di  reodgio- 

Maeflro  degli  Óflficj . Er rapprcfen*  n. 
tato  co.mp  im  pomo  dolce  ^ 
affabile  , • prndente  e virtuofo  Ptl.l.i.c.ta. 
quanto  ippò  ;efferla:pn  -Jifprpatorej 
Iprdo  aila  voce  della  jcalunnia 
jnod^fto , e che  non  fi.  lafciò-;  mai 
trafportare  a commettere  alcun  atto 
di  crudeltà  , nè  , di  avarizia  Su- 
bito ne’  primi  .giorni  della  fua  u- 
furpazione  fpedì-  -Deputati  a ' Tep- 
,dofio  per  ottenere  da  lui  ‘la-  paee. 

I fuoi  Inviati  furono-  arrcftati ,, 
meffi  in  prigione  e in  apprellfo 
relegati  nell’  Ifole  della  Propon- 
lide.  Secondo  alcuni  Autori  Teo- 
■dofio  non  fece  che  trattargli  con 
difpregio  ; e gli.  rimandò  con 
Una  rifpofta  minaccievole  e*  fie> 

Qiiefto  modo  di  procedere  an- ^n.  4*4.  " 
nunziava  la  guerra  . Giovanni  vi  m, 
fi  apparecchiò  , dando  la  libertà 
agli  fchiavi  , per  fare  di  efll  al>  Profp,  Chr, 

trettanti  ;foldati  , e chiamando 
gli  Unni  in  fuo  foccorfo  . Jnviò  Gtt.  c.  J4> 
loro. a quello’ fine  Ezio.,  che 
.era  dichiarato  in  fuo  favore  , e VaUf,  rer» 
cui  ricompensò  colla  carica 
E 4 Mae- 
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Maellrò  del  Palazzo.  E'tem^o  di 
far  coDofcere  quello  celebre  per- 
fonaggio,  graa  Capitano,  ed  Ac- 
corto Politico  , il  quale  falvà  V 
Impero  , e fece ‘tremare  Tlmpe- 
radore  ; uno  di  que*  genj  poflert^ 
ti,  e pérkololì  , cui  la  loro  pro- 
pria forza  diftrugge  , e il  loro 
innalzamento  precipita . Era  nato 
a Doroilore  in  Mefia.  Suo  padre 
Gaudenzio , la  perfona  la  più  di- 
illnta  della  Provincia  di  Scizia  ». 
avendo  fervi t<>  con  riputazione  x 
c con  lode  / pervenne  alla  div 
gnità  dì'  Generale  della  Cavalf- 
leria  Romana  » e a quella  df 
Conte  d’  Africa  , dopo  la  morte 
di  Gridane  . Efcguì  gli  ordini  di 
Onorio  per  la  diUruzione  degl'' 
Idoli  di  qucfta  Provincia , e qual- 
che tempo  dopo-  fu  uccifo  in 
Gallia  da  alcuni  foldatl  folleva- 
tifì . Suo  figliuolo  Ezio  , nato  di 
una  Madre  Italiana  , nobilii&- 
ma  , e ricchilTima  , fu  allevato 
fra  le  guardie  dell’ Imperadore , c 
flette  tre  anni  apprefto  ad  Alarico  > 
a cui  era  flato  dato  in  oflaggio'  • 
In  quello  fiato  d’ inazione  » il  ftto 

ge- 
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dei Bajfo Impero.  ÌAB. xxxr.  I05  x 
genio  ardente  ed  attivo  fece  un  reodoSo 
profondo  Ifudio  della  guerra  ^ di  ”• 

^ À I • • An.  4*4* 

CUI  il  campo  di  Alarico  era  m 
allora  la  fcuola  migliore  d*  ogni 
altra  . 11  Re  de*  Goti  conobbe  la 
fua  capacità , e il  fuo  talento , lo 
richiefe  di  nuovo  qualche  tempo 
dopo  in  oftaggio  ; ma  Onorio 
glielo  negò,  e lo  mandò  in  que- 
lla qualità  agli  Unni  . Ezio , 
molto  fomigliànte  all’  antico  At- 
-cibiade  ',  ed  atto  a venire  ogni 
•Torta  di  caratteri  , fi  face  amare 
da  quella  Nazione  , nello  fleffo 
tempo,  che  s’informava  delle fwe 
forze  , c della  fua  maniera  di 
combattere,  pdr  renderfi  capace', 
ed  abile  a vincerla  un  giorno  . 
Ritornato  alla  Cone  , fi  acqùiflò 
-fommo  credito  , e fama  colle 
fue  perlonali  qualità  . Era  'di 
' mezzana' 'ilatura  , e ben  propor- 
zionata , di  un  afpetto  mafchrle, 

‘.'di  un  temperamentò  vigorofò  , -e 
in  (bancabile  ,'  che*  fópportava'f  di 
leggieri  la -fame la >fetd-, "è  le*vi- 

- jgi  lie  deliro  ed^agile  negli  eferci- 

- cj  del  corpo^j  i e' fornito  dii -quelle 

- cojgntziòni  ,v:cbe  formana  i’;orna* 

1.  E 5 men* 
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jo6-  ■ Tflonai  ' -'~ 
mento  delfo  Tpirito  j'  i lui®  inffc» 
fibffe  rettitudine  e probità  ^ 
quando  nor»  vi  fi  opponeva  la  fu» 
ambizione  ; liberale  e prudente 
del  pari  che  coragg|Qfo'j<  la  fua 
ambizione  celata  ..con;  accortezza  ; 
pareva*  • elTere'  foltanto>  ..grandezza 
d’  animo  QjLiefta  pafiTione  fu*  an- 
che accrefciuta  , . e fomentata,  da 
iua-' Moglie  figliuol».;dÌ;  :Càrp.i- 
Hòne,  Conte  de’ Donile ft tei  ,.  El- 
la difeendeva  da  mna  famigUai.re- 
;gta  : de’ Goti  ,e  porta-  nella,  cafa 
di  Ezio. la  barbar»,  alterigia^,  che 
;traeva  da]!»  fua  dtfeendenza  ^ Ar- 
,dendo;  di  defiderio.tdi  follevare  d' 
iuoi  figliuoli . all’  Impero^  gelof» 
di 'tutti  quelli  ,.,;Cbe'‘: le  davana 

ombra',  y'  avrebbe  co’ fuoi- :crudeli  ,.  , 
e ffanguiharji  configli  fatta  perir 
;Majoriano,.  it  cui  inerito  fembra- 

..va  minacciarla., rche  un;  giorno' 

.farebbeMftato  Jlì  Iota  padrone  „ fe 
ritrovatO",‘in^;.fu<>^  marito  un* 
animar,  crudele,  idei;  pari  che  la 
. fuai.  ‘Talncrav  Ezio cui  Giovanni 
mandò*  agli. Unni  r.  egli!  potevafa- 
tólménte  - ottener- Joccorfir;  d»  que- 


- .il»  guerricr»  Nazione  Ave  va'.or- 

di» 


% a 


d'el Bajjb  Impero.  Lib  xxxi.  107'  '< 
dine  di'  afpettare  ,■  che  le  truppe  reodofio- 
di  Teodofio  fofTero  entrate  in  Ita- y- 
lia , e di  venir  poi  ad  impedir  lo- 
ro  la  ritirata' ed  alTalirle  alla 
fchiena'v  mentre  Giovanni  le  alla- 
iirebbe  alla  fronte.- 
Il  nuovo- Tiranno’  fegu^ndo  l’TjoJoÀofi 
efenrpio-  degl’  Imperadori  , prefc  determina 
il  titolo  dì  Gonfole  il  pnmo  di 
Gennajo'  dell'anno  424;  , e prefe  no-  nell’  ^ 
per  fuo  collega  Cattino  11  fuo 
Gonfolato'  non*  fu^  riconofciuto 
neir  Impero  di  Oriente  ,,  dove  fu  ptiuji.i.tz. 
da  Teodofio’  conferita  quelta-  df 
gnita  a Vittorio.  La‘  ribellione  di  Idax.Cbron, 
Giovanni:  fece  conofcere  a 
Principe  quanto’  difficile  loffie  per  cbn 
lui  tenere  i'  due  Imperi*  fotto-  al-  ^PrUUy^U. 
la  fua- obbedienza’.  Si  determinò r* 
-pertanto  a cedere  1’  Occidente  a arel.  rlr.' 
fuo'  cugino  .-  Acconfenti-  in  ulti-  *’ 
mo'  a conferire  a Placidia  la  qua-  l*Ain.  ex 
‘-lità-  di'  Augufta  ,,  che  le  &ve^  ii’sfrJ'nir’.. 
■no  allora’  negata  , e diede  a Va- 
•lèntiniano  qtiella*  di-  Nobiliflìmo  .pa^r’ad 
-Li’  fece  tolto  partir  per  1’  Italia^  y^J^^btod 
con-  un  numerofo  efercito’ , lotto /ì-irMs.’ 
il'  comando  di  tre  Generali'. 
iti-  erano  Arbaduro-,  che  fi  ave- 

fi  6 va 
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loS.  Ifioria 

Teodofio  va  ultimamente  fegnalato'  nella 

^ guerra  centra  i Perliani  , Afpare 
‘ filo  figlio , e Candidiano  ^ creatiti 
ra  da  lungo  tempo  di  Placidia  » 
Arrivati  che  furono  a Teflfaloni- 
ca  , Elione  , Maefiro-  degli 
cj , fpedito  da  Teodofio,  fregiò  il 
giovane  Valentiniano  delia  * por- 
pora de- Ce  fari  ^ Qpefto  Principe 
non  aveva  ancora  più  che  cinque 
anni  ; il  che  per  altro  non  impe- 
dì a Teodofio  d’  ìmpromettergli 
in  Moglie  fua  figlia  Èudolfia , di 
età  folamente  di  due  anni  . Ìl 
Matrimonio  fu  fatto  tredici  anni 
dopo  . Dalla  continuazione  dell* 
Ifioria  fi  raccoglie , che'  Teodofio 
cedendo  T Occidente  a Valenti- 
niano , fi  riferbò  il  pofiefib-  dell* 
illiria  Occidentale.  Efiendo  1-  an- 
no stroppo  avanzato  per  intra- 
prendere il  paffaggio  deir  Alpi  , 1* 
armata  fi  fermò  Tulle  frontiere 
della  Dalmazia,  dove. (lette  tutto 
il  verno  . Tutto  T Occidente  ri- 
conofeeva  Giovanni  per  Impera- 
dore , toltone  T Africa , dove  co- 
mandava Bonifacio . Quefio  guer- 
riero intrepido , e fedele  a Piaci- 


delBafo  Imparo . Li  b.  xxxt.  I o^  X 
dia  , cui  non  avea  mai  lafciato  teoioH» 
di  {occorrere  dopo  la  fua  difgra- 
zia  , ^ mantenne  la  Provincia  ob- 
bediente , e (oggetta  a’  fuoi  legit- 
timi padroni  . Il  tiranno  mandò 
colà  truppe  ; ma  quella  diverfione 
altro  non  fece  , che  indebolire  1* 
efercito,  di  cui  aveva  bifogno  in 
Italia  . Vi  furono  in  quello  frat- 
tempo alcune  turbolenze  in  Gé^,. 
dia.  Exuperanzio,  Prefetto  di  que- 
lla Provincia  , e che  riliedeva  ad 
Arles,  fu  uccifo  in  una  {edizione 
da’  Soldati  ; c Giovanni  lafciò 
quello  misfatto  impunito. 

Il  tiranno  non  credendo  anco-  An.  4!^.^ 

, 'fa  la  fua  potenza  ben  rafferma-  v. 
ta  , e llabilita  , non  ofava  ufeir  Guerra 
di  Ravenna  . Temeva  particolar-  ciovann'. 
•mente  i principali  della  Città  di 
Roma,  e i Vefcovì  ben  affetti  al pwoM*** 
loro  legittimo  Sovrano  . In  vece 
di  procurare  di  cattivarf»  T animo 
loro  con  benefici , Tpogliò  il  Se- 
nato  di  Roma  , c le  Chiefe  de’  ^ 
loro  privilegi . Levò  la  giurifdi- 
zione  a’Vefcovi,  ed  ordinò  , che 
le  caufe  Ecclelraflichc  follerò  por- 
tate indifliittamente  dinanzi  a’ 

Giu- 
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•no  J fiori 

reodofTo-  Giudici  fccolaii  . Si  vide  preffo’ 
n*  aifalito  da  tutte  le  dell’  O- 

Aflj  4»s*^  riente . Al  ritorno  della  Prirnave- 
-r»  i Generali  di  Teodofio'  prefc- 
ro  d’ a Ita  Ito  la  città  di  Salona  in- 
Dalmazia  \ eifendofi  dopo  fepara- 
ti,-  Ardaburo  s’imbarcò  fui  mare 
Adriatico'  per  paffare  in  Italia 
Afpare’  , alla  tella  della  Cavalle- 
;rià  , marciò'  in;  diligenza  verfo  A- 
‘quileja'  ,*  conducetido-  feco  Piaci-- 
-dia  , e V'alenriniano  e Candidia- 
no  impiegò'  il  rimanente-  delle- 
truppe*^  in  fottomettere  le  altre_ 
piazze  che  s’  erano  date  lotto  il- 
Dominio  del-  Tiranno*  . Afpare- 
, forprelé  Aquileja-.'  Ma  Ardaburo- 

^ non  fu  tanto  fortunato;-  una  vio- 
: lenta'  procella-  lògettò  dalla  parief* 

di  Ravenna-  , e fu  prcfo  con  tre: 
delle  fue  Galee.-  ^ * 

vr.  Qucfto'  accidente  cagionò  dap> 
mouc’df  ptincipia  mortali  inquiètudjni  a fuo* 


OiovanAi . figliuolo,  e"  a -PIacidia' . La  mar- 
Si$Scia  degli  Unni  i quali;  (otto-  la 
f.  lu  **•- condotta  di  Ezio  fi  avvicinavano' 
S'ckaliatalia  accrefccva-.  i*  loro*  tt- 
Marctii  lYjori'  .•  Ma  la  prefa  di  Ardaburo- 
CnJfid.Ch'r,  fu  la  falVezza  diValentiniano.  Il 

Hai.  Chr^  ri^ 
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det Baffo  Impera.  Lih.  xxxr.  1 1 r X 
tfranno  trattò  il  fuo  prigioniero  reodofi» 
molta  onorevolmente  fperando  "• 
cot  fuo  mezzo  indar  Teodofio 
ad:  un  accomodamento  Il  ,Qene- »<>.  14. /ti- 
rale accorto,,  ed  indnuante  , 

(Ir^  dr  fecondar-  le  fue  mire  ,/•  f-'j- 

mentre  procurava- fegretamente  di 
-guadagnare  r fo’ldati  digià  mal  «• 
•contenti  dell’ ufurpatore Quando ^Fr‘/fc?ui.- 
.credette  di  effer-.ficuro  dell’ efitOj 
,lò  fece  fapere  a fuo  6^gIiuolo  ì\  n>tu  'nifi.- 
; quale.  ' marciò  incontanente  : .verfo^*^'^'’*'’*'’*' 
.Ravenna  - Per  entrare  in  quella 
città  era^  d’  uopo  traverfare  una* 
palude  creduta  impraticabile  . Un 
■ Paftore  15.‘olFerÌ  di^condur  Afpa- 
xe  ,,  e/ la-  fu»  Cavalleria  per  un 
.guadò  noto-  a lui  folo  . Afpare 
accettò  1»  propofiziore  , ed  il 
Paftore  mantenne  la  lua  promef- 
fa . Eftendo  gli  abitanti  in  una  per- 
fètta- tranquillità,,  e.licurezza,  A' 
fpare.  tiiOvò  le  porte  della  città- 
aperte  ^ e i foldati  di  Giovanni, 
dopo  ima»  piccloLa  refiftenza  .‘i  le^^ 
diedero  in  i poter  de’  nemici ..  Gio- 
vanni fu  rimandato  ad  Aquileja, 

. dove  Placidia  lì  .vendicò  di  quefto 
. ; iìciagurato  .co’,  più  Beri  oltraggi  > 

Gli  . 


(le 


Tcodofio 

li. 

Ab.  42S' 


112  Iflofia  ■ 

Gli  fu  tagliata  la  mano  delira  , 
e dopo  averlo  fatto  condurre' in* 
torno  al  Circo  fopra  di  un  alr* 
no  , 'dove  fu  efpofto*agr  rnfultt 
d*  una  sfrenata  plebaglia  , gli  fu 
troncato  iil  capo  é Avea  regnato 
predo  a due  anni . Cadinoo  fu  e* 
filiato  in  Africa  ’,  e lafciato  in  ba- 
lia di  Bonifacio  , ch’era  flato  da 
lui  oltraggiato, 'ed  6ffefo.  Umilia- 
to dalla  fua  dilgrazia,  gli  fi  gittò 
dinanzi  a’  piedi e ritrovòun  afilo 
predò  a quello  generolo  inimico-. 
Secondo  la  data  di  una  legge  del 
Codice  Teodoliano  V a fu  lui  fo- 
llìtuito  Simmaco'nel ‘Confolato  . 
Ogni  cofa  rtufciva  a talento  di 
Placidia  . Candidiano  fece  in  po- 
- chi  giorni  la  conquida  della  Dal- 
mazia , deiridria  , e della  Pan- 
nonia  . Non  redavano  altri  ne- 
mici, che  gli  Unni  , I quali  ar- 
. ritrarono  in  inumerò  ài-  fedanta 
mila  tre  giorni!  dopo  la  morte 
« deir  ufurpatore . Afpare  diede  lo^ 
ro  battaglia  ; e vi  fu 'd’ambe  le 
parti  un  gran  macello,  fenza  un 
elìto  deciìivo  Infine^,  Ezio  fece 
• il  Tuo  Trattato  con  Placidia  r n- 
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del  Baffo  Impelo.  =LiJ.  xxxi.  i X 

cevettc  il  titolo ‘di  Conte,  edob-r^g» 
bligò’ gli  Unni  à forza  di  denaro  , 
a ripigliare  * il  cammiiiò  del  loro  *■ 
paefe . ‘ . 

' Teodofio  feppc  la  fcohfitta  di  vii.  _ 
Giovanni  mentre  celebrava gino- jfj’ "J' 
chi  del  Circo  a Còftantinopoli  .peradore. 
Abbandonò  tofto  lo  fpettacolo f*! 
invitando  il  popolo  ad  andar  fc- 
co  a render  grazie  a Dio  della  Priff,  ’Clr» 
vittoria  accordata  -alle  fue  armi  . 

Tutti  gli  fpettatori  feguitarono  ilc*r#».  V 
filo  efempio  , e cantando' 
accompagnarono  Tlmperadore  al-  Grtg,  Tuft 
la  Chiefa  , dove  ftettero  tutto’ 'il 
giorno  , Parti  poco  ‘ tempo  dopo  a^r.n.  ■ . 
con  intenzione  di  andare  in  • per- Yeriff. 
fona  in  Itd^ia  per  dar  colà ' ài  ***^’'*”*** 
giovane  Principe  il  titolo’ Idi  Au-  . 

• gufto,  e per  raffermare  T' autori-  " ‘ 
tà  del  nuovo  Imperadore  . Ma 
una  malattia  r obbligò  a fer- 
mariì  a Teffalonica  . Commife  * 
ad  Elione,  divenuto  Patrìzio,'  di. 
recare  a fuo  cugino  gliornamen-  ' ; 
ti  Imperiali,  c tornò  a Coftanti-  . 
nopoli  . Elione  fi  portò  a Ro- 
ma, dove  Placidia,  e' Valentinia- 
no  andarono  a ritrovarlo  da  Ra^ 

ven- 
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TtodpjPa  veniva  ^..  V'?Ien;inJanp  i,'  er^ 

. . giunto  al  feMimp  anup  »;  fu  pro- 
S' ?n.“^’v^Ìa*nato  Imparadore,  U.zj.  -di  Ot- 
An.  425,  tobre.  In  quefto  tempo  prpbabil- 
jB^epte  .te  fprelJa  pnoria.fujan- 
• : ' cor  ella  nominatpr  Augnfta.  Il 

;■■  ' ’ Governo i4pjl’  fnipei;o  durante  la 
.minor  leUi del  Principe , ^ti  affida- 

‘ to  a Placidia:.  ' , ^ ‘ c 

JL^a\prima  cijrà  di  quefta'Prin- 
.T^Ime  ieg-  cipeffa  fn  d’ ifpjr.are  a fuo  dìgli- 
fl„t1Ìià«rdW0ÌprvV..0dio  V abborrimento 
ctiTi./^'iftlVierefia  ^ e il  rifpetto  per  la 
SSiLGhU  pregievoliflìme  in 

[ r4.  i.lA•n'^i^n  Sovrano,,'.ma  C!be  non  valfc- 

! ’]^u%VLxo  .a  .coprire  ài  vizio  dj  una  mol- 
j ed^.^cffcìninata  educazione  r 

' .iJiSiSiTiSua  Madre  fi-,  applicò  > piuttoap  ad 
I {'^;JgJ'^*.iftrunlo, nella  vera  credenza,  che 
t Novth  Vam  ad  - iliuminare  il  fuo  fpirirp  e a 

i .f^ol  coftutnr;  e.  per- 
riM4./f^ 4. ciò  fu  Tempre  'molto  Cattolico  , 

' cZ%m  fenza  eflere  mai  Criftiana,.  Quan- 
i^OT.,./».s4.  Jq  _^pj[  npo'  era  ancora  .più  che 
I L“"r”  .Cfffare  „Placidia;fepe  pubblicare  in 
! ‘pllfli  -f«o  noms  molte  4eggi  comra  gli 
! sttron.  , Eretici  , e gli  Scifmatici;  i qua* 
i Ji  furono'  banditi  lungi  dalle  cit- 

tà',” per  timore  che  non  fi  dif- 

fon- 


delBa/foImp(ro,'LiB.xxxL:iì^  X 
j fon^cffe  in  Mcffci  ii  iloro  vèleno  T«xiofi<r 
) Recavano  ancora' alcune, fcintiile 
I dello  Scifma  di  Eulalio,  e i fuoi  jò'nr 
i antichi  fautori  fkttfavano.  dt , ri-  A.n..4*s- 
f conofcere  jl:  Papa  Geleftina  cW 
ì em  fucceduto  a. Bonifacio.  Yenti 
1 anni  dopa- Yalentiniaoa  • rinnos- 
t vò  cootra  i Manichei  in  partico. 

lare- il  rigore  di  tutte  le  leggi  an- 
I tecedentl.  Gf  Indovini , e gli  A- 
I flrologhi  ^furono  trattati  come  gli 
1 JEretrci  .Placidia  indirizzi  a^Pa» 
i tracio  , Yefcovo  di  Arics  , una 
! Goftituzione  , colla  quale  i Ve^ 

1 icpvi  ;Peragiant  .erano  invitati  a 
I ravvederli  del  loro  errore  .dentro 
il ‘termine  di  venti  giorni  ; altri- 
menti eranOi  minacciati  d’  eflere 
1 ‘difcacciati  dalla^loro  Sede  . Y’è 
I :^rande,, probabilità,  ^he  Patroclo,. 

I -Prelato  Simoniaco ,,  e che  vcnde- 
-va  il-, Sacerdozio  a prezzo  di  dc- 
I naro,  fi  fofle  manegg^iato  per  ot- 
i tenere,  quella  .legge  , affine  di  ave- 
re un  ..pretto  di  pei  fegui tare 7i 
^luoi  nemici  imperocché  non;  li 
vede  da'  neffun  monumento  il  fto- 
rico  , ■ che  a quel  tempo  vi  fienp’ 
fiati  Vcfcori  Pelagiaoi  nella  Gal- 

Lia .. 
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"Tcodofx»’  lia  Quella  Iracdefima  coftitqzió- 
”•  /.  ne  proibiva. a’ Giudei  efercitare >Ia 
ao  mi”'** profeilìone  di  Avvocato^  ch’era 
Ani  4,5.  Àata  loro  pcrmeffa  da*  Onorio  , 
db  fervir  negli  eferciti , e dii  ave- 
■'  {chiavi  Crilliani  Gtovatmi 
aveva  aboliti  i privilegi  delle  Ghie- 
-fé  ; PJacidia  gli  riftabilì  ,*  e *’cfti- 
tui  a’Veicovi  la  giurifdizione  ^ di 
cui'aveano  per  T addietro  goduto 
nelle  caule  Ecclefìalliche  . Sul 
principio  dell’  anno  426.  avendo 
tValentiniano  il  titolo  d*  Impera- 
dòre  , furono  pubblicate  du6  aU  \ 
. -tre  leggi  favorevoli  alla  Religio- 
ne :•  'Con  una^  gli  apoflati  fono 
privati  del  diritto  di  tellare,  e di 
ricévere  cofa  alcuna  ,"!fia'  per  do- 
nazione, o per' teftamento  ; coll' 
^altra  i teflamenti  de’ Giudei,  che  | 
diferedano  i loro*  figliuoli  conver- 
titi al  Criftianefitno,  fono  dichia- 
rati nulli  e i loro  figliuoli  ri-  , 
- . meflì  «e’  loro  ' diritti  . ^ Placidia  | 

pensò  nel  tnedciirtió  tempo  a con-  1 

ciliare  al  fuo  gèverno  iV  affetto 
de’ 'popoli  . Il  Senato  offeriva  in 
omaggio^  al  novello  Imperadore 
una  iomma  confìderabile  di  de- 
nta-- 
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del  Baffo  Impero . Lib.  xxxi.  X 17  / 

I naroi  elja  ne  rimiCe  ùna  parte  st*  feoio&Q  - 
I Senatori  , c fece  dono  dell’ altra  ”• 
alla  città  di  Roma.  Impofe  fìlenziono  m.”'** 
a’ delatori,  i <}uali  fi  apparecchia- 
vano  a‘  far  rifuonare  ì tribunali 
di  accufe'  contra  i partigiani  del 
tiranno,.  Quefti'avea  <lata  la  li- 
bertà agli  fchiavi  per  arruolargli 
ìlei  fuo  efercito  ; Placidia  li  fece 
rientrare  lotto  la  podeilà  de’  loro 
padroni , ed  interdille  a liberti  il 
fervizio  mHitare  i Rimile  il  Se- 
nato in  polTeifo  de',  Tuoi  antichi 
privilegi  v-^Sotto  M Regno  di  G- 
norio  , gli  appaltatori  regi  avea- 
no  ufurpata’ fopra*  gli  altri  fuddi- 
ti  una  fpezie  di  tirannia  : col  fa- 
vore de’ titoli , di  cui  fi  facevano 
decorare' , pretendevano  di  effere 
denti  dal '.Tifpondere  >a’  Gkidici 
ordinari  j turbavano  perfino  l’ efer- 
cizio  della  Giuftizia  , proteggen- 
do^ le  loro  creature  , ingerendoli 
negli  afifari  pubblici,  e ^privati,  ed 
abufando  m ogni  > maniera,  del -lo- 
ro: credito  1 . - Fu:  loro  interdctt® 
tutto  quedo  maneggio  di  raggiri  ,: 
e -di  favore  .f  - iùrono  fpogliati  di  7 
tutti  i titoli,  che u^r-pavano , ed 

oh-  ' ' 
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^eodaùo^  :<5bbUgatÌ  A.ibttóràcttèrfi-àU’joi’di^ 
ne  giudfciario  j.  com^  era  ftabilitó 


li: 


Jo  Leggi  le  quali , feconclo.  1’ 

An..4»s...  ^fpteffioni;  jif'.  quella  . Coftitùzip^^ 
nei. ,;,-comahdàno;)a’  Principi  tpe^ 
4'eLmir:  . Queila  i maflimah  tanto ' 
preziofaraLGcnere;  umaho.,  *e  che* 
fórma  la- prrneipàl . dififerenza^  del 
Delpotifmo  .e  delia  Monarchia  , 
fu  quattro  anni  dopo  pubblicata: 
alla  prefenza:  di  > . tutto  1’  Impero* 
di,. ‘Occidente.-  con  oim  Legge,  y. 
che  ! ; merita  : d\  eller  riportata  qob 
ióterai  : ' L»*  Sovrana:  Maefià-fi  \fa\ 
onore  :.y  \ riconofcenda.,y  cfxèifqggttta 
alle  .Leggji  » ■ La:  potenza '.detlt  Lieggi. 
formk  il:  fondamento,  della  : nojhru  v' 
V’  ìè  più  grandezza  Yéàle.  nelP,  obbe-i 
diré:  ad  f effe-y  che  in  .comandar  . Jhio  f 
è .fenzd:  di  ejfe  » . Col  ipref ente  'rdittJOt 
ahbiarti  dilètto e piacere  ' di [mofira» 
re  a no(iri:fudditi.  s quali  fono  i .li-^ 
miti  y che  vogliam  mettere  alla  1 
^ra  .àntarità  Quella'  è?  la'  più  bel« 
la  .e  più  importante - lezione  , eh© 
tta  Sóvraiio  lahhiat  mal  fatta  a'iuoi 
pari, ‘.y:  ;;r. '. .‘iM  ciì 
IX.  ‘I  Teodolio  Tecc  anc<»'  e^i  ; nel 

Twifii.'  ÌB^defirao 'tempo  molte'  leggi , ;ciie 

• mc« 


—«a 


. delBa^o  lnjpey‘0 . Lib.xxxi.  lìp*  A 
uieritanó  divflt're  conoiciute.  Lurtoiodó 
potenza  Imperiale  era  gelala  ■ 

fegno,  che  non  permetteva  a’par-no  ni. 
ticolari  di  portar  drappi  tinti  dell*!'"- ^*5* 
ifteffo  colore  degli  ornamenti 
■periali , il  qual  era  una  fpezie  rii 
porpora  della  pm  rara,  e piu- n-^o  f.r.  ^r. 
Splendente  ^ Fu  vietato  a qualun- 
que  perfona , di  qualunque  digni-  tit, 20. 
tà  ella  fi  foffe  , idi  farne  ufo  , e 
perfino  di  tenerne  in  cafa  : lai^  nv.  ia! 
contravvenzione  à quefto  editto//f;“jj[^*^*. 
fu  annoverata  tra  i delitti  di  Le-/  «s 
fa  Maeftà  . Vede  fi  che  le  città  J^SwVku 

delle  Provincie  aveano  in 
me  di  dare  a proprie  fpefe  fpet-  Thtod.  JJ, 
tacoli  nella  città  di  Go  danti  no- 
poli  ; quelli'  erano  Corfe  di  Ca-  ' ^ 

valli  che  coftavano  molto  dena-- 
ro  . Avendo  !Ifidoro  , Prefetto*  d" 

Illiria  , rapprefentato  all’  Impera-* 
dorè  lo  flato  d'indigenza  , a cur 
trovavafi  ridotta  la  città  di  Del-- 
fo  , comprefa  allora  in  *quelH' 
Provincia , difpensò  tutte  le  cittài> 
dell’ Illiria  da  quéfte  contri buzió^^^  ' 

ni  , proibì  di  efigerlé  ; 'ed  ordi-i^ 
nò  , che  ciafeunà  città  fofle  oh-’ 
bligata  foltanto' : alle  fpefe  de^: 

giuo- 
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giuochi  , che  fi  delTero  dentro  al 
fuo  rìcinto  . Teodofìo  il  Grande 
aveva  interdetti  gli  fpettacoU  ne'- 
giorni  di  Domenica  ; Onorio  e- 
fìefe  quefto  divieto  a’  giorni  di 
Feda  ; e Teodofìo  il  giovane  vi . 
aggiunge  il  tempo  da  Pafqua  fi- 
no alla.  Pentecofte  . Le  Provincie 
non  potevano  inviar  Deputati  all* 
Imperadore  fehza  aver  innanzi, 
comunicato,  a’  Prefetti  del  Preto- 
rio il  contenuto-  delle  loro  fup- 
pliche  ..  QueAi  , . abufandó  della 
loro  autorità  , s’ erano  arrogati  il 
diritto  di  rjfponder  eilì  a queAe 
fuppliche  ; di  modo  che  il  Prin,- 
cipe  non  era  più  informato  de'  ' 
bjfogni  de'fuoi  fudditi . Teodofìo  j 
repreffe  con  una  legge  quefta  u-  | 
furpazìpne  de’  Prefetti.  ; ordinò  , 
che  i Deputati  foflero  introdotti 
alla  fua  udienza  per  prefentargli  ! 
le  loro  doglianze  , o le  loro  do-  I 
mande.  Le  terre  date  dal  Princi-  I 
pe. , ó..  Sgravate  dalla  im polle  or-  j 
dinarie  pagavano  una  tafla  ne*  * 
bifognt  dello  Suto  : Teodofìo  re- 
golò quefta  tafìfa perchè  noni  di-  j 
pcndelTe  dal  capriccio  de’ Gover- 


del  Baffo  Impero.  LiB.xxxr.  J2i  X 
natori  ; non  ne  ricercò  il  pa^a-  teodo:*® 
mento  con  rigore  , e rimife  fre*,V*,  . . 
queotemente  quello  , che  reliava  no  ni. 
da  pagarli  al  pubblico  Erario  . 

Ma  la  legge  più  celebre  di  quel 
tempo  è quella  , che  Aabili,  la 
preferizione  dì  trent’  anni  , dopo 
i quali  , i diritti  , di  cui  alcuno 
ha  pacificamente,  e fenza  richia- 
mo goduto  in  quefto  intervallo 
non  poffono  più  elTer  con  te  fi  : 

Legge  utile  alla  Givil  Società 
affinchè  le  liti  , e le  contefe  non 
poffiano  eternamente  ripullulare  , 
e lo  fiato  , e i polTedi menti  de’ 
particolari  , non  ondeggino  in 
una  perpetua  incertezza  , e diib- 
bietà  . Valentiniano  adottò  que- 
fta  Legge  venticinque  anni  dopo 
per  r Impero  di  Occidente.  Teo- 
dofio  fu  ir  primo,  che  diede  una 
forma  collante  all’  Accademia  di 
Coftantinopoli , Fondò  venti  Cat- 
tedre di  Grammatica  , dieci  per 
la  Lingua  Latina  , èd  altrettante 
per  la  Lingua  Greca  ; otto  Cat- 
tedre di  Retorica  , cinque  di  Rc‘ 
torica  Greca , tre  di  Latina  ; una 
per  la  Filofofia  , e due  per  la 
Tomo  VIIL-  F Giy-  ' 
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Giuri fprudenza . Affegnò  clafifi  fa- 
parate folto  i Ponici  del  Capito- 
lio.  Proibì  ad  ogni  altro  Maeftro 
4Ìi  dar  pubbliche  lezioni  ; e a 
quefti  Profcffori  del  Capitolo  d* 
infegnare  in  cafe  particolari,  fol- 
to pena  di  perdere  i privilegi  an- 
neri alla  loro  profeflione.  Quefti 
privilegi  erano  confiderabili  ; do- 
po venti  anni  di  efercizio,  erano 
fregiati  del  titolo  di  Conte  del 
primo  ordine  , ed  andavano  del 
pari  co’  f^uogotenenti  del  Prefet- 
to del  Pretorio  . Per  eftere  am- 
meifi  a quefti  pofti  diftinti  , era 
d’  uopo  foftenere  un  efame  in 
prefiehza  del  Senato:  a quefta  au- 
gufta Adunanza  s’apparteneva  giu- 
dicare del  merito  de’  pretendenti  ; 
cfìgevafi  da  loro  un  irreprenfibile 
probità,  un  {odo  capitale  di fcìen- 
'za  , la  facilità  di  comunicarla  , 
l’intelligenza  degli  Autori  , e 1’ 
erudizione  propria  dell’  Arte  lo- 
ro. 

La  virtù  principale  di  Teodo- 
fio,  e quella,  che  veramente  for- 
mava il  Tuo  carattere  , era  uha 
raggia,  e nobile  modeftia  . Col- 
lo- 


. / i.jL'i:  CiOOi^lJ 


del  'Baffo  Impero.  Lib,  xxxi.  1 X 
locato  tra  Dio , e i Tuoi  Tudditi , Teodono 
vedova  i’ immenso  fpazio,  che  Jo  . . 
feparava  dalla  Divinità  , e 1’  aa-no  mr*’ 
gufto  intervallo  , che  lo  diftin- 
gucva  dagli  uomini  . Non  ^oxhyftT'pI!!' 
loffrirc  gli  tjraaggi  quali  divini 
che  un’*adulazione  pallata  in  co-  c Jr./.jj»* 
{lume  prellava  alle  Statue  degl’ 
Xmperadori  . Ornavanli  di  fiori  , 
bruciavanll  dinanzi  ad  elTe  incen* 
io , ed  altri  aromati , e Je  perfo- 
ne  prollravanfi  a’  loro  piedi . Pro- 
fcrilTe  qucfti  onori  Idolatri , ed  or- 
dinò, che  foflero  rifcrbati  alL’Ef- 
ierc  fiipremo  tutti  quelli  contraf- 
legni  di  adorazione , che  non  pof- 
fono  convenire  agli  uomini  , per 
quanto  elevati  fi  fieno  . Narrali  , 
che  quello  Principe  difcollatoli 
dalle  lue  genti  in  una  caccia , ar- 
rivò molto  affaticato  e fianco  ad 
una  capanna  fuori  di  mano  ; quell’ 
era  la  cella  di  un  Anacoreta , eh* 
era  venuto  d’  Egitto  a fiabilirli 
nella  vicinanza  di  Cofiantinopo- 
li  .'L’Anacoreta  lo  prefe  per  un 
Officiale  della  Corte  , e cortefe- 
xnente  lo  accolfe . Orarono , e li 
pofero  a federe  . Teodofio  entrò 
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in  difcorfo , e lo  ricercò  cofa  fa- 
ceffero  i Monaci  di  Egitto  : Pre-  \ 
gano  per  noi  , difìfe  il  Solitario  . 
L*Imperadore  guardando  per  ogni  ' 
parte  j.  non  vide  niilla  nella  celia 
fuori  che  un  paniere  dove  era 
un  pezzo  di  pane  , e ^n  vafo 
pieno  d’ acqua  . Il  fiTo  ofpite  lo 
invito  a mangiare  , e a bevere  .11  ’ 
Principe  accettò  T invito;;  e dopo 
quello  pafto  frugale , eflendofi  dato 
a conofcere  per  quello  che  egli  era-, 
volendo  il  Solitario  gettarfegli  a’ 
piedi  , lo  lollevò  , dicendogli  : 
pianto  fitte  felice , Padre  mio  , vi- 
vendo lontano  ' dagli  affari  del  Seco- 
lo / Ha  vera  felicità  non  foggiorna 
fùtto  alla  porpora.  . Io  nonfio,miù 
provato  maggior  diletto  , e piacerò 
quanto  mangiando  del  vojìro  pane  , ; 

e bevendo  della  vofìra^  acqua  . Nel 
medefimo  tempo  effendo  arrivate 
le  fue  genti  , che  lo  cercavano  , 
partì  , raccomandandofi  alle  ora- 
zioni deir  Anacoreta  : il  quale  te- 
mendo, che  quella  avveoturdnon 
lo  metteffe  in  qualche  credito , e 
(lima  prefib  del  Mondo , lafciò  la 
,fua cella,  e fe  i?e fuggì  In  Egitto. 

- Men- 
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del  Baffo  Impefb . Lib.xxxi.  12^  X 
' Mentre  Teodofio  e Placidia  O tcò^oIìo 
aòplicavaoo  a fiformare  gli  abu- v . 
fi  , che  s introducei'ano  lemprero  in. 
ne’ due  Imperj , -gli  Unni  , mal- 
contenti  del  poco  buon  fucceffo  mcJrfionc* 
dèlia  loro  antecedeiite  * fpedizio-  degli  un- 
ne  i’  entèaròno  ^ nella  Tracia e ^oè.i.y.e.^j 
dando  il  gùafto  a tutto  il ’paefe, 
marciarono  verfò 'Goftantinopoli  ,Thìofb-f.7i 
nulla  menò  minacciando  che  di 
rovinarla  fin  dalle  fondamenta  . 
Teodofio  non'  avendo  allora  trup- 
pe'-da  oppor  loro  , ebbe’ ricorfo 
alle  orazióni,  ed  il  cielo ‘p'fefe' la; 
lìia’difefa  . Molti  di  quelli  Bar- 
bari furono  uccifì'  dalla  folgore* 
con  Rougas  loro  Capo  ; la  pedi- 
lenza  defolò  il'refto  del  loro  efer-: 
cito  , e furonb’ coftretti  a ridurli 
di  nuovo  alle- rive  del  Danubio  . 

Furonvi  queft’àhnò  grandi  tiirbo-' 
lehze  ' in  ÀlclTaildria- ; ' i cui  abi-- 
tanti  fi  trucidavano-  gli  uni  gli 
altri  , S’ ignorano;  le  cagioni  é le 
circoftanze  di  quefti  macelli  trop- 
po ■ frequenti  ' in  quella  fediziofa' 
città . ■ " ■ t 

•^Ezio  '-iiicomirtciàva  - a dare 
flinte  prove  del  fuo  coraggio  al  fe  jian’o* 

' F 3 fer-  ' 
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fervizio  di  yalentiniano-  - Teo do*» 
rico , Re  de’  Goti  flabiliti  ncli*  A* 
quitania  > difpregiando  il  governo* 
di  una  femmina , volle  dilatare  * 
fuoi  Stati  y ed  andò-  a mettere  V 
aÌTedio  dinanzi  ad  Arlea  . 1 Go;i 
avan'feàva^  gli  attacchi  con  vigo-, 
re,  quando  Ezio  venne  a coftrin** 
gerii  à levare  r alledio  , Fu  fatta 
feca  loro  un  nuovo  trattato  , e 
furono  loro  dati'in  oftaggio  moI« 
ti  Galli.  Tra  gli  altri  v’ era  Teo- 
doro , parente  di  quell’  Avito 
che  fu  in  appreffb  Imperadorc  ... 
Portatoli  Avito  a ritrovarlo,  a To* 
lofa  , infpirò  tanta  ftima  di  fe  a 
Teodorico  , che  q^uefto  Principe 
gli  fece  le  più  vamaggiofe  offer- 
te per  trarlo  al  fuò  fervigio . Ma, 
Avita  fedele  a’  doveri  c agli  oh-, 
blighi  del  fuo  nafcimento  y & 
Icusò  dall’ accettarle  . . Appena  la 
città  d’  Arles  fa  liberata  dal  pe- 
ricolo , che  vide  alTalIinare  Pa- 
troclo ,,  il  fuo  Vefcovo  : egli  fa 
trafitto  con  molti  colpi  da  un, 
Tribuno  per  nome  Barnaba  , Fa 
creduto,  che  quello  Prelato  , in- 
degno. per.alicO'  del  Vedovato  i, 


dei  Baffo  Impero.  Lfb.  xxxi.  il/  X 
che  aveva  uÀirpato  , iìa  (lato  laTeodófio 
vittima  deir  odio  , che  eli  porta* 

VA  Felice,  mente  di  lui  men  im*noiii. 
quo  , e malvagio  . Felice  era 
venuto  Generale  delle  tru'ppe  di 
Occidente  in  luogo  di  Gallino  f, 
ed  avea  ricevuto  il  titolo  di  Pa-, 
trizio  . Fece  ancora  nel  medelì- 
mo  tempo  trucidare  in  Roma  uti 
Santo  Diacono,  cognominato  Ti< 
to,  il  quale  fu  uccifo,  mentre 
dempiva  alle  funzioni  del  fuo 
Minillero  , dillribuendo  a'  poveri 
la  limoline  della  Chiefa . 

Quello  Generale  , niente  men’Xn. 
alluto  e gelofo  di  quello' , che  xiii. 
folle  violento,  e crudele  , li  unì  9.°"*^°*.? 

/•  ^ . di  Bonifa» 

Icgretamente  con  Ezio. per  rovi-  ciò  in  Afti*' 
nar  Bonifacio' , , il  folo'  Officiale 
deir  Impero  , che  gli  delle  om- 
bra pel  Tuo  merito  , e per  la  (li- 
ma , di  . cui  univerfalmente  gode- 
va . Placidia  aveva  a Bonifacio 
grandilTime  obbligazioni  : egli  fo^- 
la  1’  aveva'  generofamente  Ibccor- 
fa  , quando  era  bandita  da  una. 

Corte  , e difpregiata  dall’  altra 
Oltre  a.  ciò  fi  diportava  in  Africa, 
con^  tanta  equità  , e dilinterelTa- 
F 4 tea- 
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tezza , ■ che  pareva*  che  per  foftener- 
fi  non  aveva  d’  altro  bi fogno  che 
della  fua  virtù  . Il  fuo  valore  fa- 
ceva tremare  i Barbari  vicini  , i 
quali  più  non  ardivano  di  ufcirc 
delle  loro  montagne  per  venire 
ad  infultar  U Provincia.  Quando 
alla^efta  di  un*  armata,  quando 
con  una  picciola  truppa , gli  ave- 
va fempre  atterrati,  e vinti.  Pro- 
de della  perfona  aveva  anche  uc- 
cifo  molti  de’ loro  Capi  in  ringo- 
iare battaglia  . Vien  di-  lui  riferi- 
to un  tratto  di  valóre,  violento  , 
cd  impetuofo,  che  meglio  fi  con- 
viene al'  carattere  di  un  avventu- 
riere , dia  a quello  di  un  gran 
Capitano..  Un  contadino  andò  a 
dolerli  à lui  di  un  Officiale  bar- 
baro , che  ferviva  nelle  truppe 
Romane  e che  manteneva  con- 
fila moglie  un  adultero*  commer- 
cio , e chiedeva  di  ciò  giuftizia 
al  Generale . Bonifacio , dopo  cf- 
ferii  informato  del  luogo  , doti’ 
egli  abitava  'gli  ordinò'  c^e  re- 
ftaffe  .'nel  campo  , e veniffe  a ri- 
trovarloiil  giorno  feguente . .Egli', 
venuta  la  notte  , parte-  fegreta- 

. - ' men- 

« 


dei Ba^o I-mpeh . Lib.xxxi.  A 

mente  i corre  a briglra  fcicUta  aIl*T«xiofi<» 
abitazione  ,’  che  gli  era  fiata  in-”',  .. 
dicata  ^ e eh  era  lontana  tre  le-  no  m. 
ghe  , tronca  il  capo  al  Barbaro  , ^°* 

Cui  forprende  colla  donna- , ' e fi 
porta  al  campo  innanzi  giorno  . 

Effendofegli  il  Contadino  prefen- 
cato  'dinanzi  conforme  gli  avea 
comandato,  Bonifacio  gli  moftra 
il  capo  infaiìguinato  , gli  diman- 
da, fe  lo  ricopof^e , e io  conge-  ^ 
da  attonito  , e maravigliato  d* 
una  cOsr  pronta , c fevera  giufti- 
■zia  /'  ^ 

Quello  tanto 'coraggiofo  guerr  xir. 
riero  fi  lafciò  vincere  da  una 
nella  paffionè , che  lo  immerfe  in  Bonifacio. 
grandilTime  fciagure  . Avendogli 
Placidia  addolTata  una  confmilTio-'^*‘^“^' 'f'  5 

ne  $’  invaghì  fortemente  in  quel  Baronìe  , 
viaggio  di  una  ficchilfima  donzel-yy^^'*^'^*'^'*^^ 
la  per  nome  Pelàgia  , c perden- 
do allora  di  villa  tutti  i propo-  • 
nimenti  da  lui  fatti  di  ritiro  , e '• 
di  continenza  dopo  la  morte  del-  • ' 
la  prima  fuà  moglie  ,.la  fposò,  , . 

‘Era  nata’  Ariana  j e quantunque 
ella  avelie  abiurata  V erefia  , per 
j«oter  contrarre  quello  Matrimo-  • 

F 5 nio , ' 
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Il  ad  efla' attaccato  .-  Gli  Ariani 
lo  prefero  autorità  , e dominio  i» 
An.  4?7.  fua  cafa  , c battezzarona  la  fan- 
cmlla  , che  nacque  da  qnefto« 
Matrimonio  . Bonifacio  medeu— 
mo  , pofta  in  dimenticanza  tutta^ 
la  fua  virtù.’  j fi  diede  di  poi  in; 
preda  a concubine  . Baroni©  Coik 
ghiettura  con  molta  varifimiglian- 
za  , che  la  commilfione  di  Boni- 
facio foffe  per  la  Spagna  ; eh’ ab- 
bia veduta  Pelagia  alla  Corte  del' 
Re  de’ Mandali  eh’  èrano  Aria- 
ni , e che  quefta  parentelia  fia; 
Bata  quella  , che  formo.  la  fua> 
intelligenza  , ed  unione  con  que- 
ili  Barbari . Al  fuo  ritorno  in  A> 
frica  Placidia  ricompensò  i Tuoi 
fervigj  colla  carica  di  Conte  de” 
Domeftici.  ^ ^ 

XV.  Quefta  nuova  dignità  accrebbe 

?H»  ribci-  1’  odio  de’  fuoi  rivali  ; eflì . non 
tf.  penfarono  che  a ridurlo  all’  ulti- 
* , me  eftremità  ,,  ed  ecco  1’  aitifi- 
1 ?r°?VLÌcio,  che  pofero  iii  opera.  Ezio  , 
il  quale  àvea  fempre  mantenuto 

J'Jfff»  Mi»  A'  ^ t 

filli.  1. 14.  con  effo  lui  una  nnta  amicizia  y 
fece  f^ps^e  con  una  lettera 


da  Baffo  linp^o . LiS.xxjit.  iji'  X 
itgrèiAy  .cb[eira  per  Ini  cangiata  ^/-Tcodofio 
la  Corte  ogni  cofa  ; de  l’  Impera- 
drtee  aveva  giurata  la  Jua  rovina;  no  ni. 
cb*  era  in  procinto  db  rkbiamarlq  ; 
e. che  fe  lafciava  l*  Africa ' y la'  fua 
morte  era  certa.  Gli  rapprcfentava.-ir/.  s<- 
r importanza  di  quefto  fédelè  av- 
w'fo  , e gli  raccomandava  un’in- 
violabile fegretezza  . Nello  fteflo 
tempo  va*  a ritrovare  Placidia-,  e 
le  protefta- , eh'  effendò  amico  db 
Bonifacio  , fentt  un  vivo  dolore  di 
fffere  obbligato  ' a,  fvelare  i fuoi  per- 
niziojf  dijegni  ; ma'  che  .deve  facrk~ 
ficar  tutPo  alV  interejfe  del  fué  Prin-^' 
eipe  : che  quejìò  Generale  non  per  altro^ 
ha  cosi  bene  difefa  l' Africa , fe  non 
per  renderli  in-  effa  indipendente  , e’ 
che  fe  ne  confiderà  gfà’ còme  Sovrano  .■ 

Se  voiivolett  feguì  egli  a dire, 
fmafeherare  il  fuo  tradimento , , man~-. 
dategli  ordine' di  ritornare  alla  Cò^p-- 
te^  Egli  non  obbedirà-^  e voi  allora^ 
potrete  trattarlo  come  ribelle  . Un- 
nemico  dichiarato  è min  a temer  fi 
di  un  perfido'’-  fuddito . Non  d voi» 

Ve’  di  più'  per  far , che,  Placidia  fi' 
fcordaffe  tanti  importanti  fervigj. 
Credula  9 e Tempre  pronta  a dar' 

6 orco- 


Tcodoiìo 

11. 

Valcntinia- 
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orecchio  a tutti'  ! Jofpèlti  , fegul 
il  conHglio  di,  Ezio  . Bonifacio 
prevenuto  dall’  ailuzia  di  Ezio  , 
accolfé  malifTimo  T Inviato  dell* 
Imperadrice  , fi. sfoga  in  invetti- 
ve , e fenza, dir  natila  deir^avvUo 
ricevuto,  dichiara  , che  farà  pre- 
do pagare  ad  affai  caro  prezzo  a 
Placidia  la  fua  crudele  ingratitu- 
dine. Affolda  torto  trup*pe,  e di- 
yenta  reo  per  difen4ere  la  fua 
innocènza.  Placidia >convintà\  del- 
la fedeltà  , e deh  zelo  di  Ezio  , 
r -animette  in  lutti  i fuoi  Cqofi- 
gli;  Felice  lo  feconda,  ed  è fta- 
bilita,  c rifoluta  la  guerra  contro 
di  Bonifacio  . Si  fanno  paffar 
truppe  in  Africa,  folto  la  condot- 
ta di  tre  .Comandanti  , Mayor- 
cio , Galbione  , e Sinecefo  » Af- 
fediano  il  ribelle  in  una  piazza 
non  nominata  dagl’  Iftorici  . Si- 
necefo tradifce  gli  altri  due  , che 
fono,  uccifi , e prova  dipoi  l’ Hlef- 
fa  forte,  volendo  tradir  Bonifacio. 
Si  fpedifce  in  luogo' loro  il  Conte 
Sigifvulto  , il  quale  s’ impadroni- 
fce  di  Cartagine  , e d’  Ippona  . 
In  quello  mezzo  i Barbari  , cCii 


V 


del  Bajfo  Impero . Lib.  xxxi.  i j J X 
Bonifacio  avea  ftn  allora  tenuti  Tfodofio  ■ 
à frenò,  profittando  della 
dia  de’  Romani  , fi  fpargono  per  »o  mi 
la  Provincia , e fanno  in  ella  orri- 
bili  faccheggiamenti  . In  quella  . • • 
occafione  fu  che  S.  Agoftino  fcrif*  • ’ 
fe  a Bonifacio  una  tenera  lene-  ••  • ' 
ra,  nella' quale  fenza  efaminarelà  \ 
giuftizia -della  guerra,  che  fa  all’  : 
Impero,  gli  mollra  1’  abilfo  , in  . ^ 
cui  r ha  tratto  il  fuo  rifentimen- 
to  , e lo  eforta  alla  penitejiza  . 
Bonifacio  ^ciccato -dalla  collera 
non  era^più  in  grado'  di  afcolta- 
re  quelli  falutari  avvertimenti  . 

Fu  fenza  dubbio  più  docile  a 
quelli  di  fua  moglie  , la  quale 
gli  offerì  un  forte  e<  valido-  mez- 
zo per  fottenerfi  nel  foccorfo'  de* 
Vandali.  Nella  fua  difperazione  , 
prefe  il  funello  partito  di  divider 
i’  Africa  con  elio  loro  piuttòfto 
che  renderla  al  fuo  Sovrano,  che 
non  era  più  da  lui  riguardato  che 
come  li  fuo.  uccifore  e il  fuo  af- 
i’alTino.  ■ . ■ • f. 

Dopo  la  fconfitta  di  Gallino  . ^ 
Vandali  aveano  compiuta  laRede’va;i. 
conquifta  della  Beiica  , Jmpadro- 


VX^  ■■■■■  / ■/.  Tflofiìf  : 

Uòodòfio-  nendofi  di  Siviglia  chwmit a'  ajlor 
3?^  ra  HifpaU  . Il  loro  Re  Gondcrr-  _ 
, dopo  averla  meffa  a facco  , 
An.V*7.  effendo  per  entrare  n.ella.Chiefa- 
sidan.  Vincenzo,  la-  più  ricca  , .0 

, SXV’ir;  la  più  riffcuata  di  quella  città 
?*,«'■  K.W.  per  rubarne  i tefori,  cadde  mot- 
/.  I.  c-  r.  %o  ; quello  avvonimcnto  tu  da 
fcr'/rt' tutta  la  Spagna  confiderato  come 
Mariana  |jq  caftigo  di  Dio  • Laicìava  de 
f o figliuoli , ma  ftt>  a loro  antepofto> 
jtuinart.  Vandali  Gcnierico  luo  frate!- 
io  baftardo ..  S’.era  acquiftaio  gran- 
dilfima  fama  di  valore  , benché 
folTe  picciolo  di  ftatura  e di'^’" 
nuto  zoppo  per  una  caduta  da^ 
cavallo  . Terrebbe  un  rango  o-- 
norévolo  i Principi  illuftn  ,, 
fe  non  aveffe  deturpata  , e mac- 
chiata la  fua  conquifta  con  enor- 
mi crudeltà;  intrepido  guerriero,, 
abile  legislatore,  profondo- politi- 
co, accorto  nel  formare  intrighi  ,, 
e raggiri  ,-  e nel  dividere  le  Na- 
zioni, chejrollea  foggiogare;  par- 
lava poco,  ma  con  automa  , co 
energia , difpregiava  il  Iw^o  > « 
piaceri . Il  fangue  degli  Ortodol^- 
fi,  cfc-  e&li  versò  a torrenti  > ha- 
’ ren- 


* •*'  ifaj* 
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deliBàJJblmperoyìji^\%x^^  X 
penduta  fa  lua  memoria  .abbonai- 
nevole  ;:  ei;  gli  perfeguitò  tanto  «•,  . 
più.  crucielmente^,  perchè , a quel  ni  ul!^. 
che  fi  di^e,  èra  appftata . Nato  diìAn,  4»7« 
una  madre,  (chiava  , dà  cui  fu 
ducato  nella  credenza-  Cattolica 
fi  fece  Ariano  per  ambizione  » 

Gli  viene  ancora  ri n facci ato^ . di 

un’  inumana!, 
politica  la'  V'Cdova-  e i figliuoli  di 
fuo  fratello^  Gondeticp! . , Quando' 
fi  vide  padrone  delia  Mauritania, 
gli  fece  annegare  nel  fiume  Àmpi 
foga.,  il  quale  era  il  .cpnfihedella 
Niimidja  . - 

Bonifacio  invitò  Gèhferico  a-'-*- 
paffare  ih  Africa  con  condizio-  xvn. 
ne  che  dividerebbero  .tra  .di-  Io*Paff? 

ro  quello  vaftb'paefe.,.. e fi  pre-^J^?,;^,,. 

fierebbero  .un, . vicende.vole  aiuto  f**’*- 
centra  ;i  lóro  nemici;  « H Re  de*^cb^fÌiUx\ 
Vandali  non  efiiò  ad.  accettare 
propolìzioni  tanto  vahtaggiofe,.  Il/or«.*4i.. 

> che  gli;,  era  offerto  era  ? j;, 

aliai  più  vallo  di  quello-,,  che  oo 
.eupaya  nellà  Spagna  , diviCa  tra^ 
tre-  differenti . popoli  >*  .e  ■ fempre 
ih  guerra  ^,,11  Generale-  Romano 

gli  fomminillrò  .Vafcclli  ; e tutta 

la 
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f ^5  ■ -Tjìorki-  Y ' ‘ 
iTeodofió  ■ ‘ Nazióne  ebbe"  oi^dine  dJ  àpp.à« 

. ‘recchiarfi  alla  pkrtejiza  ; Genferi- 
nell]  atto  eh’ era'-per*  imbarcar- 
,Aa.  ♦a8.w  {5.  fieppè  ,•  eh’  Ermigero'  , Capita- 
no Svdvo  5 faceheggiaya  le  Pro^ 
-vincie  'vid-ne  »-•  Per'  hon  difonora- 
re  de  fué  armi-'jt  facendo  credere 
che ‘ìà-’lua'parten'fà  fòffé  una  fu- 
ga, e che  cedefle  al  terrore,  che 
gl’  ifpiravano  ‘gli  Svevi  *,  va  in 
traccia  di  loro  coh’urfa  parte  del- 


le fue'  truppe  li  raggiugne  in 
Lufitania  , *e  li  taglia  a pezzi . Er-, 
migero*  irafportato  dal  fuo  caval- 
lo fi  annega  vicino  ar  Merida  nel 
■ fiume  Anas,  oggidì  la"Guadiana. 

. Il  vincitore  va  a raggiughere  la 
flotta,  e pafla  lo  rtretto  nel  me- 
fe  di  Maggio  . Arrivato'  in  Afri- 
■'  ^ ca  numerò-  il  fuo’-pópolo  , il 
• • quale  afeendeva  ad  ottanta  mila 
uomini  comprefi  i vecchi  , i fan- 
ciulli, e gli  fchiavi . Ma  Genferi- 
• co  per  renderfi  • formidabile  face- 
va correr  voce  che  quello  “nu- 
.mero-er'a  quello'dé’  Cuoi  fold'ati  . 
•Quantuoqùe  1’  Iftoria  non  indi- 
chi particolarmente  quali  Provin- 
cie di  Africa  fieno  fiate  lafciate 


a’  Bar-  | 


. ( '.oo^qU' 


àel Baffo  Impero . Lib.  xxxi.  1 37  X 
a’Barbari  , i fatti  pofteriori  fannOT(tedofl* 
conofcere,  che  Bonifacio  ha  loro^'- 
cedute  le  tre  Mauriranie  , e chenom. 
il  fiume  Ampfaga  fu  il  confine*^”* 
del  Dominio  de’  Barbari  . I Ro- 
mani , e gli  Svevi  s’  impadroni- 
rono nella  , Spagna  de’  pae  fi -ab- 
bandonati da’  Vandali , e che  non 
celiarono  di  conténderfi  fino  z' 
tanto  che  la  Romana  potenza  non 
fu  intieramente  atterrata  , e di- 
llrutta  in  Occidente  . ■ 

Mentre  la  gelofia  • di  Ezio  fa-'  xviir. 
ceva  perdere  all’ Impero  una  gran 
parte  dell  Arrica  , e ;ttierteva  in  lipaOarc  il 
pericolo  tutto  il  refto  di  qiiefta 
bella  Provincia,  il  fuo  valore 
cuperava  il  terreno,  di  cui  s' erz-càtm.’  i. 
no  impadroniti  i Franchi  di  qua  del 
Reno  . Fece  un  gtan  macello  dìcet.'Ì!j4.‘ 
quella  Nazione  -,  e la-  sforzò 
abbandonare  la  Gallia  e ripa!  vaity.  re/. 
fare  il  fiume  . Non  fi  ^fa  , (c  THLvJùn,. 
quella  feonfitta  > abbia  dato  fine  *rt.  ?• 
al  Regno  di  Faramondo , o dato 
principio 'a.  quello  del  fuo  luccef- ‘ 
fore  . Faramondo  morì  quell’ an* 
no  418.  Succedette,  a lui  Clodio-  - 
ne  ; il  quale  è da  molti  Autori  * 

ri- 
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138^  ^Aorìa 

T^odofio  riguardato  come  il  primo  Re  de*" 
ri-  . . Franccfì , perchè  fu  il  primo  che 
Io  nÌ‘"'“gli  ftabili  per  fempre  nella  Gal- 
' An.  418.  ija  ^ {ìccome  vedremo  appreffo . Il 
nome  di  Capelluto  y che  gli  vien 
dato  , conveniva  allora  a tutti  i 
Re,  de’  Francefi  . Diverfi  in  ciò 
dagli  altri  Barbari , erano  vaghi , 
ed  .amanti  della  foro  capigliatu» 
ra  , cui  regolavano  con  fomma 
cura  , ed  irhpiegavano  per  quello 
varie  forte  di  polveri  , e di  ef- 
fenze . Di  vi  fa  per  din  anzi , ondeg- 
giava graziofamente  per  di  dietro 
fopra  le  loro  fpalle  : e quell’  era;, 
r ornamento  didinto  della  Fami- 
glia reale . Il  redo  della  Nazione 
aveva  comunement#  i capelli 
biondi  , ma  gli  portava  adai  cor- 
ti , e legati  fu.Ila  fommità  fopra 
la  fronte  , e il  collo  redava'  fco- 
perto.  Un  Autore  finifce  di  dipi- 
gnerci  i Francelì  di  quel  tempo  . . 
Brano  di  datura  grande  , aveano 
gli  occhi  turchini  , li  radevano, 
la  barba , portavano  larghi  penda^ 
gU,  edabiddretti  al  corpo,  e che 
d:endevano  folamente  lino  al  gi- 
aocchio  • Le  loro  armi  erano  feu- 
di 


dei  Baffo  Imperiar  Ltb.  xxxi.  X 
di  leggieri , e giavellotti  cortiffinri  , Teodotfo-  • 
cui  lanciavano  con  for2ia  corren-  ”• 
do  contra  il  nemico',  c certe  (cu- la  ”1. 
ri,  che  portarono  il  loro  nome  ,>“• 
e furono  chiamate  Francifche  r 
La  vittoria  di  Ezio,  tolfe  loro  la 
conquida , chefatto  avevano,  ma 
non  il  loro  coraggio,  c nemmeno 
k loro  antica  fama . . 

Non  erano  mai  inforte  tutte 

ad  »n  tempo  tanto  procelle  con- 

tra  la  Rjomaaa  potenza.  I Fran-AtMcchi  ' 


ehi  fulle  rive  del  R.eno  , i Vifi- 
goti  nella  Gallk  Meridionale , gli  TiUMtnr.. 
Svevl  nella  Spagna,  r Vandali 
Àfrica,  e al  Settentrione  delllta- 
lia  ijutongi,  e i popoli  deirAlpi 
ribellatifi  , 6 sforzavano  - quali  a 
gara  di  fmembrare  T Impero  , e* 
d’  invaderne  de.  Provincie  . Va-  . 
lentinìano  avrebbe  avuto  bi fogno 
di  altrettanti  Generali,  quanti  e- 
rano  i popoli,  contro  a’ quali  ave-, 
va  a combattere  ; nè  egli  poteva» 
ricorrere  che  a due  foli  Capitani . 
capaci  in  . vero  e valorofi.  - m» 
Bonifacio  era  ribelle  , ed  Ezio 
penfava  più  a diflruggere  il  fuo* 
civaie  che  a falcare  l’Impero  .. 


GK 


• 14©  " 1 fioria  ^ • >-■ 

Teodofio  Gli  altri  Comandanti 'difperfi  fùìi' 
•ÌJ-,  . . Ifc  frontiere , avevano  sì  poco  me-'' 

Vaicntini*-  r/i  • u i 

no  III.  rito  , che  1 litoria  non  ha  nem- 
aiu4?5.  jjien  degnato  di  regiftrarne  i no-‘ 
mi . Si  fa  tuttavia  quello  di  Caf- 
fìo  , '--il  quale  comandava  nella' 
Gallia  Narbonefe  per  difenderla' 
contro- de’ Vifigoti  : ma  non  è no- 
to che  pel  fervigio  , che  preftò 
alla  città  d’  Arles  , contribuendo 
ad  innalzare  S.  Ilario'fulla  Sede' 
Epifcopale : i 
'’xx.'  1 popoli  della  Gallia  , • abbando-  i 

'Guerre de.  ngti  da’  Koiiiani  fi  difendevano’  i 

gli  Svcvi  m , . o . rt  • 

5pàgn,a.  coutra  gli  ovevi  con  un  oltmato 
’ coraggio  . Ritirati  ne’  Forti  , e 
Svev,  nelle  caftella  de’  loro  monti  non 
ceflfavano  di  avvehtarfic  fopra  i 
Barbari.  Ne  rapivano  un  ^numero 
sì  grande,  eh’  Ermeherìco  'fi  vide 
co  A retto'  ad  acconfentire  al  cam- 
bio de’  prigionieri  , e ad  accordar 
loro  la  pace.'  Fu  prefto  rotta  da-  i 
gli  Svevi  avvezzi  alle  ruberie  . I-  > 
dazio,  Vefeovo  diChiaves,  allora 
città  Vefeovile  com prela  ' 'nella 
Galizia  folto  il  nome  di  Aqt4(g 
Flavi<e^  pafsò  in  Gallia  ìper  implo- 
rare il' foccorfo'di -Ezio,  il  quale 

guer- 
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del Bajjb  Impera . Lib.xxxi.  141  V 
guerreggiava  centra  i Frahcefi  .Teodofi» 
Nel  medefima  tempo  Tcodorico^”- 
Re  de’ Vifjgoti  , vago  di  ftendere  no  nw"” 
il  fuo  Dominio  nella  Spagna  , a 
volendo  trar  profitto  da  quefte 
turbolenze  , fpedì  come  Deputa- 
to Vettone  a’  popoli  della  Gali- 
zia  , offerendo  loro  la  fua  pro- 
tezione ; Quefti  la  giudicarono 
ugualmente  pericolofa  die  le  ofti- 
lità  degli  Svevi  , e 1 fi  fcufarono 
dall’  ecceitarla  . Ezio  credette  di 
non  dover  impegnare  l’Impero  in 
una  nuova  guerra , prele  il  parti- 
to di  trattare  con  gli  Svevi  , cd 
inviò  loro  infieme  con,Idazio  il  ' 
Conte  Cenforio , il  quale  fu  bea 
accolto  da  Ermenerico  . Quefio 
Principe  acconfentì  ad  un  Trat- 
tato di  pace-,,  di  cui  furono  me*- 
diatori,  i . Vefcovi . Gli  furono  da- 
f-i^oftaggi  ; e ficcome  gli  Spa- 
gpuoli  ■ fi  ric-onofcevano  .ancora 
come  fuddjti  dell’  Impero  , iu 
fpedito  in.- qualità  di  .Deputalo  il 
Vcfcoyo  5imfofo  .per  ottenere  ila 
ratificazione  dell’  Imperadore..  A- 
vendo  la  Corte  di  BLavenna  fatta 
gualche  .difficoltà  , Ermenerico  rì- 
‘ ' co- 


• ■ * 

141  Ifiorta 

TeodoCo  corti  in  ciò  ! Cacdieggiartieiiti- : m% 

. . Genforio  fpedito  un’  altra  volta  . 
come  Deputato  infieriie  .con  Freti- 
Aa.  4^?.  iijondo  s ricominciò  la  negoziazio- 
ne^ Una  lunga  malattia,  che  in- 
«leboliva  il  Re  degli  Svevi  , con- 
tribuì lenza  dubbio  a farlo  riu- 
fcire , e fece  rifolv-ere  Ermencrico 
a cedere  la  Corona  a fuo  figli- 
gliuolò  chiamato  Rechila  , Ho 
condotta  V Iftoria  degli  Svévi  fi- 
no all’  anno  438.  Ermenerico  af 
veva  regnato'  vent’  otto  anni  do- 
po il  fuo  ingreflo  nella  Spagna  . 
Morì  nel  441.  dopo  feti’  anni  di 
malattia . 

it*  Quantunque  i Vandali  foffcro 
* AfrTc» . già  poffeffori  della  Mauritania  , e 

jjiia  tefta  delle  truppe, 
cui  era  amato  , aveffe  inalbe- 
rato  Io  ftendardo  della  ribellio- 
*$•  !*♦  ne , non  ottante ‘ la  Numidia  , e 
la  Proconfolare  obbedivano  an- 
.cora  airimperadore-.  Ma  mentre 
quette  Provincie  erano  attaccate 
al  di  fuori  , erano  defolate  al  di 
dentro  da’' Mini ttri  incaricati  di 
rifcuotere  le  gabelle  • Il  Cónte 
Bubulco  fu  fpedito  Deputato  alla 

Cor- 


\ 
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delBafo Impero.  Lsi,xx:n.  /. 

Corte  per  ottenere  «na  qualche  Téodofi® 

rcmilfione  ,•  e tin  qualche  follie- 1** 
vo-  La  Corte  ebbe  riguardo  allei©' ni.”**" 
rimoftranze  dèi  Conte  . Mandò 
degli  editti  , la  cui  fà^^iezza  è 
fempre  deiufa  dall’ avidità  degli 
efattóri.,  affai  più  ingegnofì  nel. 
perpetuare  gli  abulì  j che  non  è il 
Governo  nel  riformarli  . ElTendo 
quefte  veffazioni  comuni  in  tutto 
1’  Impero  , Placidia  credette  di 
porvi  argine  , e riparo  con  una 
Coftituzione  generale  , la  quale 
minacciava  i rei  per  T avvenire  , 
fenza  punire  gli  ecceflì  paffati  . 

Sapeva  -,  che  i fudditi  iion  devo- 
no effer  mai  trattati  con  maggior 
riguardo  quanto  ne’ tempi  di.tur- 
bolenza,  e di  tumulto;  ma  igno- 
rava peravventura , che  quelli  ap- 
punto fono  i tempi,  in  cui  iMi- 
niftri  corrotti , fe  fono  fatti  ardi- 
ti dall’ impunità , profittanodé’ bi- 
fogni  dello  Stato  per  foddisfare  ai 
loro  , i quali  non  anno  limite  , 
nè  confine , 

Qjtèfta  Principéffa  non  poteva  xxir. 
comprendere  , che  Bonifacio  , il  J “"/««"di 

quale  le  aveà  date  tante  prove  di  nuovo  al 

* . r “JO  dove- 
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Txodofio  fecleità  e di  zelo  in  tempo  della 
n.  , . fua  difgrazia  , avelie  afpettato  , 
S'i“r'^*che  fofft  padrona  deÙ’ Impero  per 
An.  4^9-'  dichiararfi  fuo  nemico  . .Spedì  in 
uij.  Offiziale  fidato  , affin- 
proe.Vdnd.  fi  abboccaffe  feco  lui  ^ e lo 
ràì.vitd’di  riconduceffe  all’  obbedienza  . Il 
Conte  Dario,  fcelto  perquella  di- 
licata  commifiìone,  era  un  uomo 
virtuofo  , eloquente,  ed  amico  di 
Bonifacio . Quello  Generale  natu- 
ralmente finceroj.ed  aperto,  non 
potè  refilìere  a’ rimproveri  , che 
gli  faceva  Dario  e.  per  giuftifi- 
care  la  fua  condotta  gli  fece  ve- 
dere la  lettera  , di  Ezio ..  . Dario 
fitorna  tofto  a Ravenna  , ed  in- 
forma Placidia^di  quella  nera  im- 
poltura  . Ne  lenti  grandifilmo 
{degno  ; ma  nello  {lato  , in  cui 
erano  gli  affari  , importava  oltre 
modo  non  dar  fofpett.o  , e timo- 
\ • re  Hd  Ezio  . Tenne  pertanto  fe- 

gretà  la  trilla  {coperta  da  lei  fat- 
ta , e rimandò  Dario  con  ordine 
di  giurare  per  parte  fua  a Boni- 
• - <£acio  ) ch’ella  gli  rcftituiva  tutta 
la  fua  benevolenza  , e che  gli 
chiedeva  foltanto  i fuoi  buoni  of- 
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ficj  per  riparare  1 mali  , eh’  egliTeodoCo 
aveva  tirati  fopra  1’  Africa  . Bo-  ,V',  - . 
nuaeio  tocco  dal  pentimento,  im*no  m. 
piegò  tutto  il  fuo  credito  appref- 
fo  de’  Vandali  per  indurgli  a ri- 
tornare in  Spagna . Non  potè  ot- 
tenere da  loro  che  una  tregua 
di  qualche  mele  , per  ^lìcurezza 
della  quale  diedero  in  mano  di 
Dario  uno  de’  loro  Offìziali  cò- 
gnominato  Verimondo  , il  qual 
era  parente  di  Bonifacio. 

Spirato  il  termine  della  trie- 
^la  , Gcnferico,  il  quale  riguar-  xxiii. 
dava  Bonifacio , come  un  perfido 
dopo  che  avea  ceiTato  di  eCferlo  ,n. 
fi  dichiarò  apertamente  fuo  ini- Si?'* 
mico.  Gli  hgniheo,  che.  il  Trat- -»>■». i.*. j. 
tato  fatto  tra  • di  loro  più  non 
fulTifteva  , e fi  pofe  in  marcia 
alla  tefta  del  fuo  efercito  ..  Nef* 
fiin’ altra  invafionc  fece  mai  feor- 
rere  tanto,  fangue,  e non  coperfe  Barinio  . 
la  terra  di  tante  mine  . La  cru- 
deità  naturale  a’  Vandali  era  an- 
cora iftigata  , ed  accefa  dal  di- 
fpetto  di  crederfi  difpregiati  , c 
dairpdio  contra  i Cattolici  Fu- 
riofi  Ariani  del  pati  che  Barbari 
Tomo  VIIL  G gner- 
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■guerrieri  erano  tutto  ad  un  tem- 
po conquiftatori  , e perfecutori  , 
i due  più  terribili  flagelli  , che 
poflano  affliggere  gli  uomini  , ed 
univano  i tormenti  alle  uccifio- 
ni  , c alle  ftragi  . Il  loro  cieco 
furore  diflruflc prima  quello,  che 
pretendevano  di  pofledere  in  ap- 
preffo  , e diedero  principio  allo 
flabilimento  del  loro  Impero  col 
fare  di  elio  un  vallo  deferto  . Il 
più  ameno  , .e  il  più  fertile  pae- 
fe  dell’Univerfo , popolato  di  flo- 
ride città  , e arricchito  da  uii’ 
antica  opulenza , fu  devaftato  dai 
ferro , dal  fuoco , dalla  careflia  . 
A rifchio  di  perire  eglino  flelTi  , 
non  la  perdonavano  nè  alle  bia- 
de , nè  agli  arbori  fruttiferi  per 
far  morire  di  fame  gli  fventurati, 
che  s’ erano  rifuggiti  nelle  caver- 
ne , o fulle  montagne  . Nè  il 
rango  , nè  la  nafeka,  nè  la  de- 
|>olezza  del  fedo , o dell’  età  tro- 
vavano pietà  preflb  di  quelli  cuo» 
ri  inumani.  Caricavano  di  peli  le 
donne,  e le  perfone  più  illullri, 
tc  gli  facevano  camminare  a for- 
za di  pungoli  . Strappando  i fx- 

gli- 
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gliuoli  dalle  braccia  delle  loro  ma- TeodoUo 
dri,  gli  fchiacciavatio  contro  alle”-  . , 
pietre,  o gli  tracciavano  tirando- ^ in” 
gli  pe’ piedi  . Quando,  dopo  aver 
ailaiita  una  fortezza  , la  giudica* 
vano  imprendibile  , radunavano, 
air  intorno  una  moltitudme  di 
prigionieri  , e gli  trucidavano  , 
affinché  1*  infezione  > e il  puzzo 
de’  loro  cadaveri  portaffe  la  mor- 
te tra  gli  affediaii , e .gli  sforzar- 
le ad  arrenderli.  11  loro- zelo  in- 
umano per  r Arianelimo  fece 
un  numero  infinito  di  Martin  . - 
Non  vedevafi  per  tutta  1’  Africa 
che  Velcovi  , Preti  , Vergini  a 
Dio  confecrate,  intiere  famiglie, 
gli  uni  privi  di  una  parte  delle  • 
loro  membra,  gli  altri  carichi  di 
catene,  ed  etenuati  dalla  fame. 

Non  fi  udivano  più  canti  nelle 
Chiefe  ; le  Chiefe  iflelTe  erano 
per  la  maggior  parte  ridotte  in 
cenere  ; non  v’-erano  più  felle 
nè  celebrazioni  del  Santo  Sacrifi- 
cio . I Donatiti  fperarono  in  va- 
no di  metterli  in  falvo  , colle- 
gandofi  co’  Barbari  per  perfegui- 
tare  gli  Ortodotì  ; non  furono 
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per  ciò  meglio  trattati;  ed  orano 
trucidati  fenza  diftinzione  infieme 
con  quelli , che  tradivano . 

Gii  Autori  Grifljani  di  quel 
tempo  fi  accordano  tutti  nel  cori- 
hderare  quella  orribile  defojazio- 
ne  deir  Africa  , come  il  caftigo 
delle  colpe  de’fuoi  abitanti  ; e i 
Vandali  fìefli  dicevano  , eh’  efli 
non  ufavano  tanto  rigore  di  loro 
propria  volontà,  ma  che  fentiva- 
no  una  fòrza  interna  , che  gli 
fpronava  a farlo  quafi  loro  mal- 
grado. In  fatti,  s è per m elfo  agli 
uomini  interpretare  i giudizi  di 
Dio , neffun  popolo  barbaro  por- 
tò più  vifibilmente  il  caratiate  di 
Miniflro  delia  divina  vendetta  . 
L’  Africa  era  di  tutta  la  terra  il 
paefe  il  più  corrotto  per  la  me- 
fcolanza  , e 1’  unic^é^  jdi  tutti  i 
vizi  . Gli  Africani  erano  ftati  in 
ogni  tempo  diffamati  per  l’ impu- 
dicizia ; ed  a quefta  accoppiavano 
allora  la  più  eflrema  sfroniatezuja  • 
Nel  mezzo  di  «Cartagine  , ,e  ..del- 
le grandi  città  , lotto  gli  occhi 
ifteff»  de’  Magiftrati  vedevanfi  i 
giovani  pafleggiare  per  le  vie  con 


ielBuffo Impero. 

acconciatura  , cd  abbigliamenti  rcododa 
donnefehi  per  dinotare , che  face-  “ 
vano  pubblica  profelTione  della  noia, 
più  moftruofa  infamia  . Eccedi 
tanto  contrari  alla  natura  erano 


una  confeguenze  dell’  acciecamen- 
to  prodotto  da  lutti  gli  altri  de- 
litti. Quindi  non  v’era  cofa  tv-^n- 
to  comune  tra  gli  Africani  quan- 
P r ubbriachezza , la  perfidia  , V 
omicidio  , l’  empierà  , e là  be- 
ftemmia.  Addormentati  profonda- 


mente nel  feno  della  diflolutez- 


za , i più  terribili  legni  dell’  ira 
divina  poterono  appena  rifve»- 
giiarli  da  quello  fanello  letargo  , 
in  tempo  che  i Barbari  mette- 
vano a fuoco  , e a (angue  ogni 
cofa  nelle  campagne  , il  liberù-* 
naggio  regnava  nelle  città,. e non 
erano  nemmeno  interrotti  i giuo- 
chi del  Circo . Convenne  , che  i 
Vandali  gli  riducelfero  in  ifehia- 
vitu  per  riformare  i loro  collu- 
mi . Quelli  Barbari  erano  calli 
quando  arrivarono  in  . Africa  : 
quella  è una  teftimonianza  che 
rendono  loro  gli  Scrittori  , che 
lono  di  loro  i meno  parziali  . 

Q 3 Avea- 
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Teodofio  Aveano  abborrimento  a’  delitti  , 
vàientinia- ofFcndono  il  pudotc  . Proibi- 
no  III.  rono  folto  pena  di  morte  le  prò. 

An.  4j#.  tifl;u2Ìoni,  chiufero  i bordelli  , e 
profcrillero  le  cortigiane,  o le  ob- 
bligarono a maritar^ . 

AflSrV  Genferico  aveva  abbandonata. 
ippona.°  la  .Mauritania  per  entrare  nella 
Numidia  , e nella  Proconfolare  , 
barbar»  Provincie  affai  più  ricche  , e più 
popolate  S’  impadronì  quivi  di  ‘ 
Ptofof.cbr.twìié  le  città  , a riferva  di  Cir- 
jf  Ippona  , e di  Cartagine  • | 

ParornÌB  , Bonifacio  , con  forze  inferiori  di 

troppo  j arrifchiò  a rinchiuderli  m | 
347.  349.  Ippona . Il  Vincitore  andò  ad  af- 
ni-  3J3.  in  quella  città  alla  fine 

di  Maggio  , o fui  principio  di- 
Giugno  . Quella  era  una  delle 
principali  città  della  Numidia,  lì* 
tuata  alla  fpiaggia  del  mare  , ce- 
lebre da  molti  fecoli  addietro  , e 
che  lo  è diventata  affai  più  per 
lo  immortale  fplendore  che  S- 
Agollino,  in  allora  lup  Vefcovo  , 
ha  diffufo  e fparfo  in  tutto  il 
Mondo  Crilliano  . Quello  Santo 
Prelato  oppreffo  .dalle  infermità 
della  vecchiaia  , ma  follenuto 

dal- 
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dalia  carità  , di  cui- era  accefo  $ Teododo 
faccia  pel  fuo  popolo  più  che  in.  , 
guerrieri  , i quali  difendevano  ICno  ilt.'*'* 
muraglie  . Nel  mezzo  di  quelli 
mortali  timori , fortificava  i cuori 
sfiduciati , ed  avviliti , ed  infegna- 
va  loro  a trar  profitto  da’ mali  di 
quello  Mondo;  mollrando  ad  elli' 
una  patria  dove  non  potea  giu* 
goere  il  ferro  de’  Vandali  . Ci 
rella  ancora  il  fuo  ultimo  Ser* 
mone  , il  quale  è tutto  pieno  d* 
una  compalllone  veramente  pa«> 
terna  , unita  ad  una  Evangelica* 
coftanza.  Ne’tre  primi  meli  dell*' 
alTedio  non  cefsò  di  prender  cm 
ra  de’ poveri,  di  predicare,  di  o* 
rare,  di  vegliare  per  la  fua  greg- 
gia . Alla  line  foccombendo  a* 
tante  fatiche,  cadde  ammalato,  e 
morì  li  vent’  otto  di  Agollo  di’ 
erà  di  fettanta  fei  anni  .•  Ingegno 
penetrante,  fecondo,  vallo,  fcel- 
to  da  Dio  per  atterrare  ed  ab- 
battere i nemici  della  fua  Chie- 
fa  , e per  difendere  l’onnlpoten-- 
za  della  Divina  Grazia,  la  quale' 
trionfa  nelle  di  lui  Opere.  L’af- 
fedio  d*  Ippona  continuò  fino  al' 
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-rd»dofio  mele  di  Agofto  del  vegnente  àn* 

. . no  . Quantunque  i Vandali  avef- 
■0  fero  chi  ufo  il.  Porto  , non  potè* 
^'‘*j®'..rono  tuttavia  nè  prendere  la  cit- 
tà., nè  sforzarla  ad  afrenderfi  ; 
firetti  ed  angufliati  : eglino  lie0i 
dalla  caredia  furono  obbligati  . a 
levare;  l’.affedio  , che  avea  durato 
quattordici  meli . 

XXVI.  Mentre  Bonifacio  era  affediato 
5«cc€iTi  di  jn  Ippona  j il  fuo  rivale  Ezio  (i 

chr.  rendeva  ad  un  tempo  terribile  « 
Marcel,  neceffario  a Placidla...  Ugualmen- 

cbr.tQ  ardito  nei  levarli  ainanzi  i 
Utm.'y.  propri  nemici  che  in  rifpi- 

Crut,  in»  gnere  quelli  dell’ Impero  j follevo 

ucìkiv.s.  i .Soldati*  a Ravenna.  ,■  fece  truci- 
dare  Felice  i fua  moglie.  Padufia,' 
tiii.Vit*diQ  un  Diacono  per  nome  Grunni- 
s.  liario  jQ  j quali  tramavano  una  con- 

*ft.  u.  giura  per  rovinarlo  . Ezio  era  wa- 
lo  r anno  antecedente  eletto  Oe- 
tìerale  -degli  Eferciti  Romani  in 
luogo-  di  Felice  , e benché  quelli 
avelie;  ricevuto,  neir  ifteflb  tempo' 
il,  titolo  di;  Patrizio  , non  . potè 
perdonare  al  vecchio  fuo  amico 
la  preferenza , che  fe  gli  dava  pel 
comando - del le., truppe  . *,A  quefto 
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modo  dopo  efferù  intimamente  Teodo^k» 
uniti  per  diftruggere  Bonifacio 
la  {le(Ta  ambizione  gli  .armò  l’no  iii. 
uno  contro  dell’  altro . Felice  era 
ftato  Gonfole  nel  428.  Ci  retta 
un'  ifcrizione  in  occattone  di  un 
prefente  che  avea  fatto  aUaGhje-* 
fa  di  S.  Giovanni  di  Latrana,  d* 
accordo  con  fua  moglie  Padufia  . 

Ezio  cancellò  pretto  .quello  mi- 
sfatto con  illuftri,  e profpere  im- 
prefe.  Effendo  una  truppa  di  Vi- 
figoti  venuta  a faccheggiarei  con- 
torni della  città  d’  Arles  , li  ta- 
gliò a pezzi  , e dece  prigioniero 
Anaulfo  loro  Gapo  . Di  la  pafsò 
nella  Rezia  , e {confitte  i Juton- 
gi  , che  davano  il  guatto  a quel 
paele.  I Norie!  , e i Vindeliciani 
ettfendofi  ribellati  per  unirli  a Ju- 
tongi , li  vinfe , e li  fece  rientra- 
re in  dovere.  Avito  , che  fu  di- 
poi Imperadore  , lo  accompagnò 
in  tutte  quelle  fpedizioni  : diede 
prove  del  fuo  coraggio  ; e Sido- 
nio  , che  forfè  lo  adula  , dice  , 
che  Ezio  non  fece  cofa  alcuna 
fenza  di  lui , e eh’  egli  fece  mol- 
to feiizaEzio.  Quelli  fu  per  ufia 
G 5 • grjim, 
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TeodoCo  gran  parte  de’  due  anni  Teguentì 
occupato  nella  Gallia  in  combat-- 
ro  III.  tere  centra  i Franceli,  cui  vinte  ^ 
An.  ^jo.  Accordò  ' loro  la  pace  , che  non 
fu  di  lunga  durata . Durante  que- 
tla  guerra  fu  che  Ezio  tratto  per 
la  Galizia  con  gli  Svevi  tìcconie 
ho  narrato . 

xxvii.  Quetl’anno  s-’ebbe  la  nuova  d*’ 
d*^A™ciicWna  vittoria  affai  più  forprendea- 
ripoita  te  di  quella  di  Ezio  ► Facendo  it 
Ji^rlpiriPelagianifmo  progreffi  nella  Graa 
i'pì°tti  '‘'Bretagna,  patria  di  Celeftio,  e di 
£^a  Pelagio  , il  Papa  Celeftino  avea 
l u f.  ao.  /perito  colà  Germano  Vefeovo  d” 
Auxerre  , e Lupo  Vefeovo  di 
Troyes . Qiiefti  due  Prelati  folle- 
miti  da  quella  medefima  grazia  , 
di  cui  difendevano  la  cauta , con- 
futerò l’eretìa  .'Mentre  fi  difpo- 
nevano  al  ritorno , i Bretoni  im- 
plorarono il  loro  (oceorfo  coatra- 
un’  altra  forta  d’  inimici  , cui 
queffi  Santi  Vefeovi  non  aveano 
commiilìone  di  combattere.^  Dac- 
ché i Romani  aveano  abbandona- 
ta la  difefa  della  Gran  Bretagna , 
i Saffonì  uniti  a’  Pitti  , non  cef- 
favano  di  defolare  il  paefe  . Un 
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numerofo  efército  di  quefte  duercodofia  ‘ 
Nazioni  fi  avanzava  allora  per  op-“r 
primere  quello  de*  Bretoni  , che  no  mV*^'** 
non  erano  in  grado  di  far  loro 
fronte  . Era  allora  il  tempo  di 
Qaarefiaia.  I due  Vefcovi  fi  por- 
tarono al  campo  , battezzarono’ 
un  numero  grande  di  foldati  , 
e rianimarono  il  loro  coraggio 
colla-  fiducia  che  ifpirarono  loro* 
nel  foccorfo  del  Cielo  . Fu  cele- 
brata la  fefta  di  Pafqua  in  cam-' 
pagna  aperta , e fi  marciò  contro^ 
all' inimico'.  Germano  , che  nel- 
la fua  gioventù  erafi  efercitato; 
ael  meftier  della  guerra  , fece  F 
Officio  di  Generale  ; • andò  a rico-  ' 
nofcere  11  paefe  alla  teda  di  una-  - 
truppa  leggiera  ; ed  avendo  offèr-- 
vata  una-  valle  , che  v*  era  fui- 
paflaggio,  collocò  in  effa  un’im- 
bofcata,  ed  àttefe  i Saffoni  a piè 
férmo  * ' Air  avvicinamento  dell* 
armata  nemica  diede  il  fegno  ; 
qucft*  crà^r  aUelttja  di  cui  era' 
convenuto  per  grido  di  guerra  . 

Quefto  grido  ripetuto  da’  Breto- 
ni, e raddoppiato  dagli  echi  del- 
li mont^igne , portò  il  terrore  nel' 
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rcoioùo  cuore  de’Saffoni , e de’ Pitti . Que- 
vaientinia.  Credettero  avviluppati  da  i>n’ 
no  111.  ’ innumerevole  moltitudine  ; nello 
Afl.  4JO*  tempo  le  truppe  che  flava», 

no  .in  agguato  lì  avventarono  fo-' 
pra  di  loro";  lì  diedero  alla  fu- 
ga , gettarono  le  loro  armi  , e 
trafportati  da  un  cieco  furore  lì 
precipitarono  per  la  maggior  par- 
te nel  fiume  vicino  . Qiiefta  vit- 
toria non^  coftò  a Bretoni  hem- 
men  una  goccia  di  fangue.  Ldue 
Prelati , vincitori  de’  Pclagiani  , e 
de’  Barbari  ritornarono  in  Gallia 
dopo^aver  riflabiiita  la  tranquilli- 
tà nella  Chiela,  e nella  Nazione . 
L’  anno  feguente  , avendo  i 
xxviir.  Vandali  levato  1’  affedio  d’  Ippo- 
d^°Bo”ifa  ’ Bonifacio  ricevette  un  foc- 
ciò.  * corlo  dairOriente%  Teodofio  ve- 
dendo  con  dolore  i progreljfi  de* 
Lvagr.  /. 2. Barbari  in  Africa,  inviò  cplà  un 
corpo  di  truppe  fotto  il  co- 
/.  I.  r.  J.4.  mando  di  ’Afparo.,  figliuolo  di 
Àrdaburo  . I due  Generali  infie- 
m»  diejgj-o  battaglia  a Gen- 

lerico,  da  CUI  furono  intieramen- 
te fconfitti . Afparo  Jtornò  ad  im- 
barcarli , e Bonifacio  non  potè 

im- 
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impedire  al  Vincitore  , che  ritor- Teodoil® 
nafle  ad  Ippona  , i cui  abitanti  ”• 
atterriti  dalla  fconfitta  deireferci-no  111^** 
to  Romano , aveano  abbandonata  ■♦i** 
la  città  . I Vandali  vi  appiccaro- 
no il  fuoco  , di  modo  che  non 
reftavano  all’  Impero  che  Girra  , 
e Cartagine  . Genferico  avendo 
fatto  in  quella  battaglia  molti 
prigionieri , diede  ordine  che  fode- 
ro raccolti  d’  intorno  a lui  per 
informarli  egli  medelimo  della 
qualità  di  ciafcuno  di  loro  . Si 
portarono  alla  porta  della  lua 
tenda  ; e liccome  il  caldo  era 
eccedivo,  mancando  alla  maggior- 
parte  le  forze,  fi  pofero  a federe 
nella  pianura  afpettando'’la  loro 
volta  per  comparire  dinanzi  al 
Principe  . Genferico  ne  odervò 
uno , il  quale  fdrajatofi  fulla  ter- 
ra dormiva  tranquillamente,  men- 
tre intanto  un’aquila  fermata  lo- 
• pra  di  lui  , teneva  le  fue  ali  lle^ 
le  , fpiegate  come  per  difenderlo 
dagli  ardori  del  Sole  . Quello 
Principe,  con  grandi  qualità , non 
era  efente  da  fuperdizione , e da-  ‘ 
va  fede  a’  prefagj  . Fa  venire  a ' 

fc 
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r<odofio  fe  qiiefto  prigionl&ro.,  ed  interro^: 

. . satolo  ode  che  C\  chiama  Marcia- 
no  c eh’  è Segretario  di  A fpa- 
ro  j e Capitano  delle -lue  guari 
dìe . Perl'uafo  che  quefto*  augu- 
rio foffe  per  Marciano  l’infallibile 
pronoftico  d’  una  illuftre  , e fu-- 
blime  fortuna,  gli  dà  la  libertà 
c gli  permette  di  ritornare  a Go- 
ftantinopoli  dopo*  avergli  fatto* 
giurare  , che  fe  un  giorno  diven- 
ta padrone  di  difporre  delle  trup-^ 
pe  Romane  , egli  non  le  impie- 
gherà'mai  conira  i Vandali  . L* 
avvenimento  fa  conforme  al  pre- 
fagio,  e vedremo  , che  Marciano* 
divenuto  Imperadore*  mantenne 
fedelmente  la  fua  parola  Egli  è’ 
raro,  che  una  fortuna  tanto  (Ira- 
ordinaria  come  quella  di  Marcia- 
no, non  fia  nell’  Iftoria  annua*' 
ziata  da  un  qualche  maravigliolo' 
avvenimento,  di  cui  è fempr&per-- 
i meffo  di  dubitare'.  - * 

. La  gloriola  imprefa^  che-pare-* 
ze  a°co"r  va' elferfi.  propofto  Teodofio  A:  li- 
berar  1’  Africa  non-  ebbe  allora* 
ajtre  confeguenze  . Quello  Prin.^ 
cipc  era  troppo  occupato  ne’ fuoi* 

Sta- 
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Stati.  Coftantinopoli  era  aftìitto Tcodefio> 
dalia  careflia  ; ed  effendo  T Itn-  ”• 
peradore  ufcito  del  fuo  Palagio 
per  andare  in  perfona  a vili  tare 
i pubblici  grana;  , ebbe  occaHone  ^ 
di  conofcere  c di  vedere  ,,  che  c,djuju.t. 
la  fame  non  riconofce  più.  leggi , 
nè  perone  • Corfe  rifchio  della 
vita;  perchè  una  truppa  di  difpe^^«^^' 
rati  portò  ta.nt’  oltre  T audacia  , 
ehe  gli  fcagliò  contra  delle  pie- 
tre  . Avvenne  nello  fteflb  tempo* 

»n  altro  difordine  , che  follevò^ 
tutta  la  città  a romore  ..  Alcuni 
fchiavi  Barbari  , maltrattati  da 
un  crudele , ed  inumano  padrone 
prefero  Tarmi  e- rifuggitili  nel- 
la Chiefa  maggiore  s’  impadroni- 
rono del  Santuario-.  Ad  onta  del- 
le rimoftranze , e delle  preghiere 
de’  Preti  G mantennero  colà  pa- 
recchi giorni  ,,  impedendo  il  divi- 
no fervizio  , e minacciando  di 
uccidere  chiunque  fi  accoftaffe  . 

Il  che  avendo  ofatz>  di  fare  due 
Ecclefiaftici , trucidarono  T uno  , 
ferirono  T altro  , e tentarono  di 
appiccare  il  fuoco  alla  Chiefa . In 
ultimo  per  non  morire  di  fame,^ 

o fpi- 
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Teodono  o fpirare  ne’  fupplizj  , (ì  uccifero 
}} , . . tutti  a piè  dell'  altare  . Un^  così 
no  in.  tragico  avvenimento  diede  occa* 
431.  fione  ad  un  Editto  in  propofiio 
degli  afili  . V Imperadore  ordi- 
nò, che  non  folamente  Tinterio- 
re  delle  Chie£e , ma  ancora  tutto 
il  .ricinto  all’  intorno  , il  quale 
rinchiudeva  abitazioni  , giardini  , 
bagni , e portici , ferviffe  di  rifu- 
gio , e che  i fuggitivi  foffero  co- 
là ficuri  . Fu  loro  vietato  di 
mangiare  o di  paffar  la  notte 
•nella  Chiefa  medefima,  comepu- 
re  di  portar  armi  . Se  contrafa- 
cevano  a quefto  divieto  , i Chie- 
rici colla  facoltà  data  dal  Vefco- 
vo  dovevano  difarmargli  : fe  refi- 
fievano  , fi  doveva  impiegare  la 
forza  del  braccio  fecolare  per 
trargli  fuori  dell’  afilo  , dopo  a- 
verne  ottenuta  la  permiffione  del 
Vefcovo  , e de’Magiftrati  incari- 
cati di  punirgli  . Le  particolarità 
contenute  in  quello  editto  c’  illrui- 
fcono  di  molte  ufanze  , che  fan- 
no onore  alla  religione  degl’Im- 
peradori . Quando  entravano  nel- 
la Chiefa  , lafciavano  le  lorQ 

guar- 
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guardie  di  fuori  , e deponevanÒTcodofio 
il  Diadema  . Non  fi  accoftavano  . . 
alr  aliare  5 fe  non  per  portarvi  le  no  ni- 
loro  offerte  , e dopo  fi  ritiravano 
nella  nave  infieme  col  popolo  ; 
fecondo  la  lezione  che  avea'  fat- 
ta fu  quefto  S.  Ambrogio  a Teo* 
dolio  il  Grande  . L'anno  appref- 
fo  Teodofio  confermò  la  Legge 
antecedente  , ordinando  , che  fe  , 
uno  Schiavo  fi  ricoveraffe  fenz’  ar- 
mi in  una  Chiefa  , fe  ne  delfe 
avvifo  al  Aio  padrone  nello  fpa- 
zio  di  un  giorno  , - e che  il  pa- 
drone perdonane  allo  fchiavo  per 
riverenza  al  luogo  facro  ; ma  ch« 
fe  lo  fchiavo  folle  armato  , nc 
folTe  tratto  fuori  a forza  ; e chie 
fe  fi  'facelle  uccidere  refittendo  , 
il  padrone  noti  ‘ doveffe  render 
conto  della  fua  morte.  I Chieri- 
ci , i quali  folTero  convinti  di  aver- 
favorito  il  colpevole  , dovevano 
effere  degradati  dal  Vefeovo  , e' 
dati  in  mano  a’  Giudici'  fccolari' 
per,  effere  puniti  fecondo  la  feve- 
rità  delle  Leggi . 

Ma  r oggetto,  che  traeva  allo-NSó, 
ra  a fe  la  principale  attenzione  vedovo  di 

di  nofoli . 
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Tcodofio  Teodofio  , e che  confumava 
II-  . . tutta  la  fua  attività , era  il  Con- 
no in'**’**  ci  Ho  radunato  ad  Efcfo  per  efa- 
An.  4JI.  minare  la  dottrina  di  Neftorio  , 
affare  è .uno  di  quelli,  le 
speraeium .'cui  confcgucnze  fono  ftare  le  più 
HZn!‘  funefte  , e le  più  durevoli  : non 
^id.  vo0i  fono  nemmeno  al  di  d’  oggi  af- 
Spente,  ed  il  Neftorianefi- 
cei/ar.gtog.  mo  vive  ancora  in  . molti  Paefi 
ti.'^i^r'.'y.àelìa  Terra  . Agli  Annali  della. 
Chiefa  s’ appartiene,  far  conofcere 
particolarmente  , e per  minuto  il 
veleno  di  quella  erelìa  , e tutti 
gli  avvenimenti  di  quello  celebre 
combattimento,  in  cui  la  verità, 
e r errore  lottarono  con  tanta  for- 
za , e calore  nella  città  di;  Efe-£ 
fo  . L’  moria  dell’  Impero  non 
dee  parlarne,  fe  noo  inquanto  la 
podellà  fecolare  ha  prefo  parte 
nella  contefa  , e n*  ha  prefo  an- 
che di  troppo  : i raggiri  della, 
Corte  protteffero  1?  errore  , e ri-- 
tardarono  la  vittoria  della  verità . 
Per  far  intendere  quello  ,vche 
debbo  efporre  più  fuccintamente , 
che  farà  poffibile,  è necelTa rio  fa- 
lire  fino  al  principio  del  Vefco- 

va-r 
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tato  di  Neilorio,  e dare  un’idea.reodefTo' 
del  fuo  carattere  . Dopo  la  mòr-  «•  . . 

te  di  Sifinio  , Vefcovo  della  Cit*  Jo  ni!"'*’ 
tà  Imperiale , e fucceflbre  di  At- 
fico  y Nedorio.  fu  melfo  in  fuo 
luogo  il  di  jo.  di  Aprile  428.  Era 
nato  a Germanizia  città,  fìtuata 
air  Oriente  del  Monte  Amano  y 
in  quella  parte  della  Siria- , ' che 
allora  cbiamavaft  rEufràtelìa  , e 
per  r addietro,  la.  Commafena  ». 

Edendo  Aato  allevato  nel  Mona<p: 
fiero  di  S»  Euprepio  due  fladi  di» 
fcofio  da  Antiodua  , .fu  ordinato' 
Sacerdote.,  e li  acquifiòuna  graa; 
fama  di  pietà  , e di  eloquenza  » 

Ma  non  aveva  di  quelle  due  qua^ 
lità  , fe  non  ciò,  che  lì  ricercai 
per  abbagliare  r una  voce  fonora,,- 
tm  efteriore  vantaggiofo  , più  fa- 
cilità che  buon  fenfo  , un  di» 
fcorfo  rapido  , fiorito  y carico  di 
firanieri  ornamenti,,  ma  che  nul- 
la aveva  di  lodo,  e di  naturale.,, 


gli  procurarona  una.  folla  di  udi- 
tori , ed.  applaufi  tanto  frivoli 
quanto-  il.  loro  oggetto  é Un’eftre- 
ma  prefonzione  gli  teneva  luogo- 
di  fapeve  ,.  fpiegand-Q,  tutto  , deci- 
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fe,  gli  diffe,  datetm  la  Urrà  ?t4r- 
gata  da  Eretici  , ed  io  vi  darò  il  t 
Cielo*;  predatemi  il  vofiro  ^r<2cc/o 
per  flerminare  V Erefia  , ed  io  vi  -ij** 
ajuterò  a vincere  i Verfiani  . Que- 
fto  tuono  di  perfecutore  , e di 
depofitsrio  delle  grazie  del  Cielo 
in  mi  uomo  ancora  ignoto  di- 
fpiacque  a’  Cattolici  moderati  , % 
aflennati , i quali  feoprivano  nel- 
le fue  parole  più  di  leggierezza  , 
di  trafporto , e di  vanità,  che  di 
amore  per  la  verità  . Le  lue  a- 
zioni  non  furono  men  ardite  , e 
temerarie  . Cinque  giorni  dopo 
fece  di  fua  propria  autorità  atter- 
rare un  edificio,  dove  fi  raduna- 
vano fegretamente  gli  Ariani  per 
fare  le  loro  preghiere  . ,Qiidla 
violenza  grinduile  in  tale  e tan- 
ta difperazione  , che  accorfeno 
eglino  medefimi,  ed  appiccarono 
il  fuoco  al  loro  Oratorio.  Eflen- 
dofi  r incendio  comunicato  alle 
cafe  vicine  * fparfe  il  terrore  , c 
la  paura  per.  tutta  la  città  il.che 
fece  dare  a Neftorio,  ■ anche  dagli 
Ortodolfi  , il  nome  d!  Incendiario  . 

Il  nuovo  Prelato  non  la  perdo- 
na- 
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Teodofio  ad  alcuno  . Con  rifchio  di 
n.  mettere  in  tumulto  , e fcompi- 
glio  lo  Stato , dichiarò  a tutte  le 
An.  -jii.  Sette  un’  aperta  guerra , e le  per- 
feguitò  con  fulminanti  Decreti 
.ncirAfia  , nella  Lidia  , e nella 
Caria  . Inforfero  per  tal  cagione 
atroci  {edizioni  a Mileto  , e a 
Sardi  ; e fu  neceffaria  tutta  1’ 
autorità  dell’  Imperadore  per  met- 
ter argine  a quella  pericolofa  at- 
tività. 

xxxTi.  Non  è che  quello  Prelato  non 
J'^'€§‘‘^oj*deire  talvolta  de’  buoni  configli  . 
aituzi^ne . Se  gli  attribuifcono  alcune  utili 
1®8§!  pubblicate  de  Teodofio.  V 
stvti.  erano  de’  genitori  tanto  inuma- 
Tbtad.n.  g de’ padroni  tanto  avari  che 
prollituivano  , quelli  le  loro  fi- 
gliuole , e quefti  i loro  {chiavi  . 
Teodofio  permife  a quelle  infeli- 
ci vittime  d’  implorare  il  foccor- 
fo  de’  Vefcovi  , e de*  Magillrati 
per  liberarli  da  quello  turpe  e 
vergognofo  giogo  : dichiarò  i rei 
privati  d’ogni  autorità  , c potere 
fopra  di  loro  , eld  'ordinò  , che 
folTerò  profcritti  , e condannati 
alle  miniere . Quella  legge  in  da» 

ta 
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ta  del -di  di  Aprile  428.6  in-TeodoC» 
dirizzata  aFlorenzio,  Prefetto  del  .. 

~ , ...  . Velcntin;»» 

Pretorio  , il  quale  undici  anni  no  in. 
dopo  diede  un  illuftre  efempio 
dei  fuo  zelo  per  la  purità  de’co- 
fìumi.  Il  Fifeo  profittava  de’ pub- 
blici difordini , e la  profìittizione 
era  un  ramo  di  commercio,  che 


pagava  allo  Stato  un’  annua  con- 
tribuzione. Florenzio  per  indurre 
V Imperadore  ad  abolire  quello 
ufo,  fenza  che  l’erario  nulla per- 
deffe  , fece  dono  al  Firco  d’una 
delle  fue  terre  , la  cui  rendita 
pareggiava  il  prodotto  di  quella 
infame  contribuzione.  Teodofio  in 
una  delle  fue  leggi  efalta  quella 
illuftre  generofità  con  giufte  lo- 
di , cui  certamente  avrebbe  fatto 
meglio  di  meritare  egli  medefi- 
mo  : e può  dirli  che  in  quello 
incontro  Florenzio  prefe  per  fe 
il  perfonaggio  dell’  Imperadore  , 
e che  1’  Imperadore  fi  contentò 
di  quello  di  Florenzio  . In  con- 
leguenza  coloro  , che  fi  difo- 
noravano  con  quello  inìquo  traf- 
fico, furono  condannati  ad  elTere  ' 
frullati  pubblicamente  , e ban- 
di- 
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Teodofio  diti  dal  territorio  di  .Coftaniino- 

Valentinia*  V _ 

no  III.  Può  ancora  attribuirli  a conu- 
An- 4ji*  gli  jj  Neftorio  la  legge,  che  fe- 
i.*ggfcòn-  ce  aflìgere  Teodofio  li  30»  del 
gli  E- Maggio  feguenie  contro  agli  E- 
cod^ThA.ia.  retici  . Tutte  le  pene  e note  d’ 


*'^’  *St^ominia  , che  fono  loro  impor 
ebron,  fte  dalle  Leggi  antecedenti  , tro- 
^Jr°,Tbift.  vanfi  richiamate  in  quella  . L‘ 
fé/. / i.c.y.  Imperadore  nomina  in  efia  tutti 
gii  Eretici,  allora  noti  , e ne  di- 
jt°i*  llingue  molte  claffi  . Permette 
agli  uni  di  aver  Chiefe  anche 
nelle  Città  , purché  non  ne  fab- 
brichino di  nuove  : e ad  altri 
permette  foltanto  di  averne  nelle 
campagne  . Ve  n’ha  alcuni  , a’ 
quali  è interdetto  ogni  culto  in 
qualunque  fi  fia  luogo  . I Mani- 
chei fono  proferirti  con  più  or- 
rore degli  altri  ; è loro  vietato 
abitare  nelle  città  , T Macedoni 
erano  del  numero  di  quelli  , a 
cui  era  peimeiTo  aver  Chiefe 
nella  campagna  ; ma  furono  po- 
co tempo^opo  privati  di  quello 
effetto  di  tolleranza  . Antonio  , 
Vefeovo  di  derma  nell’  Ellefpon- 

to , 
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to  , gli  trattava  con  -ellremo  ri*  Teodofid 
core  xattivarfi  -il;  favor  ^ 

, Neflorio  . Formarono  contro  di  no  inr’ 
lui  un’iniqua  congiura:,  c lo  fe- ♦i*’ 

, cero  alla  (fin  are  . In  cafHgo  di 
quello  misfatto  , tutte  le  loro 
Chiefe  furono  date  a’  Cattolici  . 

' Ma  non  fu  certamente  Nellorio . 
qucgii,  , 'che  induce  TeodoCo  a . 
fcacciare  i PeJagiani  da  Collanti* 
nopoli  Egli  era  favorevole  a 

quelli  Eretici  , e Ì’  Imperadore 
legni  in  quello  articolo  i confi- 
gli di  Mario  Mercatore  .dòtto  Ec- 
clefiafijco  , il. quale  viveva,  allora 
a CollaminopoU  , e che  dopo  a- 
ver  impugnato  Pelagio  efercitò  il 
fuo  zelo  contro  di  Nefiorio. 

Quello  Prelato,  il  più  terribile  Jfxxiv. 
flagello  degli  Eretici  , divenne  fionrdel 
predo  Eretico,  egli  medefimo 
Fino  dal  primo,  anno  del  luo  E-  Sic.l.y.e.)tt 
pifcopató  , alla  feda  di  Natale 
deir  anno  428.  osò  dire  pubblir  òrf.rfc./.io. 
camente  nella  fua  Ghicfa  , 

Maria  non  era  Madre,  di  Dio 
Divideva  la  perfjna  di  Gesù  Cri- 
ilo  , follenendo  , ché'  il  Verbo  , 
Divino  abitava  folameute  nciru-‘,“/‘” 
Tomo  Vili.  H ' ma-  a^ri». 
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T»t>d«fio  ndanità  come  nel  fuo  Tempio,  e 
. . che  non  v*  cra  unione  perfonale 
n«  III.  tra  le  due  nature  . v^lti  errori 
An.  4ji.  avviluppati'  colle  .fottigliezze  .di 
J.fSiIrl’wna  falfa  .dialettica  , -fedulTero 
vìi»V‘  f JFedeli , ^ed  anche  :mol- 

ti  Prelati  , ma  moffero  a Sdegno 
TW. ja  pane  più  fana  della  Chiefa  . 
Fleutj  V- CinllOj  Velcovo  di  Aleffandria  ", 
^•^^“’^^**'.niente  men’  ardente  , e vivo,  ma 
più  iftruita  , c più  amico  della 
verità  che  non  era^Neftorio , fu  1' 
invitto  Atleta , ;che  la  'Provviden- 
za oppofe  ,a  quedo  Erefiarca  . Il 
Papa  Celerino  alla  teda  di  tutta 
la  Chiefa  ,di  ^Occidente  , fi  di- 
chiarò ;apertamente  contro  alla 
nuova  , dottrina  . L’  Oriente  era 
divifo.,  la  Corte  iftefla  era.divifa 
tra  due  contrarie  fazioni  . Pul- 
cheria  , .cui  Cirillo  ^aveva  avuta 
r attenjtione  ,di  prevenire  contra 
il  nafeente  errore , prefe  il  parti-  > 
to  deir, antica  tradizione  ; trade 
in  edb  .anche  le  fue  Torcile  , e i 
Nedoriani  ne  .vendicarono  col- 
le più  nere,  ed  atroci  calunnie. 

' ' Teodofio  governato  da’  fuoi  Eu- 
nuchi , e fedotto  da  Criforeto 

fuo 
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,{uo  primo  Cameriere  iN^aggiore  «Teedont^ 
il  qual  . dedicato  a Neftorio  fu 
per  molto  tempo  favorevole  a bo  m.  «. . 
quello  Prelato  impollore  ^ fenza^“*^^*' 
approvare  V errore  , che  fe  gli 
mafchcrava,  ne  proteggeva  1’  au-; 
tore  ,.e  non  voleva  dar  orecchio 
alle  doglianze  , che  gli  venivano 
fatte  .del  violento  , e tirannico 
procedere  di  quell’  uomo  fuperbo. 

Fu  anche  irritato,  perchè  Cirillo 
aveva  fcritto  feparatamente  a lui, 
c.  a fua  forella  . Se  gli  fece  cre- 
dere , che  il  Vefcovo  di  Alcflaii- 
d^ria  cercava  di.  feminar  la  diCcor- 
dia  nella  Famiglia  Imperiale  ; .e 
quelle  fàlfe  , e calunniofe  rela- 
zioni fecero  , ehe  .Teodofio  gli 
fcrivede  una  lettera  piena  di  rim- 
proveri « Alla  fine,  per  termina- 
re quella  gran  querela  , l’ Impe- 
radore  follicitato  ugualmente  d* 
ambi  i partiti  , i quali  fperavano 
tutti  e due  la  vittoria',  l’uiio  pel. 
fuo  credito  , l’altro  per  la  forza, 
della  verità  -,  convocò  un  Con- 
cilio Generale  ad  Efefo  . Quella 
città  fu  fcelta  come  più  propria 
d’  ogni  altra  per  la  fiia  fituazio- 

H 2 ne , 
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TeodoCo  ne  j e pel  fuo  gran  commercio  , 

. ..a  ricevere',  e a mantenere  i Pre- 
no  III.  lati  , I quali  potrebbero  arrivare 
All. g pgj-  terra,  e,  per  'mare.  L’edita 
to  di  convocazione  in  data  dei 
dì  19.  Novembre  . 430.  porta  il 
nome  de’  due.  Imperadori  , ed  è 
indirizzato  a tutti  i Vefcovr  del 
'Mondo . I Metropolitani  con  quel* 
li  dc’loroSufFraganei , che  ad  eflì 
'piacefTe  di  fcegliere,  ebbero  ordi- 
ne di  portarli  ad  Efefo  pel  gior- 
no della  .Pcntecofte  dell’ anno  fc- 
guente. 

XXXV.  ; Il  Concilio  cominciò  il  dì  22. 
}fdo.  «t  viiugno  . VI  furono  circa  a 
f»f.  7.f-j4*dugento  Vefeovi  - dell’  Oriente  ', 
f.  -i  ^ Macedonia  . 

Th,o,y.77ii  deplorabile  flato  , in  cui  1’ 
Fr^i  ad  Africa  gemeva  , trattenne  1 Ve- 
tliLvlta  di  quella  Provincia  ; ma 

j'.  arili.  Capreolo  Vefeovo  di  Cartagine 
rrf.  48.  * jjj  nome  loro  una  lettera 

’fitury  7jp.,  tji  feufa  colla  quale  fi  univa  a 
Cirillo  . Il  Papa  Celeftino  màn- 
/'?•  dò  tre  Legati  percliè  intervenifle- 
ro  al  Concilio  in  fuo  nome  , c 
-in  nome  de’  Vefeovi  di  Occiden- 
te . Cirillo  prefiedette  ad  eflo  e 

T _ _ 


Digrtized  by 


del  Baffo  ìmpeto . LiB.  xxxi.  173  x' 
come  Vrcario  della  S.  Sede  , e^Tcodofid  ‘ 
come  Vefcovo  dì  Aleffandria  . Fu^^-  . . 

r anima  di  ^quella  . San ra'jAflem  no  m ° **i 
bica,  e il  principale  oggetto  dell’ ^n.  4ji* 
odio  di  Neftorio  , e de^fuoi  par- 
tigiani. Candklianov  Conte  de’Do- 
meftici , fu  incaricato  di  mantene- 
re in  effo  r ordine  , e la  ' pace  ^ 
commi  (Itone,  cui  egli  adempì’ ma-.- 
liiTimo  , turbando  tutta  la  città 
' d'Efelo  con  una  aperta  c dichia- 
rata .parzialità  in  favor  di  Nefto- 
TÌo  . Quello  altiero  , led  opinato 
Prelato  fi  portò  ad  Efefo  con  un 
numeroto  corteggio,  riiolutiflimo 
di  non  omettere  nè  frode  , nè 
‘ violenza  per  trionfare  de’fuoi  a7- 
I vtrfarj  .Citato  giuridicamente  & 
comparire  dinanzi  a’  Vefcovi  ra*  ' 

^ dunati  , non  volle  riconofcere.  la 
■ loro  autorità.  Fu  di  meftieri  efa- 
‘ minare  la  fua  dottrina  nelle  fue  Q» 

' pere  in  lua  alTenza , e.  fu  tollo  nella 
< prima  Se(Tioae  condannato  $ carica.» 

) to  di  anatemi)  fcomunicato,  edU 
} chiarato  decaduto  dal  .Vefcovato;^ 

: I Prelati  fcriflero  in  damo  a 
I Tcodofjo  per  dargli  contezza  deU 
t U lor  deciiioQci  . Candidiano  iit- 
‘ H . J ter- 
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TcodoCo  tcrceitava.  le  loro  lettere',  é d' 

. . accordo  coir  Erefiarca  , prevenne 
jio  Ili!”  **  talraetite  Teodofio  con  falfe  re- 
An.  4JI.  ;ja2ioni  , che  quello  Principe 
fcriffe  a’V’efcovi  , eh’  era  maliffi- 
mo  contento  del  loro  procedere  , 
e eh’  egli  non  ne  farebbe  alcun 
cafo  . Le  rifpofte  e i Deputati* 
del  Concilio  non  potevano  arri- 
vare all’  Imperadore  ‘y  chiudevafi 
loro  ogni  adito  , e la  verità  a- 
vrebbe'  dovuto  foccombere  , fe 
non  foffe  (lato  il  fuo  privilegio 
di  fuperare  alla  fine  tutti  i pfìl 
forti,  e validi  oHacoli,  e di  vin- 
cere tutte  le  trame  , e le  con» 
giure  formate  contro  di  lei.  Gio- 
vanni, Vefeovo  di  Antiochia,  ef- 
fendo  arrivato  ad  Efefo  dopo  1* 
apertura  del  Concilio , e la  con- 
danna di  'Nellorio  ',  non  volle 
venire  all’  AlTemblea  : ne  formò 
egli  da  fe  un’  altra  , compo(la  di 
quaranta  tre  Vefeovi  , gli  uni 
partigiani  deirerelìa  , e gli  altri 
ingannati  da  Nellorio  , cui  cre- 
devano ingiudamente  perfeguita- 
) to-.  Tennero  le  loro  feflìoni  in 
un’  ofteria  ; e mentre  il  vero 
■ - - Con- 
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' Concilio  attènto  a non  mai  di-Teodoto 
, fcoilàtfi^  dalle/  forme  regolari 

lanciava  i fulmini  della*  Chiefa  no  ni  ^ 
{ contro  di  Giovanni , e' de’ ftìoi^“*^^*‘ 
aderenti  , il  Conciliabolo  lenza' 
offervare  pè  regola  nè  forma  , , 

] pronunziava  contra  Cirillo  e con- 
j tra  Memnone  i Vefcovo  di  Eiefo, 
la  f^ntenza^  di '^dt^pófìzione  Da 
i una  parte  l^autorjtà-^  legittima 

dall’  altra  l’impeto  , e la  violen^ 

. za  diftruggevano  tutte  le  decifio- 

) ni  del/ partito  contrario”.'  Scfive- 

1 yafifdVanqfb'e  lè  parti  all’  Impera- 

tore : le  • fole  lettere  degli  Scifma- 
tici  pervenivaiio  fino  a lui  , per- 
chè erano  queUi  foftenuti  dal 
credito  degli  Eunuchi'.  Il  Conte 
Ireneo  V amico  di  Neftorio',  fece 
pubblicare  ' nellà**  Chiefa-  di  Co- 
ftantinopoli"  là  fcomunica  pro- 
nunziata' contra  di  Cirillo  : ma 
efiendO'  fopraggiunti  i-  Deputati 
di  Aleffandria  , la  Corte  (i  divife' 
in  i due  partiti.  ' L’^Imperadore  ' co- 
minciava^ a temere',  che  la  fua 
religione  non  folle  Hata  ingan- 
nata. ; e prefe  il  partito  d’inviare 
fui  luogo  medefimo'  un- Miniftro 
H 4 pria- 


hy  Cìon^Ic 


« 

’tcodofjo 

Valentln!a« 
no  ^lì. 
kil< 
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principale,  il  quale operafle in fuo 
nonne,  e riftabilifle  il  buòn  ordi- 
ne. Ordinò  a tal  fine,  cHé  Ciril- 
16,  Memnoneì  è Neftorio  reftaf-' 
fero  depoftr  -,  è che  gli  altri  Ve- 
fcovi  fi  riunìflerò  in  un  folo  coiv 


po.  Fu  eletto  Giovanni  , Soprin- 
tendente alle  pubbliche  entrate  , 
per  eféguire-  quella  riunróne-.'  Fe- 
ce arrcftirei  tre  VefcòVi  ; ùw 

• f ^ _ 

-non  potè  indurre  gli  Ortoooffi  a 
comunicare  con  C^ovanni  d*  An- 
tiochia . Niente  meno  parziale  <H 
CandìdianO  continù&  a darla 


Intendere  a Teodofio'.  Alla  fine  HI 
•vero  CoaciHo  j'lapendo,-  «hé  tut- 
te le  iilruzioni  e tutte  le  dogfianze,. 
che  inviavano  all’  Imperadore  , 
ranq  intercettate  , fpedi  un  uomo 
fidato  ,.travefiho  da  mendico,  e gli 
diede  a recare  dellé  lettere  , cui 
«gli  porta  racchiufe  dentro  ad  un 
haftooc  vuoto  ► Erano  dirètte- a’ 
Vefcovi,  al  Clero,  agli  Abbati  y 
ed  in  particolare  a Dalmazio  , il 
quale  benché  non  folle  mai  da 
quaraht’  anni  addietro,  ufcitò  del 
ilio  > Mona  fièro  , era:  tuttavia,  no- 


lifiimo  la  fantid  ddla’  fàa 
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vita  *.  Aveva  il  titolò  d’ -Archi*  re<^e£0 
raandrita  , vale  a dire  , Capo  di 
rutti  i Monafterj  .di  Co  danti  no- no  in. 
poli  . (^ede  lettere  pofero  ! tutta  ^ 
ia^città  in  movimento  . 11  Clero 
fece  all’  Imperadore  rifpettofe  ri- 
modranze . I Monaci  ufcirono  de’ 
loro  Monaderj  , c procedional'* 
mente  marciando  , cantando  in- 
ni , dietro  a’  loro  Abbati  , con 
Dalmazia  alla  teda  di  tutti  , d 
portarono  r ai  Palazzo  feguitr  da 
una  gran  folla  di  popolo  . L- Ini-’ 
peradore  fece  entrare  gli  'Abbati , 
i quali  gli  diedero  la  - lettera  del 
Concilio . Aperfe  allora  gli  occhi  ^ 
e d arrefe  a configli  di  fua  fo- 
rella,  la  quale  gli  predò  adìden-^ 
za  ed  aiuto  per  difcerncre  la  ve- 
rità ofcurata  da  tante  impodure  i 
Permifc  a Vcfcovi  d’  ambidue  i 
partiti  ,,chc  grinviaffero  Deputa- 
ti per  trattare  la  loro  caufa  di- 
nanzi a lui  . Nello  dedo  tempo 
mandò  ordine  a Nedorio  , die 
ufciffe  , di  Efefo  , permettendogli 
di.  rjtir«rd,doy*^egli  ivoléde  j tpur*= 
chè  mai: non  ritornade  a Godane 
tinopoli»  Giafcun  partito  eledeot- 


JL 


Teodofio 

JI. 

Vàlentmia' 
no  III. 
Aa.  4jr« 
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to  Deputati  , >i  quali  ricevettero 
ordine'  di  -attendere  T Imperado- 
.re  a Calcedonia  , per'  dubbio  , 
che  il  loro  arrivo  a Coflantino- 
poli  .non  acceodeife  il  fuoco  del- 
la dìfcordfa.;  Teodono  gli  afcoliò 
favorevolmente  in  cinque  -udien- 
ze; ma  non  potendo  riunire  fpi« 
riti  tanto  tra  di  loro  difcordi  gli 
congedò  , lafciando  futfiilere  la 
condanna  di  ‘Neilorio  , e tutto 
quello  , eh*  era  (lato  decifo  nel 
Concilio <;  lenza  tuttavia  pronun- 
ziare' còla  veruna  contra  Giovan- 
ni di  Antiochia  , e i Tuoi  parti- 
giani . Ordinò  , che  Cirillo  , e 
Memnone  folTero  melTi  in  liber- 
tà , e che  ciafeuo  Vefeovo  (i 
portale  lenza  indugio  alla  fua 
Diocefì  « Ritornando  a Collanti- 
nopoli  condulTe  leco  i Deputati 
del  vero  Concilio  per  ordinare 
un  Vefeovo;  e fu  fcelto  per  que- 
llo eminente  podo  un  Santo  Sa- 
cerdote chiamato  Madlmiano.  Iti 
quedo  m^do  dopo  cinque- nie(ì 
delle  più  violenti  > agitazióni  ebbe 
£ne  quedo  Concilio , ^conliderato 
come  il  ter;o  Ccuicilio  Ecumeni- 
co, 
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co  , perchè  tutto  1’  Occidente  v*  T«od«fio 
ebbe  pane  nella  perlona  dc^  De- 
putati  del  Papa'Celeftino  j c pcr-noiii. 
chè  le  fue-  decifioni  furono  rice- 
vute  da  tutta  la' Ghiefa.- 
Quefto'  univerfale  confenfodell! 
Occidente- non"  potè- far  ravvedere  alone  aciv 
Giovanni  di  • Antiochia  nè"  i V e-  NeftoVial.*^ 
fcovi '.dèi  fuo^  partito  , il  più  ce-  ncfimo. 
lebre  de’ quali-  era  Tcodoteto  ’** 

Vefcovo  di  Giro  , celebre  per  la 
fantità- della  fua  vjta*,  Tper  ctdjujn.i, 

eloquenza-,  e per 'le  dotte- fue  O- 
pere  . Rcftarono  per- lungo  tem* 
po  perfuafi' deir  innocenza 
ftorio  ...  L*  Imperadore  non  tr2L- s.  ani. 
(curò  cofa'  alcuna  per  procurare^J^.  * 
pna  tanto  defiderabile  unione' 

Scriffe  al  famofo  Solitario  Si- 
meone  Stili ta  ,.  pregandolo  ■ di 
tenere  da-  Dio  la  pace  della  Ghie-  bibi.  or.  t.  4. 
fa  . Gommife-  al  Segretario  di^5  «•;«  • 
Stato  Ariflòlao  , e al  ConteDio-  u.dt  ghì. 
nigi  , Generale  delle  truppe  d’0.  ^{«/' 
ricnre  V di’  adoperar^  con  tutto  1’ 
ardore  per  la  reconciltazione . Fi-  ioair  d*  1’ 
nalmeote  dopo  due  anni  di 
neggi  ^ da-  concordia  fu  riftabili- 
ta . Giovanni  riunì  fìnceramenr 

H (5 
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Ttfodofio'  Grillo  ; anatematizzò  Ne*^ 

. ftoria  > -€  fi  dichiarò  contra' K 
ao  Hi»  crcfia  >.  che  non  aveva  mai  ; a^ 
A*‘  provata  , ma  che  non  avea  volu- 
to vedere,  in  quelli  , che  n’ erano 
infètti  ..  Teodoreto  ritornò  appo- 
co appoco  air  ifteffo  partito’ . I 
.Prelati  oftinaiii  furono  depofti  ; 
Per  finir  di  proferivcre  H'Nefto^ 
riane/imo,  l’Imperadore  fece  pub- 
blicare il  dì  3»  Agofto  43 f,  una 
' Le;ggc  fimile  a quella  , che  avea 
fatta  una  volta  Cofiaotino . eoo* 
tro. degli  Ariani  j ordinò  ; che  fi 
sfuggiffe  perfino  di -profferire  il 
loro  il  nome  , e che  fi  delle  lo- 
ro quello  di  SimonUni  , cioè  di 
Settatori  di  Simone  il  Mago  ^ 
queir  infigne  impoftore^  Proibì  di 
copiare,  di  leggere,. di  tenere  al- 
cuno de’loro  libri,  i quali  farei»- 
bero  tutti  ricercati.,  e pubblica- 
mente bruciati  , come  pure  dt 
^ar  loro  ricovero  per  tenere  Afi 
iemblee  , fotto  pena  di  confifea- 
zione  di  tutti  i ^ni  k Quattordici 
^nni  dopo  quefla  legge  fu  rin- 
novata con  un’  alira>  più  ancora 
rigorofa  > .la  quale  pronunziava» 
..  pe- 
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pena  di  morte'  centra  i contrafae-  reódofi»’^ 
cienfi  : quefta  ordinava  di  'piw  XJK  , , ! 
che  i Velcovi,  c i Chierici,  fau-no  ni. 
tori  degli  errori  di  Neftorio , fot.  \ 
fero  fcacciati  dalle  Chiefe  ,t  èd  i 
Laici  anatematizzati  permetteva 
a chiunque  fi  fo(Te  di  accufargli  ,' 
e proibiva  d^infegnare  , e di  dire 
cofa  alcuna  , che  (offe  contraria 
a’  Decreti  de^  Concili  di  Nicea  , 
e di  £fefo.  £(Tendo  flato  ilCon^ 
te  Ireneo  ,jche  in  tempo  del 
Concilio  avea  favorito  Neflorio 
quanto  più  aveva  potuto  , eletto 
dopo  quel  tempo  Vefeovo  di  Ti>i 
ro  benché  foffe  .vedovo  di  du« 
mogli  , r Imperadore  dichiarò 
nulla  , ed  illegittima  la  fua  ordi* 
nazione e gli  comandò  , che  fi 
rìtirafle- nella  fua  patria-,  coti  df* 
vieto  di  ufeirne  , c di  diffemina^ 
re  in  effa  i fuoi  errori  . L’ Ere- 
fiarca  , che  . s’ era  dapprincipio  ri- 
tirato neir  antico  fuo  Monallero 
alle  porte  :d’  Antiochia  , conti- 
nuando colà  ad  infegnare  le  fue 
dottrine  , fit  efìgl iato  nell’ Oafì  ì 
Avendo  i Biemm]  fatta  un’  irru.* 
zlone  in  quello  lo  condof- 
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TeoJoiior  ferp -.via  prigioniero..,  e-gli  di^^r 
11-  . ..:'ro  -in  appreiTo  . là  libertà  . i^orr 

ni.'"'*' tofli  • a Panopoli  ne^  : Tebaide  , 
A».  4jiv-  donde,  i.r  Governatore . della.  Pror 
vipcia,  lo  , .relegò  .a’  confini  - nella' 
c.itU  di  Elefàntina  Fui' rico ndp.t- 

to:  dopo;  .qualche . tencjpo.'  arPapor 

poli  ,■  e jii  là  r ancóra  fileg^tÒy  Go? 
si  ' , ^ (Continuamente  difcàeciatb 

continuamente;  ricbiarnato  ^-:  cam- 
biando ad  ogni  momento*  di  .eh- 
lio  , ' vile  ri6uto.;i.di tutti  i 'pae* 
fi  j .cbe.  deteflavano;  Ic'  .fue  be^ 
ft  em  mi  e ,r  oppreflfó^  da^  mali  ^ e da 
travagli'  , . ma.'  lempre  oftinato  , 
morir  nell-  impenitenza  La:fua 
erefia^  non  reftò  .fpenta  per  la 
fua'  lontananza" , e:  nemmeno,  per 
la  fua  morte  *-  Non;  eflèndo  Maf? 
fìmiano  .viflutp  piu  che  due  an- 
ni è mezzof'fuila  Sede,  di  Coftan- 
tinopoU , . i partigiani  di  Neftorio  ^ 
eh’  era  ancora . nel  fuo  Monafter 
ro  di  Antiochia  ,.j  chiedevano  ad 
alte  grida  , che  foffe  .richiamato  ^ 
e minacciavano,  d-  incendiare,  la 
Chiefa,'e  la  città-.  Per  .prevenire 
quefti  perniciofi  difegni  , Teodo- 

fio , per  configlio  4»  Tauro , e de* 

fuoi 
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fuoi  altì- Miniftri  perraifc  fenza  Teodofiò . 

dilazione*:  a’  Ve(cO«i  , eh’  erano”* 
allóra  a Coftantinopoli  di  • met- no  inl°  ** 

ter  Proclo  fui  trono-  Vefcovilfe 
In  linai  tanto  ftrignente*,  è pi<ef- 
fante  congiontura  , cretiette-  di 
poter  dilpenfarfi"  dalle  * règole-  prè^ 


fcritte  da*  Canoni  , tànto^-  pièf 
che  Proclo  'età  'un iviarfa Irniente 
defiderato  a cagione  dèi  fuó  gran- 
de fapère  , e della,  molta  fua  vir- 
tù . Dopo  la  morte  di  Neftprio 


i fuoi  Settatori'  cercavano  le  fue 
reliquie  còme  quello  di  un  màr- 
tire . -La  fua  apologia  è ftatà 
fcritta  iti  Siriaco  da  molti  Alito- 
^ ri  . La  fua  dottrina  s’  è diifufa 
fino  all’  cftremità  dell’  Oriente 
Vedefi  dal  -celebre  monurnentcl 
di  pietra  , ' che  -fu  diflotterrato 
nel  1625*  vicino  a- Sigan*fu  nel 
Ghenfi  , - Provincia  della  Chi- 
na, e la  cut  autorità  è avvalora-  • 
ta  e foftenuta  da  prove  in con«i  • ' 
traflabili  ,'iche  il  Neftorianefimò  ' 
fu  predicato  in  quefto  Regno  fin 
dall*  aninó  ^ Ò3  8.  di  * Gesù  Crifto  ; 


e che  allora-  molti 
tUqì  fi  ' poruroino  à 


Preti  'Neflo-^ 
Balk  , città 
del 


/ 
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TeodoCo,  del  Chorafan  , Ij^rèffò  all*  Oxo  i 
. lin  nella  China  .dove  il  Criftia- 
no  III.  neiimo,  avea  penetrato  per  1 In- 
die  finò  dal  primo  Secolo  della 
^Ghiefa . 1 Libri  Sirj'  ci  fanno  fa4 
pere;.,,  che  all’  ottavo  Secolo  ,erai 
vi  nella;  China  un  Metropolitano 
foggetto  al  Patriarca  , che  aveva^ 
no  i Neftoriani  nella  Caldea* 
Quella  eretica  Setta  è diftriuta  in 
quel  paefe:  dopo  efferfi  colà  alter 
rata  di  mano  in  mano  per  una 
mefcolanza  d’ Idolatria  Indiana,  è 
intieramente  fparjta  . Ma.fuflifte 
più  o meno  corrotta  nell’Egitto, 
nell’Arabia,  nella  Caldea-,  nella 
Perda , nell’  Indie  , e nella  Tar- 
taria  . Nel'  decimo  fefto.iSecolo 
i.  Neftoriani  nominavano  ancora 
Neftorio  ..nel  Canone  ^della  Mef- 
fa  tra  quelli , cui  veneravano  co- 
me i più  fanti  perfonaggi . 
in.  Un  errore  lottile  e,  metafilico  , 

x^cxvii.  quale  fi  eraj  quel  di  .Neftorio  , 
doveva  introdurli  fenza  ^ molta  dif* 
deo . * ficoltà  . Ma  quello  che  avvenne 

a quei  -tempo  BcU’.Ifola  di 
Creta,  fa  vedere,,  che  un’iUulio- 
ne , per  quanto  aperta  > e.  mani- 

fg. 
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del Baj^o  Impero . LiB.  xxxi.  1 85  y 
fella  ella  fi  fia,  trova  fempre 
Ile  difpofte  a ricaverla  , e che  il  n-  , . 
più  folle’j  cd  infenfato  fanatifmo  nJ  ni.”  ** 
può  diventar  contaglofo \ Quella 
Ifola  era  popolata  di  Giudei  • 

Uno  di  loro  fu  tanto  impuden* 
te,  e sfrontato,  che  pubblicò,  eh’  _ 
egli  era  Mosè , eh*  egli  era  quel- 
lo , che  Bveva  una  volta  varcato 
il  Mar  Rolfo  alla’  teda  delle  Tri- 
bù d’  Ifraello  , e che  Dio  lo 
mandava  di  nuovo  per  guidare  il 
luo  popolo  per  mezzo  al  Mare 
nella  Terra  di  Promillìonc.  Scor- 
fe  per  un  anno  tutte  le  città  di 
Creta  feminando  dappertutto  la 
fùa  impollura.  I Giudei  Inebbria- 
ti  dalle  fue  magnifiche  promef* 
fe  , lo  fegùitavano  in  folla  colle 
loro  moglie  , e co’ loro  figliuoli  , 
abbandonando  Uopo  terreni,  e le 
loro  polTeflioni.  A -milura  ch’egli 
avanzava  , la  truppa  de’  fuoi  Set- 
tatori andava  fempre  ingroffan- 
dofi  , e r illufione  acquillava  cre- 
dito ma^iore  . Il  giorno  flabili- 
to  per  la  partenza  , gli  conduce 
alla  punta  di  un  promontoria , ~ ^ 
cd  ordina  loro  , che  fi  precipiti-  , " 
: noi 
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Ttorfofib  no  con  piena  fiducia  , e ficurez- 
Vaicntinit-  . S^i  abìflì  del  Mare  fi 

«in.  apriranno  e Jafcierartno  loro  un 

afciutto^cammino  in  ' mezzo  air 

acque.  Ognuno  s’ affretta  ; i pii 
difpoftf  fanno  i primi  il  falto  , 
e pcrifcono  gli  uni  rottile' fracaf- 
fiati  dalli  fcoglì  ^ , e gli’  altri  .ingo? 
iati  dall’ onde  .- Tutto  qupT popo- 
lo era  fpacciato;,  lerupO;  fi.  foffe- 
ro’  trovati"  a^  caifo  inf-quel  luogo 

y c , Mercatanti 
Cri  Iti  ani , i quali  traflcro  dall' 
acque  alquanti  di  quefti  fciagura- 
ti  ; c difcacciaronp  gli  altri  dal  li* 

, Quelli,  th’ erano  flati  falvati, 

eliendou  alla  fine  difingannati  » di- 
fing^nfidrono  snelle  i loro  conips^ 

gni  . Si  ^ cercò*  l' ixn^oftore , ilqua- 
le  non  fi  trovò  ; e per  una  im- 
maginazione  meo  pericolofa  del- 
la prima  fu  creduto  , die  colui 
tofle  un  Demonio  ,,  che  aveva 
^*“5 figura-  umana’.  Moltiffi- 
mi’ di  que  Giudei^  abbandonarono 
infieme  con?  quefto  cruore  quello 
della  lor  I Religione c fi.conver-. 
t*rono  al  Criftianefimo.* 

Morte  ”i’  Religione  non  correva  al- 

Ma.  ^ 


\ 

Dini;i.'  h,  (ìoogle 


dtl  Baffo  Impero,  Lib.xxxi.  187  y 
cuB  rifchio  in  Occidente  ; marcodoC»^ 
la  rivalità  di  Ezio  , e di 
ciò  vi  cagionò  grandrflfìme*  turìj'o-no  iii. 
lenze  * Bonifacio-  era  ritornato  ^"*  ^^** 
dair  Africa  y avendo  colà  lafciatoJ^^^'fiV. 
in  fuo  luogo  Trigezio  ■ per  oppor-  id*t>cbr»n. 
fi  a*  progrcffi'  dr  Genférico  . Fu  Chr*H. 
molto  ben  • accoIto>  da  Placidia  > f 
preflò  aliai  quale  era  già-  piena* Tbtlphf.za. 
mefite  giuftifìcato  . Ezio  era 
lori  occupato  nella  Gallia  , perc/EviNu. 
reprimere  le  incurfioni  de*^  Fran* 
cefi.  L’Imperadricev  che- l’odia- 
va , ma  lo  temeva  ancora,  di'  più , 
non  aveva  ofatO'  levargli  il  co- 
mando delle  truppe  ,y  er  celando  il 
fuo  fdegno  Io  aveva  anche  deco- 
rato del  ConfolatO'  di  queft’  anno 
432.  Arrivato  che  fu  Bonifacio  , 
credette  di  aver“  forza  baftante 
per  abbattere  la  potenza  dì  un 
fqddito  fuperbo  , il  quale  oltre 
alia  perdita  deir  Africa  , di  cui 
era  cagione  la  Tua  perfìdia  , erafì 
renduio-.  anche  reo  , mettendo  ti- 
more c paura  al  fuo  Sovrano . Per 
ferirlo  nella  parte  più  fenfìbile  , 
affettò  di  ricolmare  Bonifacio  de* 
fùoi  favori  -,  fece  battere  *delte 

me- 
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medaglie  , in  cui  era  fcolpito  il 
fuo  nome  nel  rovefcio  della  ie- 
lla deir  Impefadore  : gli  conferì 
il  titolo  di  Patrizio  , e lo  creò 
Gran-Maellro  della  milizia  , vale 
a dire  , Generale  degli  eferciti 
dell’Impero  : quell’era  fpogliare 
Ezio  . Quelli  non  ebbe  sì^tollo 
udita  un  tal  nuova  , che  tornò  in 
Italia  colle  li^e  truppe  . Bonifa- 
cio alla  tella  di  quelle  , che  tro- 
vavanfi  in  Ravenna  , marciò  in^ 
contro  di  lui  . Segui  un  combat- 
timento , nel  quale  Ezio  fu  vin- 
to , e Bonifacio  ferito  per  ornano 
del  fuo  rivale . Mori  di  quella  fe- 
rita in  capo  a tre  meli . 

Placidia  inconfolabile  per  la 
perdita  di  quello  gran  Capitano 
fece  paffare  tutti,  i fiioi  titoli  , e 
■ tutte  le  fue  cariche  fui  capo  del 
Conte  Seballiano  fuo  genero  . 
’Qiiell’  era  un  uomo  abile  e ca- 
pace ugualmente  per  configlio,  t 
per  l’efecuzione,  valorofo  , e vi- 
gilante . Ezio  erafi  ritirato  in 
una  delle  fue  terre  , dove  fe  ne 
flava  celate  per  fottrarfi  all’  ira 
dell'  Imperadriee . i Ma  elìendo  • 

to 
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del  Baffo  Impero . Lib.  xxxi.  i 8^  X 
to  fcopcrto,^c  in  pericolo  dì  cf- 
fer  prefo  da  uno  de'  fuoi  nemici , ”• 
lì  ricovero  dapprincipio  a K.oma , oo  ni. 
dove  non  ritrovando  {purezza , paf-  “H**. 
sò  in  Dalmazia;  ed  indi  in  Panno* 
nia,  per  implorare  Taflìftcnza  de- 
gli Unni  , fuoi  antichi  amici,  di 
cui  il  Re  cognominato  Rua  , o 
Rugala,  gli  diede  alcune  truppe. 

L’  avvicinamento  di  Ezio  feguito 
da  quedi  Barbari  pofe  in  terrore 
tutta  Ravenna . Si  fpedirono  De- 
putati a Teodorico  Re  de’  Vifi- 
goti  per  chiedergli  foccorfo  . In 
ultimo  la  timida  Placidia  giudi- 
^ , che  il  partito  migliore  foffe 
di  riguadagnare  Ezio.  Trattò  per- 
tanto Ceco  lui  , Io  richiamò  alla 
Corte  , gli  reftitui  tutte  le  fue 
dignità  , e vi  aggiunfe  ancora 
quella  di  Patrizio  ; e in  quel  de- 
bole governo  , un  Suddito  reo  e 
colpevole  guadagnò  più  colia  fua 
ribellione  , che  non  avea  per  V 
addietro  ottenuto  co’  fuoi  fcrvi- 

Sebaftiano  fu  Sacrificato  ; gli 

* /-I  ti  Avventure 

convenne.'  cercare  un  afilov  alla  disebaiiia- 
Corte  di  Goftaniino'poii . Non  ri-"®* 

trp- 
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Tfodofio  trovando  colà  che  quella  fterile  c 
. . fredda  eftimazione  , che  procura 
io  III.  un  illultre  infortunio  , gli  venne 
Ah.  4J..  -nQja  l’ efleie  folamenie  un  og- 
getto di  compalfione  , c iì  pofe 
alla  teda  di  una  truppa  di  cor- 
7 fari  , che  infettavano  1’  Elefpoii*  i 
to , e Ja  Propontide  . Indi  a non  < 
molto  ttanco  , e nojato  di  quella  i 
infame  , e àd  un  tempo  milera-  . 
bile  vita  , pafsò  in  Aquitania  ap-  t 
pretto  di  Teodorico  Re  .de’  Vifi*  { 
goti:  trovò  via  A’ impadronii  fi  di 
Barcellona  ^ ma  ettendone  indi  a i 
poco  flato  difcacciato  , fi’ ritirò  in  1 
Africa  con  difegno  di  ferjvire  co-  * 
là  Genferico , e di  vendicarfi  dell’ 
ingiufta  fua  dùfgrazia  . Quello 
Principe  ;s’ era  allora  appuntò  im-  i 
padronito  di  .Cartagine  ; ricorda-  j 
vafi  deli’incottanza  di  Bonifacio;  • 
e ^temendo  che  ad  efempio  fuo  , > 

fuo  ^genero  non  volelTe  con  un 
fecondo  tradimento  riacquittare  il  i 
favor  di  Placidia  impadronendofi 
di  quella  città  , rifolvette  di  le- 
varfelo  dinanzi , e fi  fervi  del  pre- 
tetto  della  Religione . Un  giorno 
in  prefenza  di  tutta  la  fua  Cor- 
te r 
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dal  Baffo  Impero . Lib.  xxxi.  ipj, 
te  : Io  fido  , diffe  a Sebafliano  ,Teodoil» 
Jw//4  fedeltà  ; .ma  per  effer-"^^» 

ae  maggiormente _ficuro  ^ defilerò 
che  abiracciate  la  nofira  .Religione  «*• 
f che  riceviate  Al  hattefimo  da’nofiri 
Tefeovi  . Sebaiìiano  fi  fece  recare 
un  pane  della  rtayòla  del  Re  , c 
moftrandolo  :a  Genferico  : Prtncù 
p»  , gli  diffe  , ffate  rompere \qteejh 
pane  ^ fatelo  .ammollire  nell  acqua  , 
impalare  idi  nuovo  , e ^rimettere 
nel  forno ..  S’ egli  efce  di  là  miglio- 
re che  al  pref ente  non  è , io  farò 
quello  che . defilerà  Ja  l^ae/ià  Vbfira., 

Con  quefta  ferma  non  meno  .che 
ingegnofa  rifpofta  il  Re  convinto 
della  fua  rifoluzione  prefe  il  ;pàr- 
tito  di  farlo  .morire  Jiel  449. Tro- 
vali il  fuo  •nome  4iel  Martirolo- 
gio . In  fatti  .egli  efpofe  la  fua 
"ita  per  confervar  la  fua  Fede,  e 
'^uefto  facrifizio  ha  potuto  efpia- 
re  le  colpe  della  pallata  fua  vi- 
ta . Ma,  come  olferva  il  SIg.  di 
Tillemont , è iempre  cofa  perico* 
loia  affrettarli  di  canonizzare  i 
Santi. 

Gl’  incendi  erano  frequenti  a 4jj* 

Coftantitiopoli  . L’anno  43 ^ 

n’ 
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TeoJofio  n’ebbe  uno,  il  più  terribile,  che 
}}',  ..  . quella  città,  avelTe  ancora  provato 
no  HI.  dopo  Cgoltantino  . Ineoitiincio  il 

Arfenale  di 

ro°po“ii?'  Marina,  e per  due  giorni,  e due 
notti  confumò  tutta  la  parte  Set* 
chr.  iikx.tentrìomilQ  della  città.  I Grana] 
pubblici  , ,i  bagnai  di  Achille  , e 
tutti  i luoghi  circonvicini  furono 
ridotti  in  cenere  , JL,a  Ghiefa  de’ 
Novaziani  fu  in  quello  rione  la 
fola  fabbrica  , che  refillette  alle 
fiamme  • (Quelli  Eretici  fecero  di 
ciò  un  miracolo,  cui  attribuirono 
a’.meriti  , c alle  orazioni  del  lo> 
ro,  Vefcovjo,  Paolo  ; ed  in  memo- 
ria di  quello  .fatto  iftituirono  una 
fella  annuale  , che  celebravafi  li 
17.  del  mefe  di  Agollo. 

Una  legge  del  di  15.  di.Di- 
xLiL  cambre  434.  ci  fa  fapere,  che  iq 
Legge  fc-quel  tempo  coloro  , che  lì  .obbli- 
Ecci’efi’a!”*gavano  alla  vita  Monallica,  con- 
5 i feivavano  1’  ufo  , e la  proprietà 
co</.rA.‘i.,.de’ loro  beni.  Se  morivano, fenza 
1%!'  ^’-^*tellamento,  e fenza  legittirni  cre- 
di , i loro  beni  , fecondo  il  Gius 
■■  ' comune  , erano  devoluti  al  Fiico . 

Tcodofio.  rinunziò  a, quello  dirit- 
to 


del  Baffo  Impero . Li  b.  xxxi. 
to  che  a lui  dava  la  mancanza  di  Teodosio 
eredi , riguardo  a’  Vefcovi,  ed  altri 
Eccleliafiici  , R.eligiofi  , e R.eli>  no  ni. 
giofe . Dichiarò , che  dopo  la  lo-  ^"* 
to  morte  le  Chiefe  , è i Mona- 
flerj  farebbero  i loro  eredi,  quan- 
do ne  avellerò  laiciati  altri  , ed 
i loro  beni  fodero  dìfobbligati . 

Videfi  -allora  uno  di  quegli 
fcandalofi  avvenimenti  , che  il  ita^ciata 
hlenzio  feppellifce  e fotfoca  nel- 
le  famiglie  ofeure,  ma  il  cui 
more.fi  fa  fentire  ne’  Palagi  , O frifct  Hheh 
ne  tramanda  il  fuono  fino  duc. 

pofterità  . Una  Principeda  di  fe- 1- 
dici  anni  , figliuola  , forella 
nipote  , e cugina  d’Imperadori  y & dé  r4gn, 
dilcacciata  dalla  Corte  di  fuo^"^**^' 
fratello  , cui  aveva  difonorata  ^ 

' arrivò  coperta  di  vergogna  a Co- 
Aantinopoli  . Placidia  \ madre  di  - 
Onori  a , non  credeva  che  fua  fi- 
glia potelle  prendere  un  marito 
fenza  avvilire  il  nome  di  Augn- 
ila , di  cui  era  fregiata  ; .e  per 
avventura  ella  non  le  avea  pro- 
curato quello  titolo,  che  per  ob- 
bligarla ad  una  perpetua  virgini- 
tà ; per  timore  di  dare  un  riva- 
Tomo  Vili.  I le 
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' Teodofio  le  a luo  figliuolo  VaXcntiniano ,,  | 
. , dandogli  - un  .Cognato  . . Ono'ria 
ro  m.  pareva  poco  diipolit  ad  uniior* 
An*  «w»  rnarfi  a quelle  politiche  mire  : U’ 

‘ efempio  di  Pulcheria,* e delle  fue 
forelle  . , ^ che  : fe  . le  citavano  di 
continuo  , la  moveva  meno  che 
■ la  Tua  propria  inclinazione  . 'Die- 
de di.  ciò  « tanti '.  fofpetti  , - che,  fu  , 
creduto  < neceflario  di  rfirettamentc  j 
cudodirla /.Quella  violenza  punfe  i 

>la  fua - vivacità  t naturale  ó cercò  | 

' tutti . i .mezzi  di  liberarli  da  quella  j 
. fchiavitù  ; e Turandoli  meno  della  i 
. forte  dellMm pero  , che  della  fua  i 
propria  , gettò  ilo  fguardo  fopra 
Attila,  ch'era  poc’anzi ^falitò  fui 
trono  . - Udiva  dire  , che  quello 
era  un  Principe , il  quale  non  ceiv 
cava cheda Lguerra , e l’ingran- 
dimento del  fuo  Impero  La  fe- 
rocia , che  gli  veniva  attribuita  , 
atterriva  affai  meno  Onoria  , che 
non  faceva  la  condizione  a cui 
« fi  conlìderava  come  condannata  ; 
e volle  effere  ella  ffeffa  /una  del  > 
le  condizioni  . del  Re  degli  v Un- 
ni .'<Prefa  quella  difperata  rifolu-> 
zione  , trovò  mezzo  di  fpedirgli 

lin 


. del  Baffo  Impero  ,Xi  B.'ifxxi.’i  $>5 
un  Eumico  'fìdato  per  dichiarar' Tcodo no 
gli  , .ch’elIìT  k)  eleggeva  per 
vSpofo  ,"C  gli 'trasferi  va  tutti  i di- no  111. 
ritti  , che  la  fua  nàfeita  le  dava^®*"»^*' 
fopra  «r  eredità  -di  Teodofio  il 
'Grande  ; che -perciò  Jo  invitava  a 
portarli  quanto  più  prefto  p)oteva 
iniltalia,;  e gli  in  and  ava  un  a- 
■nello  per  pegno  della  fede  con- 
.'jugale , Ma  non  ebbe  ' fcrupolo  di 
'violare  . quello  Tomanzèfeo  impe- 
gno . Tardando  Attila  più  eh’  el- 
la inon  voleva  -,  Ti  diede  in  brac- 
cio al  :fuo  Maggiordomo  chiama- 
to Eugenio , e quella  fegreta  cor- 
'Tifpondenza  fi  manifellò  in'^breve 
con  degni  non  equivoci  i Placidia 
irritata  la  difcacciò  dal  Palazzo  . 

'Onoria  portando  feco  la  fua  ì- 
gtiominia  fi  rifu]^  apprefio  di 
Teodòfio  ; e la  ’Osrte  di  Oriente 
avvezza  a vedere  tre  Principeffe 
calle , e virtuofe , la  ricevette  ar- 
rodendo  della  Tua  vergogna  . Ve- 
dremo in  progredo  qual  vantag- 
gio abbia  fapiito  trar  Attila  da 

quelle  propofizioni  di  Onoria  . 

La  pace  fi  manteneva  in  O-  ^n.  435* 
riente  , e quelli  anni  fommini-^j^^^jj''^^^ 
I 1 lira- 
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195  Ijìorìa 

ftrano  pochi  fatti  in  queila  parte 
dell*  Impero  . Noi  raccoglieremo 
qui  in  poche  parole  quelli  deir 
anno  435.,  e del  feguente.  Teo- 
dofio  abbellì  la  città  di  Coftanti- 
nopoli  con  una  nuova  Piazza  , a 
cui  diede  il  fuo  nome  . Il  Tea- 
tro di  Aleffandria  cadde  tutto  ad 
un  tratto  in  tempo  che  il  popo- 
lo flava  a vedere  uno  fpettacolo’, 
e anquecento  e fettanta  due  per- 
fone  reflarono  fchiacciate  fotto 
-le  rovine  . I Pagani,  e i Giudei 
-irritati  per  le  leggi  Tevere,  di  cui 
ho  digià  fatta  menzióne  , fi  fol- 
levarono  in  Siria  , in  Fenicia  , 
in  Paleflina  , e in  Arabia  . A 
Laodicea  di  Siria  , i Giudei  pre- 
fero V Archidiacono  , Io  flrafci- 
narono  al  Teatro  ; e lo  fecero 


•quivi  morire  ne'fupplicj  . Fu  po- 
llo argine  a quelli  ecceflì  col  ca- 
fligo  de’ più  colpevoli.  L’Impera- 
dorè  andò  per  mare  a Cizico  , e 
dopo  eflerfi  colà  fermato  tre  fet- 
’timane  , nelle  quali  ricolmò  que- 
lla città  di  beneficenze  , ritornò 
aCoftantinopoli.  Accrebbe  dicen. 
- to  e diece  fla/«  per  giorno  la  di- 
. : (tri- 


del Bafo Impero i'LìB.YXXi.  Ì0y  V 
ftribuzione  gratuita  del  frumen- Teodofio 
lo  , che  facevafi  al  popolo  di  A 
leflandria.  Giganzio,  Cappadoce , no  iii. 
Governatore  . dell’  Augiirtamnica 
Provincia  di  J Egitto  , di  cui  Pe- 
lufio  era  la  capitale  , aveva  cru- 
delmente veffati  gli  abitanti  op- 
primendogli con  eforbitanti  , ed 
ccccffive  impofizioni . Molti  di  lo- 
to erano  flati  obbligati  ad  abban- 
donare i loro  beni.,  e ad  andare, 
in  bando  dalla  loro  Patria  . L' 
Imperadore  ordinò  , che  fofTe 
polio  in  ferri  quello  ingiuflo  Mi- 
niftro  ; gli  fece  fare  il  fuo  pro- 
cedo , e lo  punì  colla  confìfca- 
zione  de'fuoi  beni  . Alcuni  Mo-> 
nàci  turbolenti  volevano  eccitare 
nuovi  tumulti  , facendo  condan*' 
nare  Teodoro  , Vefcovo  di  Mop- 
fuedo  , morto  nella  comunione 
della  Chiefa . Qiieflo  Prelato  era 
dato  Maeflro  di  Neflorio;  e pre^ 
tendevafi  di  ritrovare  nelle  futì 
Opere  la  fonte  dell’  erefia  prò- 
ferina  in  Efefo  . Teodofio  foffo- 
cò  per  allora  quelle  nuove  fe- 
menti  di  dilcordia  , le  quali  rì- 
pullurarono  in  apprelTo  , e prò* 

I 3 duf- 
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Teodofuv  duflero  lunghe:  5,  e funellc;  conta- 
, . ftazhoni.. 

no  ni!"**'  L*  Occidente  non.-  godeva,  della  j 
An.  4JS*  fteffa.  tranquillità  1 Galli  ribel-- 
latifi',  i Franchi  , i Borgognoni  ,, 
Gcnfeiico  • i Vi figoti*  davano  un.  continuo  c- 
v.a^or.  v>t^  fercizk)  all’  armi  Romane  * Fik  im.. 
prof^.  alleviamento  ^ per?  F.  Impero  non 
averei  a combattere,  nello,  Beffo 
tempo,  r Vandali  . Trigezio  , fuc^ 
ceffore  di  Bonifacio , fece  la  pace 
con  Genferico  : quefto  Principe 
politico  non  lafciandofi^abbaglia» 
re.  da-  fùoi  paffatr-  fitcceffi  , ere- 
ifctte.  di  dover-  aflìcurare  le\  fue.- 
conquifte  innanzi  di.;  aggiugnerne 
di  nuove. A'cconfentii  di  papre- 
ogni  anno,  un  tributo  da.  cui  fa- 
peva.  che  fi  farebbe,  fgravato  tofto> 
che  giudicaffci  opppriuno  • di  ^ far- 
lo . A'  quefta..  condizione.  IMmpc— 
ro  gii  cedeva,  in  proprietà-  la  Pro- 
confolare-  ,, eccettuata  Cartagine, 
là.  Bizacena  y..  c quello  , . che;  avea? 
conquiftàto  dellà^  Nùnxidià  ...Gen- 
erica fi'obblfgò^  com.  giurameiìto 
di. non  intraprendere,  cofa- alcuna 
fopra  il  rimanente;  dell’;  Africa 
dii  cui*,  i i Romania  dovevano  efferc. 


dèi Impero.  Lrs.xxxr.  199'/^ 
pacifici  pofleffori  . Per  ficurezza  teodoSo  • 
delia  Ara  parola’,  diede  Ino  Agli-”-,  . . 
uolo  Nunerico'  la  oltaggio  . Maao  iii. , 
leppe.  perfuader  cosi  bene  la  Cor-;^"*  ‘»>s* 
te  di  Ravenna,  della  fua  fmeeri- 


tà’,  che  di  là -.a  poca  tempo  gli 
fu  rimandato  fuo  Agliuolo.  Que-, 
ilo  trattato  fu  conchiufo  gli  11.  • 
di  Febbraio  43$. 

La.  Gallia-  defolata < da*  tanti 
facebeggi amenti  era  ancora  fpo-  \ 
gliata  e rubata  dà'  fuoi  Magi.-< 
lirati.  Lav. loro^ avarizia  , più  de  j 
ilrmtiva  , e micidiale  della  fpada^ 
d^lVioimici  , , coftrinfe  i 'più.  di- < 
ilinti  abitanti  ad  andar  a cercare] 
appreffo  de* Barbari  quell*,  umani- i 
tà  , che  più  non*  ritrovavano  pref-' 
foa’Romani.  X contadini,  i qua- ^ 
Il  non  avevano- altrove  rifugio  , 
che  nella  loro  diiperazrone  -,  pre- 
fero L armi  , A raccolfero  infie- 
me  , e folto  il  nome  di  Bagau- 
di,  che  dopo  il  regno  di  Diocle- 
ziano era  divenuto  comune  a 


qqefta  Torta  di  ribelli  , fi  mifero  • 
( a faccheggiare  le  terre  , che  ave- 
, vano  inutilmente  coltivate  per  in-- 
t grati  c crudeli  padroni  . Un  cer-- 

1-4;  to^ 
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Teodofio  to  Tibatonc  fi  pofe  alla  loro  te- 
li- , fta  ; ed  effendofi  Io  fpiritó  di  ri- 
n?”' beinone  drffufo  in  tutto  il  paefe 
Ap.  «js-  dalla  Loira  fino  al  fondo  della 
Belgica  , gli  fchiavi  ' fi  follevaro- 
^ no  , e fi  unirono  a*  fedréiofi  . 

impadronivano>  delle  caflella  , e 
ne  fabbricavano  anche  di  nuove, 
ne’  fiti  vantaggiofi  y perchè  fervif- 
fèro'  loro*  di  ricovero  j e di  riti- 
rata ; e dicefi  che  S.  Mauro  vi- 
cino a Parigi  fia  fiato  anticamen- 
te chiamato  Cafieila  de*  Bagau-- 
di  ..  E’  facile  immaginarfi  gli  cc-.  i 
ceffi  , a cui  fi  lafciò  trafportare  | 
una  rnftica  moltitudine  y fatta  • 
felvaggia,  e feroce  dalla,  naiferi a- 
Quefta  guerra  durò  due  anni  . 
In  ultimo  Tibatone  fu  prefo  , e 
punito  coiruUimo  fupplÌ2Ìo>  . Gli. 
altri  Capi  della  fazione  alcuni  fu- 
rono fatti  morire,,  e gli  altri  con- 
dannati ad  luna  perpetua  prigio- 
ne ..  Qpèfio  fuoco<  mal  eftinto  fi 
riaccéfe  di  nuovo,  nove  anni,  do- 
po nella  Galiia  ; ma  era  innanzi, 
pafiàto  nella  .Spagna  , dove  fece 
orribili  firagi  . Nel  441.  Afturo 
Genette  delle  truppe  dell’  Impc» 

ro, 
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del Bajfo  Impero . Lìb.  xxxr.  loi  y< 
to,  fterminò  un  gran  numero  di 
Bagaudi  in  un  combattimento  vi- 
cino a Tarragona . Ehie  anni  ap- 
preflb,  Merobaudo  fuo  genero,  c 
fno  fucceffore  gli  vinfe  di  nuovo 
vicino  ad  Aracella,  oggidì  Hifar- 
te-Araquil  , fei  leghe  difcofto  da 
Pamplona  verfo  1’  Occidente  . 
Quello  Generale  fu  poco  tempo 
dopo  richiamato  alla  Corte  per  i 
raggiri  de’  fuoi  emoli  . Nel  448.- 
Tafilio  uomo  ardito^  e violento, 
fi  dichiarò  loro  Capo  , e fece  la 
guerra  alle  truppe  di  Teodorico 
che  aveano  palla  ti  i Pirenei  per 
diftruggere quelli  malandrini.  Do- 
po aver  battuti  i Vifigoti  gl’  in- 
feguì  fino  nella  Chiela  di  Tar- 
ragona , dove  s’ erano  rifuggiti  ,• 
e gli  pafsò  tutti  a fil  di  Ipada 
inlìeme  con  Leone  , Vefcovo  di 
quella-  città . In  quello  medelìmo- 
anno  effendofi  i contadini  lolle- 
vati  un’  altra  volta  nella  Gallia  ,: 
«n  Medico  per  nome  Eudofcio 
fu  acculato  di  aver  accefa'  quella 
fedizione  ; e per  evitare  il  calli- 
go  lì  ricoverò  apprelTo  di  Attila 
quale  faceva  allora  tremare  i 
I 5 due 
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due.  Imperi  % Si  paTlà..  ancora  de” 
Bagaudi*  folto,  il.  terzo;  anno  ^el' 
Regno  di  Marciano. . . Federico  , . 
fralellov  di’Teodorico  IL  Re,  de” 
V'ifigotL- , facendo  la.  guerra  - ini 
nome  d'eli’  Impero  glLfconfìffe.' 
nellà.  Provincia.^  Tarragoi-iefe . . 

Gli  Armorici  s’.  erano  follevatii 
nel  medefimo..  tempo  ^ (ìa>  di.  con-  - 
certo  co.’ Bagaudi i che.  faceL 
fèro  la  guerra^  feparatamente  , e ■ 
in  loro  proprio  nome  .~i-i torio ,, 
uno  de’  Generali,  dell’  Impero  , e 
il  piu  potente-.dopo  di'  Ezio  -,  aL 
qual,  era  debitore  della,  fua  for- 
tuna j.  marciò:  contro  di  loro  colli 
una  ‘ truppa.^^  di  Unni  < aufiliarj  . 
Majoriano- il  quale  doveva  effe-^ 
re;  affai'  giovane  in  queftà.  fpedi- 
lione  , . fece  in  effa^  conofeere  il  ‘ 
fuo  - coraggio  . . La  guerra  . conti- 
nuò, durante  il  verno;  Seguirono' 
vari  combattimenti  fullé  rive  del-, 
là.  Sena  ^ della  Loifa  , .deLClain) 
Del'PóitU'i  e-delLAlliet;  La  cit- 
tà di  Tòurs.ifu^attaccata-,  dife- 
£à  . In  uldmo^v  i : ribelili  furono 
fógRÌogati  , , o ) peri  lo'  meno  • rc- 
KTcffiir-imperocchò;' pare  che  noa. 
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del  Baffo  Impero  i.  Lib.  xxxi.  lo^  ' X 
iièna  mai  rientrati  in  una  intera , Teodofvo 

1 e perfetta . obbedienza  alle  ^ vaientinia. 

, Romane  ; • ao  m. 

i Gì.  riférviamo  ' « parlare  ' negli. 

1 anni  fcguentl  delle  incurfioni  de’ sconfitta 
[{  Franchi;,  i quali  ; non' poterono 

1 ^ gooni. 

per  anche procurarli  un  hilo  e t-rofi,.  chr. 
i permanente  foggiorno . Ma  il  Re- 
^ gno-  deV  Borgognoni;  fondato  da  carm* 

!•  venti  tre  anni  addietro  fi  vidc  al-^^fj’f* 
i lóra^  vicino  ; alla  fua  ^ rovina  . Il-  Joc./.y.f.Jo» 
),  lóro  Re  Gondicario  i che  portava 
i Uditolo  ’ «li  Alleato  de’.  Romani  , f;  ;• 
il  venutogli  ; a noja  un  > troppo  lun-;///.^r/.ia. 

(.  go  ripofo  portò  la  ftrage-,  e il 
3 faccheggiamento  nella  ; Belgica’.  %/irItt-  »rt, 
i,  %io accorfe^  in  • ajuto  di;;  qneftà  ^ 
i Provincia  con  un’  armata  di.  Erii^’  /«)?.  t\  u 
I li  , di  Unni  , di'  Francefi  -, , e di^' 
li  Sàrmati:  •.  Manteneva  ' corrifpon-  - 
j denze.  con  < tutti  quefti  Barbari  : 

; quefti  : erano-  ajuti  ’ , - cui;  egli  1»  ; 

|.  coltivava  i con*  una  ; artificiofà  po- 
i litica  .', . per  i foftenerfi  ; in  cafo  di 
F difgrazia  , c per  eflere  Jn  ^ grado  > 

> di  dar.  la  i legge  al  fuo  Sovrano  . . 

: Fino  ► a tanto:  eh’  egli'  avefie  bifo-  - 
^ gno'  dei'  loro- ferrigio  , gl’  impic- 
; gKva’i-n-'qjwlló  dell?.  Impero.',  .di: 

6 > culi 
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Teodoiio  cui  cfutio  t Hemict  naturali  r A' 

. , vita  ferviva  in  quello  eiercito  ► 
so  liu  Gondicario  tu  intieramente  icon^ 
Ao.  4JJ»  fittoci  e ridotto  a chiedere  la  pa- 
ce, che  gli  fu  accordata.. 

An.  4jtf.  Ezio  non  fi  curò  gran,  fatto  di 
XXIX.  alTicurare  a’ vinti  il  godimento  di? 
Sorgojn^l' pace  .Gli  Unni,  eh’ erano 
e de-  una  parte  del-  fuo  efercko , elfen- 
gh  vnm.  congedati  dopo  la  guer- 

ra, entrarono,  forfè  a fuaifiiga- 
zione  nel  paefe,  de*  Borgog^noni 
ed  ucci  fero  loro  io  una  battagliai 
venti  'mila  uomini  Gondicario 
fu  nel  numero^  de’ morti  con  qualc 
tutta  la  fua  famiglia.,  l Vincitori: 
fi  fermarono  in  un  difiretto.  del 
paefe,  dove  non  ceffavano  difare 
Scorrerie  de  va  dando  le  campa>- 
gne  , e trucidando  gli  abitanti  .. 
Contro  di  quedi  crudeli  nemich 
r Borgognoni  non  implorarono-  ili 
fòccorib  di  Ezio-,  < la'  cui  finceritài 
doveva  loro  edere  fofpetta  v ,ma 
T'icorfero  al  Dio  de’ domani  , lia: 
cui  protezione  era  più  ficura  .. 
Quelli  di  loro  ,,  che.  non  aveano 
ancora  ricevuto  il  Battefimo , an* 
daroi»^  a Trewri,.  e dopo. un-  dir 


'oogic 


del  Baffo  Impero . Lib.  xxxi.  205  X 
giuno  di  fette  giorni  furono  bat-Teodoir» 
* tezzati  da  S.  Severo  , allora  Ve-”-  .. 

fcovo  di  quella  città  » Acceif  di  no 
un  nuovo  coraggio  njarciarono  in 
numero  di  tre  mila  contro  agli 
Unni  , il  cui  efercito  era  di  die- 
ci mila  uomini  . La  notte  ante- 
cedente Uptaro,  Re  degli  Unni, 
era  morto  per  uno  (Iravizio . Gli 
Unni  fenzaCapo,  forprefi  da  que- 
llo improvvifo  attacco  , furono 
tagliati  a pezzi r Quelli,  che  cam- 
parono dalla  fconfitta  , abbando-  ' 
uarono  il  paefe  * Alcuni  Autori 
credono  , che  quedo  Uptaro  ha 
io  (leffo,  che  Ottaro  , fratello  di 
Rocca  , e di  Mundiuco  , il  primo 
de’ quali  fu  padre  di  Attila  r Gon>> 
dicario  ebbe  per  fucceifori  Gon- 
diaco,  e Chilperico,  fia  che  que- 
ili  due  Principi  abbiano  divifo  i 
iuoi  Stati  , fia  ch’abbiano  regna- 
to infìeme,  e per  indivilb  . Gre- 
gorio di  Tours  dice  , che  Chil- 
perico fìfsò  il  fuo  fpggiorno  a 
Ginevra  » In  fatti , Ezio  fece  da- 
re intorno  a quel  tempo  a^  Bor- 
gognoni quello , che  noi  chiainia« 
Savoia,,  h,  quale  compreaw 

de- 
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T5<)dofio.  deva  ia  allora/ quello,  eh’  oggidì i 
. . chiamafi.  il  Delfinato..  . 
no  111.  In  tempo  di  queita  guerra  de. 
An.,4jtf.-  Borgognoni,  i*Yifigotr  attaccava^- 
Narbonna  «0  la>  Provincia  Narbonefe..  La  ; 
aflediata  n^QC-  conchiufa'  dicci-'  anni»  ,addie- 
ti.  tro  coiiTeodorico  non  avea  ratto  • 
..perdere  a’  quefto  Principe-  il  defi- 
*#»/>,  cAr.  derio  -di  dilatare,  i fuoi  Stati  fino  > 
Rodano.  A:vea^ già  violato  più i 
Goi.^  volte  il  Trattato-  con>  attr  di  olii-  - 
/f‘,^'/'''^*'Iità'.  Queft’;  anno  436./ venne  ad^ 
vnìtf .rerum  un'  aperta,, rottura  . . Dopo-  efierfi  < 
. Pagi  4d  impadranito.di  molte  piazze  , po-  - 
..Te,  r allédio. dinanzi  a.Narbona  .. 

A PUa  Vita  a f - . I !•  •• 

S ì Ildrie.  d*  La-  citta  Iprovveduta.  di  munizio— 
non'  fofFriva.- meno,  dalla,  care-  - 
Ria,  e dalla  pefiiletiza-i-chedagli  i 
attacchi  deirinimico.  Litorio,  che: 
aveva  poc’anzi:  foggiogati.  gli.  Ar-- 
morici,  ebbe  ordine^. di- correre  in  i 
fóccorfo  dL  Nàrbona  -,  Gondnffc  : 
colà  in  diligenZa-la Cavalleria- de^ - 
gjl  Unni,  della  quale- erafi  lervi-- 
to>  nella  Tua  Spedizione  . • QueRl - 
Barbari  .•  avvezzi-  alle^^  ruberie»  ; c * 
alle-  rapine!  non  - facevano  ineflùna  i 
diftinzionc  ‘ nè  • di  ’ annei  , . nè-  di  i 
nimici,  Traverfandg- L Avernià- la  I 

pO-w* 
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deì  BaJJ'ó'lthpero  ; Libi  xxxr. 
ppfera»  a.  facco-  colla--  ferocia  , , eh’  T<6dofio  ’ 
era.  loro. naturale  Avito',  digiàn- 
fimofo.  pel  fuo.  valóre  ,,eraft  ri  ti*- ini"’*" 
rato  a Glermont  . fua  patria  dòpo  la  • 
vittoria-  ripprtata.  da  Ezio  fopra  i i 
Borgognoni , nella  quale  egli  aveva  i 
avuta-  gran:  parte;*...  Intefe che- 
uno- de’ fiiot  fchiavi  era  flato  uc- 
cifoA  poc’  anzr  da-  un  Cavaliere j 
barbaro  . Prende,  lofta  le  fue  ar- 
mi , fale:  a-cavalla*, , ed.  eiTendofi^ 
fatta  un  paffaggio.  a gran  fenden- 
ti, di  fpada- per-  mezza  alla- fqua- - 
drone  degli  Unni  , ;Va  a.  cercar,  l’i’ 
omicida  che  gli  era  flato  indica- 
to. Pòtevai  ucciderla,  fui  fatto , a-  - 
vendoló.  colto-  alLimprovvifó  ; ma  i 
per'  far-  rifpettare.  a que’  Barbarii 
Romano  ' valore. gli  ordi  nò- 
che,  fi  mette  fle  in  difefa,  e pren- 
efeffe-  carriera  . Ognuno  fi-  tira  in  i 
difparte  per  vedergli  a combattere . 

Al  prima  affalto  .>  Avito  trafigge  * 
ìLBarbaro  - da  parte-  a parte  ,,  e 
ló- ftènde  morto  per>  terra  . Si  u-- 
nifee  dipoi  'a  Litorio  , e marcia  i 
feco  - luLverfó  Narbònà  I Cava-  - 
Iferi  portando-  ih  groppa- due  fta-- 
ig  . dt- ftumentp'- per  ciafeheduno' 

aR 
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adaltarono  gli  adediatorr  con  tanta 
furia  , che  penetrarono  nella  cit- 
tà , e fecero  in  cffa  ritornare  l* 
abbondanza.  Avito  era  {limato da 
Teodorico  , il  quale  avea  tentato 
di  trarlo  al  fuo  fervizio  . Dopo 
aver  ridorata  la  Piazza  ufcì  per 
conferire  col  Re  de’  Vifigoti  , cut 
ìnduffe  a ritirarfi  piuttofto  che 
perfidere  in  un  a(Tedio  , da  cui 
non  poteva  ridondargli  che  difo« 
nore>  e vergogna  » 
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DEL  BASSO  IMPERO. 

* 

- * / 

LIBRO  TRENTESIMO  SECONDO  ; 

Essendo  Vaicntiniano  per-  Tcodofio 
venuto  al  fuo  dicUnove- 
limo  anno  , ipedi  Volu-  «o  iii. 
fiano  Prefetto  di  Roma 
a'  Tcodofio  per  chiedergli  Eudof-  MaJiino- 
iia,  che  gli  era  fiata  promefla  da 
tredici  anni  addietro  . Tcodofio 
propofe  di  accorciare  il  viaggio 
di  fuo  cugino  trasferendoli  con 
fua  figliuola  a Teffalonica  . Ma  ct7^:^ùx. 
il  giovane  Imperadore  volle  an- 
dare  fino  a Cofiantinopoli  , dove 
arrivò  il  dì  21.  Ottobre  . II  Ma  & varj.ixt 
irimonio  fu  celebrato  li  ventino- 
ve  di  quello  mefe;  e i due 
dopo  aver  onorate  colla  loro  pre-  s***  f**‘^*i’ 
lenza  le  fefte  conluete  a farli  in 
quefte  brillanti  occafioni , andaro- 
no a palTare  il  verno  a TelTalo- 
nica  , donde  non  ritornarono  in 

Ita- 
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'^eodofio  Italia  che  r anno  feguentc  . ^ól 
n-  , contratto  di 'Matrimonio  , 'Ia  fio- 
roni', ^nazione  ,"che  fatta  viveva  Placidia,-, 
yAn.  437*  iin4aomc  cli  Valentiniàno,  -aTeo- 

• dofìo  ^deHMlIirialQccidentale  , fu 
di  nuovo  .confermata, -e  fu  biafi- 
'inata  la'Corte  di  Ravenna  di  ave- 
re ,'con  quefta  'conceffione , 'inde? 

/ bolito  '1*  .Impero  *di  'Occidente  v, 

! digià  ifeemato  e . fmpicciòlito  per 
- ogni  : parte  à’  fuoi  * confini  daVBar- 

• bari  . Sirmio  nella  feconda  'Pan- 
t nonia',  * tornò  ad  effera  te  Sede  del 
Prefetto  del  Pretorip  * Xtopoi  la  . 
.divifione  .dellMlliria  , ;queiIo  Mi- 
iniftro  rifie.deva  a Teflàlonica  : .c 
fu  cinque  anni  dopo  obbligato  di 
ritornare  a rifiedere  colà^  ^quando 
Attila  ebbe  rovinato  , e diftrufte 
Sirmio . 

II.  Geniérico  ;tranqu’iÌlo  potreffore 
zìo^/3*e’  P'^  partcsdeir Africa  , 

Vandali,  cominciava  colà'Una  perfecuzioneg 
la  qtiale  ;non  ì\a  interrotta  , che 
ja’  brevi  intervalli  iie’  cento  an- 
f.  4JI.  .n#  9 che  .1  Mandali  regnarono  in 
•quelle  Provincie  'L*  Arianefimo 
- niente  men.  feroce  e crudele 
deiridolatria  .fi  featenò  con  furo- 
re 
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-re  con  tra  i Cattolici  . I Vefcovi  Teodoìi* ' 
erano  ‘difcacciaii  , oltraggiati  **  * 
•tratti  con  violenza  in  orribili  de-  S'Tn"'*" 
fcrti , dove  erano  «fpofti  alle  fie- 
re,  e a tutte  le  miferie  della  vi- 
ta . Genferico  > non  • la  perdonò 
•nenimeno  a%fuoi  più  fedeli  Offi- 
ciali, i quali  amavano  la  fua  per- 
fona  , ina  deteftavano  il  fuo  er- 
rore . ■Ciò  ?fu  per  • la  Chiefa  • di 
quel  fecolo  una  nuova  .‘materia  di 
trionfi  . :La  'cofianza  de’  Martiri 
crefceva  ,a  ^mifura  vche  h jabbia 
de’ Tuoi  perfecutori  inferociva  ;'e 
furono  veduti  anche, -fanciulli.,  e 
donne  fuperare  con  '^invincibile 
coraggio  tutta  Ja  . crudeltà  ide’  ti- 
ranni . . 

''  Gli  Svevi  r^’.impadronivatiom'el*  — - — 
la  Spagna  de’  paefi  -abbandonatida’ 

Vandali' . - Il  Joro  ' Re  Rechila  ^ Succefl! 
Principe  pieno  di  ^ fuoco  , ^ e /di 
bravura  , feguendo  le  pedate  di  g”  • 
fw  padre  Ermenerico  , ‘ fcotìfifTc  /jrViw! 
vicino  al  fiume  di  Xenil  , chia-5'*^; 
roato  in.  allora ‘Singilis  ruella  Ber 
tica  ,r  il  Xienerale  AndevotO',  chc^'  ** 

1’  Imperàdore  avevo  ’colà  Spedito 
coni -un  efercito..  Andevoto  fu 

uc- 
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uccifo  nella  battaglia  e il  vinci* 
tote  fece  un  ricco  bottino  , che 
gli  fervi  a portare  più  innanzi  le 
lue  conquifte.  Dopo  aver  Aggio- 
gata tutta  la  Betica  pafsò  in  Lu- 
litania  ^ e s’  impadronì  di  Meri- 
da  che  n*era  la  Capitale  . La 
preA  di  jqueUa  città  lini  -di  d|> 
ftruggere  quello  , che  reftava  di 
Unni  in  .quello  paefe  . Il  Conte 
Cenforio  , a cui  V Imperadore  a- 
vev'a  commello  di  trattare  con  gli  i 
Svevi  , non  avendo  potuto  farli  i 
dare  da  loro  orecchio  , fu  alTe- 
diato  in  Mirtilis  oggidì  Mertola 
fulla  Guadiana  , e collretto  a 
renderli . Rechila  ridulTe  Atto  al 
fuo  Dominio  la.  Provincia  di  Cai> 
tagena  , e la  fconfìtta  di  Vito  : 
gliene  alTicurò  il  polTelTo . Quello  j 
Generale  avendo  palTati  i Pirenei 
con  un  numerofo  efercito  di  Ro- 
mani, e di  Vifigoti,  che  s’ erano 
a lui  collegati  colla  fperanza  di 
arricchirli  colla. preda  , cominciò 
dal  devada le^  il  paefe  , che  aveva 
ordine  di  ricuperare  , o di;  .difen- 
dere* Il  Re  degli  Svevi  gli  an- 
dò incontro.:  la  .vittoria  non  fu 
•j  fo- 
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del  Baffo  Impera . Lis.  xxxii.  1 1 7 X 
fofpefa  , e dubbiofa  : Vito  colto  reodo  fio' 
dalla  paura  fubito  al  cominciare 
della  battaglia  lafciò  colla  Tua  no  111.  ^ 
fuga  gli  Svevi’ padroni  di  tutto 
paeie  , cui';pofefo  a facco  ; Re-, 
chila  dopo  nove  anni  di  Regno' , 
e di  continue  conquide  , mori  a 
Merida  nel  447.  ed  ebbe  per  fuc-  • 
ceHbre  fuo  figliuolo  Rechiario . 

Teodorico  , dopo  aver  levato 
l’afTedio  di  Narbona  , non  aveva  mento  de’ 
depofte  r armi . Ezio  marciò  con^-  acih^cii. 
tro  ^ quedo  Principe  , ,e  gli  uc-  Ha. 
cife  ot.to  mila  uomini  . Ma  un 
più  terribile  nemico'  minacciava  de 
d’invadere  la  parte  Settentrionale 
della  Gallia  ..  La  pace 'fatta  da^'^^-s- 
Ezio  co’  Franced  . nel  432.  nocuJJ'Jl? 
s’  accordava  nè  coll’  indole  della  1'’* 
inazione,  ne  con  quella  del  Pnn- 
cipe  , che  allora  la  comandava 
Clodione  ardeva  d’  impazienza  di  /•  i?. 
iìlìare  il  fuo  foggiorno  nella  Gal- 
lia  , e di  cancellare  1’  affronto 
fatto  alle  fue  armi  dalla  vittoria  Tm!vAUnt. 
di  Ezio  anzi  fembra  che  ' cól 
Trattato  di  p^ce,fi  aveffe  ceduta  idlm.  ' 
t'  Francefi  qualche  porzione  de’ 
paefi,  donde  erano  dati  di fcaccia- c‘Af- 
Tomo  Vili.  K ti 
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Teodoiio  ti  nel  ^428.  Clodione  rifi^eva  al- 
V ► cafteU 

no  111.  lo,di  .Vifparg  , ehe.credcfi  effer« 
An.  4j8.  Dpesburgo.tra  Bcuffeiles  , e Lo- 
vanio  . :Nel  ,438.  avendo  .quefto 
./<r.  p.ix.  rprincipc  .inviati  , alcuni  .fcorridod 
.fino  a Cambrai  ,per  .riconofcere  H 
paefe,  fi  pofe  in  .marcia  , travet- 
so  la  felva  Carboniera , battè  ,un 
corpo. di  truppe.,  che  .fi  . oppone- 
va.al  fuo  paflaggio  , forprefe  la 
guarnigione  ^ ,s'  impadronì  .delLa^ 
città,  esportò  le  Tue  ^conquide  fi- 
no >fulle  rfive  della  Somma  . S 
ìnfignori  di  Tuornai , e di  Amjens.. 
Bzio.non  gLunfe.a  tempo  di  faL 
vare. quefte ..città  . Ma  volendo  i 
Francefi  fienderfi  nell’  Artoefe  , 
gli  forprefe . vicino  a Lens,  men- 
tre .non  , pensavano  ,che  a darli 
fpafio. in  .occafione.del  matrimo- 
nio di  uno  de’  loro  Capitani.. 
.Quefia  fu  una  rotta  piuttodo.che 
una  fconfìtta  . Majoriano  , che 
nllora  fei^viva  .folto  di  Ezio  , fi 
• fegnalò  in  quello  incontro  . Re- 
flarono  a'  Francefi  forze  badanti 
per  mantenerfi  nelle 'Piazze  , di 
.cui'  $'  ecano  mefiì  in  polfelTo  > 

Con- 
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Conghietturàfi  , che  Ezio , 113000  Teodofio 
di  verfai'  continuamente  il  fanone  y 
de’  Romani  ;per  - rifpigncre  un’  o-  no  lu.  *’ 
ftinata  ed  indomabile  Nazione 
abbia  -fatta  ‘la  pace  con  Clodione, 
egli  abbia  ceduta  la  fovranità  del 
paefe,  che  aveva  ultimamente  in- 
vafo  . Da  queU^anno  438.  fi  può 
fidare  con  -certezza  la  ^ta  delio 
ftabilimento  fermo,  e permanen- 
te de’Erancefi  mélla  Gallia  . Clo- 
dione  fcelfe  per  Capitale  del  nuo- 
vo fuo  Regno  o Cambra!  , o 
Amiens  , o Tournai  . X.e  opinio- 
ni de*  divertì  Autori  fono  divìGs 
tra  quelle  'tre  città  . 'Ezio  contraf- 
fe  anzi  feco  lui  flretta  amicizia  : 
adottò  il  più  giovane  de’  luoi  fi- 
gliuòli , cui  ricolmò  di  ricchi  pre- 
fentii  e fpedi  a Ravenna  per  ot- 
tenere dall’  Imperadore  la  ratifi- 
cazione del  Trattato . e per  offe- 
rirgli il  fervizio  della  Nazione 
Francefe  , Narra  il  Retore  Pri- 
feo  , di  aver  veduto  quello  gio- 
vane Principe  a Roma;  e credetì 
con  qualche  ^fondamento  , che 
fia  Meroveo , figliuolo,  e fuccef- 
fore  di  Clodionc. 
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V.  ' 

S’impadrO' 
ri /'cono  d 
Colonia  . 


Ilo  I/iona 

In  qiiefto  medefimo  tempo  im 
diftaccamento  di  Francefi  dava  il 
guado  al  territorio  di  Tre^^iri  , e 
di  Colonia  . Treviri  , la  città 
principale  dplla  Gallia  , dòpo  il 
Regno  di  Maffimiano  Ercole  , im- 
magine dellti  città  di  Roma  pel 
lufioj  e per  la  dilToJutezza  , non 
meno  che  pel  rango  , e per  la 
celebrità  , fu  per  la  quarta  volta 
faccheggiata . II  ferro,  e il  fuo- 
co non  la  perdonarono  nè  agli 
abitanti  , nè  agli  edifizj  .-Dal 
profeguimento  dell"  Idoria  pare  , 
che  i vincitori  1’  abbiano  abban- 
donata dopo  il  faccheggiamento . 
Ma  confervarono  Colonia  , cui 
colfero  all’  impenfata  in  un  tem- 
po di  allegrezze  , mentre  i prin- 
cipali Signori  della  città  faceva- 
no infieme  un  gran  convito  . I 
Francefi  erano  Pagani  ; e per  ciò 
le  croniche  non  danno  Vcfcovi 
a Colonia  dall’  anno  430.  fino  a 
Clodoveo  come  nemmeno  a 
Tournaì  , nè  a Cambra!  dopo 
l’  invafione  de’  Vandali  nel  407. 
fino  verfo  la  fine  di  quello  feco* 
lo . 

Mcn- 
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•Mentre*  il  Continente  dell’  A fri*  TeoJofio 
ca,  della  Spagna  , e della  Gallia^'  . . 
era  devaftato  da  tantè  fanguinofeno 
guerre,  il  Mare  era  coperto  di  cor- ^”* ‘♦‘** 
fari  , .che  rubavano  , e faccheg- corXìi  in 

giavanO  ■ i paefì'  fìtUati  lungo  leOrlenre,  e 

colle  d’ambi  gl’. Imperj . Fecero den*te?’ 
uno  sbarco  in  Sicilia  . Un’  altra 
truppa  di  quefti  malandrini  feor- cÀr«^.’ 
reva  la  Propontide,  .e  l’Ellefpon* 
to  . Corrado  loro  Capo  fu  pre-- 
lo.,  e.  giufliziato  a Coftantino- 
poli  con  molti  de’  fuoi  compa*. 

Fu  per  quella  città  uno  fpetta-  vir.;< 
colo  edificante  del  pari , che  pom-  Jc^deiTe*^* 
pofo  e magnifico,  il  veder  rien-"R«''‘i“'e 
trare  come,  in  trionfo  un  ' illu- Gnfófto^* 
lire  morto  , il  quale  trenta,  quat* 
tp  anni  innanzi  n era  ufcito  ca-  rheod.  i.  5. 
rico  di  difgrazie'  ed  pppreffo 
tutto  il  pefo  deH’dra  del  fuo  So- 1*  *• 
vrano.  Proclo  defidérando  di  riu- 
nife  alla  fua  Cbiefa  coloro  , ' che 
fe  n’  erano,  fepafati  dopo  I’  efilio  T^mtVrf;- 
di  Giovanni  Grifoftomo  , induffe 
l’ Imperadore  a far  trasferire  a Co^  " 
llantinopoli  le  reliquie  di  quello 
Santo  Vefeovo  . Teodofio- inviò 
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Teodofiob  p^recchi^  Sèaaiorl  a. Cornane  do<^ 

..  ve  Grifoftomaiaveai  confùmato.  ili 
facrificio..  VoUe>:che  la  'tra- 
An.  4j«.  slazipne  foffe  decorata  con  folen- 
siHuna  pompa- ..  Pàfsò-  in.  perióna: 
lo.,  ftrctto,  infieraer  col:  VefcoTO» 
Proclo , co!  Magi  Arati  3 . e con  una^ 
“folla,  di.  popolò-  peti  andare,  incon- 
tro. al  Santo  £oo<  a^  Calcedonià  .. 

. Il-  corpo,  di  quèAo.  illullre  Prclà-- 
to  giiinfe  colà,  li  17;  di  Genoa* 
Ìq  ,,  e.  fu  poftò  nella  Galèa,  dell!’ 
Imperadore .Toftò.  die-  approdò  a; 
Cóftàntinopoli  j.fii;  trafportato  in> 
; UB'COcchio/allàCbielà  de;  Santilli^. 

mi  A ppofloli  V.  In  tempo;  di  queAa' 
pià;  ceremònia?,.  Teodofio  dieder 
tutti  : i ; contraffègni^  del’  più  = lìnee— 
'.yo.  rammarico,  per  compenfare.  1’ 
ihgiuAiziài  della'  fua^  fàmiglia  .. 
Piagneva,  (òpra  la  bara , . la  copri* 
vai:  col.  manto  ^ Imperialer  ed  : ap; 
plicando.  ad^  edà  - là-  fronte.  > e gli 
occhi  i im plòrava-  appredò:'  di  Dio  ■ 
r intercedibne-  deli  Santo-  Prelato  * 
in  favore  di'  fuo . padre; , . e-  parti- 
eoiàrmento  di  fua;  madre  il  ’ cui  < 

implacabile,  odio;  Jo..  avea'  così  cru<* 
ddoicnte.  per  fegùitato  ; . ■ Tu  tto  - il^ 

. P.o^ 
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del  Baffo impero.  L4IB.XX3CI1.  223' 
popola  verfava  lagrime  di  alle*  reodofio 
1 srezza,  ; credevafi'ancora  di  wede-V*,  . . 

^ r«  , di  udire  ancora  ^Griloitomò  ;no  ni. 

1 fi  benédiva  1’  Efifere  Supremo  , e-^‘ 

I tèrno'  nella'  fua  gloria  , ed  im* 

! mortale  ne’ fuoi  Santi  a' cui  la 

> comunica ’.  Riicolmavalì  di  lodi  l* 

^ umile  ; pietà  di  T eodofio',  eia  ge- 
nerofita  di  Fròdo  : da  quel  ' mo^ 
t mento'  ciùnitifi'  infieme'  tutti  i 
i cuori  eefsò  là  difcordia-  nella  Ghie-»' 
t là' di  Coftantinopoli . ' 

I Teodofio  cra'in  queliò  medefì^ 
t mo'  tèmpo  ^ occupato  ' in  un  ,og  *tzione  del 
f getto 'degno  dèir  attenzione  di  un  . 

t Sovrano:  Fino  al  teinpo  di  Dio- no; 

1 cleziano  *,  - le  Leggi  ' emanate  • dall’ 

'•  autorità'  Imperiale',^  non  - erano 
• fiate  - raccolta  i n un  corpo  . Stac-  n,Zi.  k,.*' 
càtè“,  * e 'divTfe:  le  uoe  dall’  altre 
I sfuggivano  ' alla  più  Mabóciofa  ' ri*  J r.X^* 

‘ cérca . Sotto  Diocleziano  due  dotti 
' Giucecoofulti  y Gregorio  i ed  Ermo-  11.  art.  3t« 

: gèniano  • cominciando  ' dal  Régno 
di’ Adriano  che' a veà  dàto  alf.  ;• 

Gius  Romano:  una  nuòva'  fórma 
pubblicando  un'  editto  perpetuo  , »“»»»«'»« 
oompofero  ciafcuìno  ' un  Codice  , 1.2. 
il  'quale  portò  il  loro  nome , e di 
K*  4 cui 


/ 


Teodoro  cui  trovanfi  de’  frammenti  nell* 

. . Opere  degli  Scrittori  pofteriori  . 
no  jii.  Pare  che  (juelti^  due  codici  fieno* 
Al».  4j8.  confermati  con  qualche  Con- 
ft'ituzionc  Imperiale  ;'iTva'  erano* 
lenza  dubbio  troppo  imperfetti  . 
Le  decifioni  dc’diverfi  Imperado- 
ri’,  fovente  contraddittorie,,  cagio* 
navano  ne’  giudizj  grande’  incer- 
tezza, e confufione'i  La-  Scienza' 
del  Gius -non  era  per^ciò*  dive- 
nuta  nè  più  chiara  , nè  più  faci- 

■ le  '.  Per  diri gerfi  in  quefto  labi- 
. rimo,  era  d’  uopo  confultare  an- 
cora'infiniti  volumi  : ed  ' Euna* 
pio  , il  quale  viveva  lotto  Gra- 
ziano , dice  che  al  fuo  tempo  la* 
biblioteca  di  un  Giureconfulto  for- 

' . mava  il  carico  di  molti  camelli  ^ 

■ .Inoltre  un  numero  grar^e  di  Leg- 

gi-, nate  nel  . feno  del  Paganelu 
ino , più  non  fi  accordavano  col- 
la Religiohe  Criftiana  : di  modo 
che  Teodofio  fondava  Cattedre  di 
’ Giurifprudenza  nell’  Accademia  di 
Coflantinopolii,  ed  il  numero  de’ 

, Giureconfultr  andava  ogni  gior- 
.110  feemanda  ► rPer  far  riforgere 
quello  fludiov  cdare  alQius  pub- 

bli- 


Dip  ■i.'f  ^ lo(ìgk‘ 


àel Baffo  Impero.  Lib. xxxii.  22  f X 
Mico  , e privato  ima  forma  piuTeodofio' 
certa,  eficura,  rifolvetie  di  com-“-,  . . , 

porre  un  nuovo  Codice  . Scellc  co  ni. 
per  dare  efecuzione  a quefto 
difegno  otto  perfone  di  una  pro- 
bità nota , e di  una  fetenza  con- 
fumata  . Il  Capo  di  quella  onore- 
vole commitlione  era  Antioco,  il 
qual  era  flato  Prefetto  del  Preto- 
rio , c Confole  nel  431.  Quella' 
fatica  ricercava  uomini  integerri- 
mi , giudiziofi  , e dotti  . Tratta-- 
vafi  di  riunire  in  un  folo  volu- 
me le  coftituzioni  di  diverfi  Prin- 
cipi ; di  rigettar  quelle , eh’  erano 
ingiufle  , o inutili , o contrarie  ad 
altre  più  ragionevoli  ; di  ridurre 
folto  al  medefimo  titolo  quelle  , 
che  fi  riferivano  al  medefimo  og- 
getto ; di  emendarne  gli  errori  ^ 
e alterazioni  ; di  abbreviarle 
non  prefentando,  che  il  difpofiti- 
vo  , la  ragione  , c la  fanzione 
della  Legge  ,•  fenza  cangiarne  lo 
fpirito  , nè  alterarne  il  fenfo  . 
Siccome  la  Religione  effer  dee  1’ 

Anima  del  Siflema  politico , cosi 
fu  decifo,  che  non  fi  farebhc>  en- 
trare in  quella  Raccolta  , le  noa 
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Teodofio  le  leggi  <!é’ Principi' Crlftianr,.  e? 

. . che.  nan  frfalirebbe  più  oltre  che/- 
tempo  di  Coftantrno  . In  quc- 
Aiu  <ii8<  fto  Ipazio . di  cento  er  ventifei  an- 
ni',, quindeci  linperadori^  aveano 
procurato  di  regolare  tutte  lé  par-  ■ 
ti  deir  amminiftrazione  ' civile  , - 
«nilitare  j ed  EcclcCàftica;  Quello^ 
progetto  fu . comunicato  a-Vàlen- 
tihiano  , , ir  quale  - per'  procurarne; 
una  compiuta  ed  intera  efécuzio- 
ne  -,  aperfe-  gli  archivi  ’deir-Ifnpe-* 
ro  di  Occidente '..Furono,  raccolte  * 
in  ledici-*  libri  ! le  diverfe;  forte;  di  • 
Càoftituzioni  ; pubblicate;  in  5 ambi 
gl’ Imperi;  gli  «ditti;  i referitti  ,, 
gli  ordini;  indirizzati  a*  Magiftra*- 
ti  , i difeorfr  deglMrnpcradorr  al’ 
- Senato  i-  lé-prammatiche,  gli' atti, 
& i decreti  del  Cònfìglio  ; e in  fi*; 
ne  un  numero^ grande  di;  com- 
roiffionì  fpedite.  a’  Gbvernatori^ 
della  Provincie  ',  e.  agli  altri  Mi- 
niftri.'  Per  lafciarc  a ciafeun  Prin- 
cipe là  glòria  , . che  gli  era^^dovu- 
ta*,.  fi  ebbe  l' attenzione-^ di  met- 
tere in  fronte  alle  leggi  il  'nome 
di  : quelli , che^  h’èrano  gli  autori ,. 
«*  quello  de’ Màgiftfati  a.» cui  e- 

ra- 


D::: 


deìHàfo Impero.  Li^.xxxihzr;^  < 
sino  direiie  : la  fottofcrizione  c-  tcoìoCo 
fprime  il  'luogo  \ in  cui  - furono  if* 
pubblicate  , e'ia  data  co  Qaonio^no  in. 
lati;  Qiiefte  diligenze  an  fatto  dl^®*"*^**  ' 
queOo  • Codice  - un  > preziofilTimo  ' 
monumento  il ftorico  . Tòfto  che  ' 
quella  graqd’  Opera  fu  compiuta , . 
TVodofio  con  un  editto  del  di  15.  • 
di  Febbraio  di  quello  anno  di- 
chiarò che  incominciando  dal  pri-  - 
mo' giorno  di  Gennaio  proflfi'mo , > 
le  Leggi  contenute  in  quella  Rac<?  • 
colta  - avrebbero  fole  autorità  nell’- 
Impero , e fervirebbèro  di  regola  ' 

I certa  per  la  Giurifprudenza  ■ de’ ’ 
Tribunali  . Diede  ordine’,  che • 

' quelló  Codice  folle  pubblicato  in  < 
tutte  le  Provincie . Le  CoHituzio-  - 
ni , che  furono  > aggiunte  in  ap- 
' preflb  da  lui,  e dagli  altri  Impe-v 
' radori  fino  < alla  legislazione  di  ' 
i Giulliniano  prefero  ir  nome  dìi 
^ Novelle  . Quello  Codice  fu  ' a* 

I dottato  nell’»  Impero  > di  Oócidén-  - 
I te;  Nove  anni  dopo  i ’ due  Impe»-- 
i radori  lì  inviarono  fcambievolmen*  * 

I te  le  Leggi  , che  aveano  aggiun<< 
te  in  quefto  intervallo  di  tempo;; 

} G^ciafcuQO  fece  pubblicare-^ quelle' 

K'  6^  del- 
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31. 

Valentinia. 
ro  m. 

IX. 

35Tetti  di 
qvicflo  Co^ 
« \icc,. , 


228.  ' Tjlorìa  '■  ' ■ 

del  fuo  Collega  , affinchè  i due 
Imperi  fofìTcro-  governati  coi  me- 
defimo  fpirito,  e foggetti  ad  une 
uniforme' difciplina  . 

Ad  onta  della  capacita-,  e delle 
diligenze  de’  Compilatori  , i Cri- 
tici più  penetranti ed  acuti  rin- 
facciano- a quello  Codice  molte 
impeffezionl  . Abbreviando  le 
Leggi  , fi  anno  qualche  volta  0- 
feurate  ; vi  fono  delle  -omiflionr 
importanti  trovanfi;  delle  Leggi 
ripetute  ; altre- collocate  fotto  un 
titolo  , che  loro  non  conviene.; 
alcune  tagl-iate  in  due , e feparate 
fotto  titoli  differenti  ficchè  eia.- 
feuna  parte  è.  tronca  e talvolta 
aincora.  manca  di  fenfo  e dr  co* 
ffruzione^  ..  Se  ne.  fono-  introdotte 
alcune,  che  anno  un  carattere  di 
fuperftizione , o che  favoreggiano 
T erefia  : Leggi  fatte,  in  tempi  di 
tenebre,  e, di  difeordia  , ma  che 
non  avrebbero  dovuto^  comparir 
di  .bel  nuovo*  fowo  gli  aufpicj-di 
un  , Principe  zelante-  per.  la  Reli- 
gione , e per  la.  dottrina  ortodof- 
isL  . Quefti  difetti  però.  non. fan^ 
no  che  quello  Codice  non  fia 

prc- 
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del  Baffo  Impero . 'L'ib  xxxir.  12^  X 
pregievoUffimo  ;■  e che  per  Je  Lcg- Teodo/io' 
gi , che  contiene  -,  non  fìa  ancheii* 
da  ameporfi  al  Codice  di  Gihfti-no 
niano  , rn  cut  il  'tcfto  di  quette  ^®*  ' 

Leggi  è fpefle  volte  infedelmetite 
riportato  \ ed  altera to^  ' in  ^mo^ti 
modi. 

L’autorità  del  Codice  Teododa-i  x. 
no  fi  ftefe  fino  preffo  a’  popoli  bar- 
bari,  e fi  confermò  lungo  tempo- -che  da; 
Non  fulTiftetre ''più' che  novant’ 
anni,  rn  Orie'nte  , ’dove'  aveva'  av»4 
to  nafeimemo  5 'Giu-ftiniana  l* 
abbreviò  per  farne  un  nuovo  . Mà 
in>Occidente  fopravviffe  all’Impe- 
ro ; Teodorico , e i fuòr  iucceflòi- 
ri  in  Italia  dopo  aver  fottomeffr  r 
Romani  - fottomifero  fe  medefimi 
alla -Legge  Romana  . f Franchi, 
i Borgognoni  y p Lombardi  , che 
avevano  portato' feco  le  loro  . pro- 
prie Goftituzioni  , - ebbero  tanta 
umanità',  che*rafciarono  a’ popoli 
foggiogaii  'f  ufo  del-  lóro’  antico 
Codice  .‘il  Vifigoti  fe  lo  approi 
priarono.  Il  loro  Ke  Alarico,  il 
ventefìoio  anno  del  fuo  Regna  , 

506.  di  Gesù'  Criftò  ,.V  dopo  aver 
preXo  configlio-  da’  Ve  (covi-  ,•  e da’ 

'i-'-  - No- 
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TTodofio  • Nobili-  de’  fuoi  Stati , fece  pubbli- - 
vii  r ni».  Codice  • > che  fu  chi  ama- 

no nt..  to'"!!  Còdice  Alarico  . Quell’  era  * 
ua: compendio ’dij  quello  di^Teo-- 
dólìo  in  cui  It  fecero  entrare  al- 
cuni eftratti  de’  Codici  Gregoria- 
no; ed  Ermogeniano  , delle  fen- 
ténze  di  Paolo  •,  dCgl*  Indi tutt  di  ' 
Cajo;  e dellé  Novelle . Quella  rac- 
colta fu  chiamata' il  Compendio  d’  ' 
Ani  ano  \ a cui'  è ^ data  falfamen- 
td  attribuita , . perchè' A nìano  ; Rc- 
férendario  di  Alarico  ; nefottofcrif- 
fc'  gl  i'  efèmplàri , affine  di  dar  * lo- 
ror  il  lìgi!  16  dell’autenticità*.  Go- 
idrico  < Conte  del  ^ Palazzo  , n’ 
era  dato  il  ' compilatore  .1  Vili- 
goti  nella  Galli’a,  e nella  Spagna  < 
fcguitarono  il  Codice  Alarico  pel’ 
cOrlo  di  quali  > cento  e cioquant’- 
afini  lino  a tanto  che  Cbydafvin- 
dò  ; il  quale  cominciò-  il  Tuo  Re- 
gno nel  642:  fòditui  ad  ' edÒ  altre 
léggi  ; Ne’  féeoli  d’ ignoranza  y il- 
Còdice  ; Teodoliano^  redò  * lungo  ' 
tèmpo  féppellito’  nell*  ofcuriià  . 
Giovanni  Slchardo  *,  PfofeOorc  di  ‘ 
liegge  a Tubinga  nel  decimo  fe* 

‘ flto  fecolò  , i lo  tralTé  fuori  della  * 

poi- 
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del  Bàf oliera’.  Lib;  xxxii.'i^  r X 
pplverc' delle  BU>lidteche  , . e lOxcodofio' 
diede-  al  ' pubblico  ma  tronco , e , 
mutilato.^'.  - Giovanni  Dù ^ Tillet',M  m!” ** 
Gancelliere;  del« Parlamento  diPà-.^“*  ♦J*’  " 
rigi , lò i fece  comparir&in  - miglio-' 
re<  flato . Cujació  ne  ha  data  una  * 
più  compiuta  edizione  ; - Finalmen-  - 
te  Giacopo  Gòdofredo  l’ ha  arric- 
chito di  3 un  Commentario*,  do-- 
ve-  ammiranfij  due^  qualità  ; , . le  ' 
quali  ■ van  ' di  rado  infièmc  ; una 
vaftiffiraa-  erudizione*  congiunta* 
alla  più-;  Tana  e giudiziofa^criti-'^ 
ca;. 


Appena  ' quello  Codice  fu  pubi.  . xi.* 
blicato  , . che-'  Tèodofio  ' medefiuio  cStlio 
ne  riformò^  alcune" léggi;*, . c ne  ab^pta.  • 
aggiunfe  di  nuove  .*  - Coftantino  at  lar- 

fine,  di  * accrefcere^  in  poco  tempo 
14  ' città::  di  Còllàntinopoli  ', . avca  3 
dichiarato  ,,  che*  quelli  , che  - pof- 
fddevanO’  terre;  nel-Pónto  i e-  nell’ ’ 
Afià?proprramente:  detta  V non  ' ne  * . 
pptelféro  difponere  * nè  per  * vendi-  - 
ta  j nè  per*  tcllamenio  V nè  folto  > 
qualùnque  altro  : titolo  lì  : folle  , , 
quando  non  avellerò  una  cafa  in 


Gòftàntinopoli . Dòpo  di  ' quefto  ' 
linperadóre j la:* città:  era-diventa- 


IJlórìa 

Toodofio  tanto  grande  , e tanto  popol^- 

Vaicti tirila.^*  , chc  più-  no»  abbifogoava  di 
«olii,  'trarre  a fe  nuovi  abitatori  con- 
Atu<^.■iS.  quefta  Spezie  di  violenza.  Quindi* 
Teodofio  annullò  la  legge  di  Go- 
dami no  con  un  preambolo  de- 
gno di  conCderazione  : Noi  fiam 
difpofii  a credere,  dice  quello  Prin- 
cipe , che  fi  riceve  da  noi  un  bene- 
ficio , ogni  volta  , cbe  ritroviamo 
occafione  di  far  del  bene  a’ nofiri  fui- 
diti  . Noi  confideriamo  un  giorno 
come  perduto  , quando  non  . abbiam 
potuto  nobilitarlo  con  un  qualche  at- 
. to.di  benevolensOa , Le  nojìre  libera- 
lità lafciano  nell'  Anima  noflra  ufi 
fegreto  contento  . Rendere  gli  uomi- 
ni  felici  è la  piu.  nobile  funzione  de* 
Principi  : ella  rende  l’  uomo  coopera'- 
tore  di  Dio  medefimo  . 

An.  435).  ' La  maggior  parte  dell’  anno 
XII.  vegnente  fu  ancora  impiegato  nel'- 
legislazione . Dopo  Porfirio  , e 
Sr°‘  Giuliano,  i Pagani  aveano  tenta- 
TW.  j.dito  di  dare,  una' nuova  forma  .all’ 
^ Idolatria  . Gli  Dei  dell’antichità 
sfv.  'dt  non  erano  più  eh’  Efferi  feconda- 
'^uì'rci'u'  fubordinati  al  Nume  Supremo  : 
quell’  era  una  Religione  filofofica 

in- 
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del  Baffo  Impetro . LlB.XXXIi.  X 

involuta  di  allegorie,  c di  mifte* 
rj.  Si  luirngavano  di  evitare  con  n. 
quefto  mezzo  le  aflurdità  , che 
derivavano  dalla  pluralità  degli  Ai- 4j>- ’ 
Dei.  Giuliano  era  flato  il  difen- 
fore  del  nuovo  Siftema,  e le  fue 
Opere  èrano  tenute  in  gran  pre- 
gio. S.  Cirillo  le  rifiutò.  Tcodo- 
reto’  compofe  in  dodici  libri  un' 

Opera  elo(^entiflìma  ; nella  qua- 
le infeguifce ed  incalza  ilPaga- 
nefimo  fino  in  quefto  ultimo  fuo 
ritiro  . Teodofio  attribuendo  aliai 
divina  verrdetta  lo  fconcerto  , e it 
difordine  delle  flagiont  , la  fteri- 
Jità  della  terra  , e tutti  gli  altrf 
mali  5 che  affliggevano  1*  Impero, 
rcpreffe  con  una  legge  più  leverai 
delle  antecedenti  T audacia  degl’* 
Idolatri , a’ quali  unì  i Giudei,  e 
gli  Eretici . Fece  minaccia  di  mor- 
te a' Pagani  , fé  facrificaffero  in 
qualunque  fi-fia  luogo.  I Giudizi 
del  Prefetto  del  Pretorio  erano 
inappellabili:  il  Principe  giudico j*  ^ 
che  quello-  diritto  appartcnefle ’u-* 
aieamente '^1  Sovrano , dal  qual» 
non  ; fi  può  appellare  che  al  tri- 
bunale deir  Eflcrc  Supremo  Per- 
i mi- 
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*i^dQ(io  adunque  di  appellarH  della 

. . {eateoza  de’  Prefetti  coxi  una  fup- 

Va.fcntiiuft»'’  • o*^*'-*" 

xio  111.  plic^  Principe purché  iouc 

An.  j^efentata-  dentro  lo  fpàzjo  di  due 
anni',<  contando  dal/ giorno  , in 
cui  i Prefetti  erano  ufeiti  4i  ca- 
rica,. Quella  legg.e  è indirizzata- a 
Talaflb  , Prefetto  del  Pretoria  d’ 
llUria  ; U ' qual’' edendo • {^o.  tem- 
po ' dopò  ritornato' a CòiUntino- 
poli  per  ricevere  colà- la  Prefettu- 
ra, di  Oriente',  che  l’ Imperadore 
gU  desinava, fu  centra  la  fua . e-, 
fpettaziòne.  fatta; Yéfcovo-.diuCe.-; 
fàrea  in  Cappadocia'  . Le  Leggi 
civili  ’ non;  £■  accordavano  ancora 
colla  Lègge  divina  fopra  l’ artico- 
lò. de’ Matrimoni  . Coftàntino  ed 
Onorio,  s’ erano- contentati  di  ftri- 
gnere*  maggiormente'  il'  vincolo 
' con.jugalc  , rendèndò.  il  divorzio 
più  - diffìcile , e più  fvantaggiofo  . 
Teodofio  recò  un  nuovo  ’ pregiu- 
dizio all’  indidòlubilità*  di  ' quella 
unione  , dichiarando^ che- le  Leg- 
di  quelle  due  Principi  ' erano  trop- 
po afpra , e che  per  ’ Io  ripudio  , 
iTOu  d doveva' difcollarG  dalle  an- 
tiche Leggi  Romane , e dalle  de- 
ci- 
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ièlEafffl Impero  i Lib:  xxxiiì  23 5* Vl 
cifioni:  degli'  Antichi^  Giureconiul*  Te#<loCo» 
ti.  Qyeft' era:  uni  perdere 'il  ùèrre-'”-  ^ 
no  , che  aveana  guadagnato  i (uoi  JoTul"’*" 
anteceflòri  per*  unifórmare*  le^"* 

Ecggi  civili  a quelle*  del  Vangelo 
(òpra' un.’ punto , in  cuiHe  paffio-  ! 

ni  temano' fen>pre’  di  allontanar»-'  1 

féne ' \ 

Quando  A'ntemió'  aveva  ' amplia-  xiii. 
to  ed-  ingranditoci!  ricinto  di  viaggio  di'  j 
Goftàntinopolif ,,  aveafi- cretto  un  G«ufa-  * | 

muro ulallà;  parte."  div'  terra  ' . - Teo-‘  ^ ^ | 

dófio  fece  cingere.  la<  città*  di.  una  'Evag.  /,  X.  • ( 

muragliai  dalla»  parte  del' mare'.  . .! 

AVea. fattoi  voto- d>  inviatela  Gè- 'j 
tufalémme-  fua^  moglie  * Eùdoflià  | 

per  offerire' ricchi  prefenti',.fe  ve- { 
deffé  fua»  figliuola  maritata  .-  L’  » 

lmperadrice  partì>  con:  groffe.  fom-' 
me  * di- denaro',,  cui  doveva' di(lri*i 
buire  a’’  poveri  < della  < Pàléftiha  ..  *■ 

Quefta  Prihcipeffa'  allevata  nella»  ^ 

fcuola^di'  fno.'padre  ,,  non. aveva» 
perduto  ili  guftò-»  delle  declama- 
2Ìoni..Paffando- per  Antiochia  prò-  ' 
nunzio  un  difcorfó.  in-  lode-  di: 
quella  città  in  prefenza  del*  Sena-  ■ ' 

IO',  e.' del  Spopolò  . Era  aflìfafo-.i  j ; 

pja.:  dii  un:  trono'd’  oro  arricchito  ! 
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di  pietre  prezìofe,  e terminò  que- 
fto  elogio  con  un  ;verfo  d’  Ome- 
‘ro  j il  quale  fignificava  , ch’ella 
fi  recava  a gloria  di  elTer-nata 
del  medefimo  {'angue  clie  il  <po- 
polp  di  Antiochia  : quella  città 
era  Greca  di  origine . Gli  abitan- 
ti Infingati  da  quelle  parole  , vi 
rifpofero  con  grandi  acclamazio- 
ni . Collocarono  nel  Senato  una 
fiatua  d’  oro  di  Eudoflia , ed  un’ 
altra.  4^  bronzo  nel  Mufeo  : 
<}ueft’  era  ilj  nome  , che  portava 
r Accademia  di  Antiochia  , ad  i- 
mitazione  di  quella  .di-,  Aleffaiv 
■ dria  . h‘  Imperatrice  ricompensò 
quelli  onori  con  illullri  e grandi 
beneficenze  , e fece  dono  alla 
città  di  una  fomma  confiderabile 
di  denaro  per  comperar  del  fru- 
mento. Teodofio  ad  illanz.a  fua , 
accrebbe  il  ricinto  di  Antiochia  , 
e diede  dugento  libbre  d’  oro  pel 
refiauro  delle  Terme  di  Valente. 
Piffufe  abbondanti  liberalità  in 
tutte  le  città,  per  cui  palsò  , ma 
più  che  in  ogni  altra,  a Gerufa- 
lemrae  . Il  Vefeovo  .Giuyenale 
per  corrifpondere  alla  pia  libera- 
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del Bajfo Impetro . Lib.  xxxir.  237'  y( 
lità  di  quefta  Principeda  , le  die-Teodo{!o  ' 
de  molte  Reliquie,  cui  ella  ripor-”- 
^tò  quello  medefimo  anno  a Co-  Jfo'uh"'**’ 
dantinopolì . An.  4J9. 

La  potenza  de’  Vandali  fi  for-  xiv. 
tificava  Tempre  più  in  Africa  • prVia 
Genferico  vedevafi  con  difpiacere  cenfcrico. 
privato  del  poffelTo  di  Cartagine , 

Capitale  del  paefe , di  cui  era  pa- 
drone  . Il  trattato  di  pace  non  chrTiihx. 
potè  raffrenarlo  ; e fe  ne  impa-  via.vit.i.i. 
dronì  per  forprefa  li  19,  di  Otto-  Ifid.  Chrtni 
bre  ; e quella  famofa  città,  l^s7it'd» 
cui  conquilta  era  collata  tanto gub.'i.  6. 
fangue  a’ Romani,  e cui  polTede- 
vano  da  cinquecento  ed  ottanta- 
cinque  anni  , pafsò  in  potere  de’ de’* 
Vandali  . Entrando  'nella  città 
Genferico  pofe  freno  con  Teveri  Pn]; -.d 
ordini  all’avidità  del  Toldato  : vie- 
tò  la  ftrage  e il  depredamento  ; s. 
ma  affine  Toltanto  di  riferbare 
fe  ftelTo  tutte  le  ricchezze  degli 
abitanti  . Ordinò  loro  con  un  e- 
ditto  , che  gii  recalTero  tutto  1’ 
oro',  “e  l'argento  , tutte  le  gioje 
e gli  arredi  preziofi  , che  aveva- 
-no,  e collrinTe  co’ tormenti  a di- 
scoprire tutti  i loro  tefori  . Con- 

fer- 
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fervo  le. cafe  de’  particolari :ma 
nemico  del  pari  de’  piaceri , e del- 
'ila  'Religione  ^Cattolica  atterrò  vc 
didrulTe  le  Cbiefe >e  i Teatri .. 
Lafeiò  ’milladimeno  fulTiftere  al- 
cune 'Chiefe  -dopo  .averle  fpoglia- 
te  . Abbandonò  le  une  agii  A - 
riani , e tramutò  le  altre  in  quar> 
tieri  per  alloggiare  i fuoi  iiolda- 
ti  . Que’  pochi  imonumeriti  che 
reftavano  del  Paganefimo  , .furo- 
no in  allora  .didrutti  ; fu  atterra- 
to il  Tempio  di  ‘Memoria,  e tut- 
to il  rione  che  ^portava  il  nome 
della  Dea  Celefle , cinta  per  ogni 
parte  di  fuperbi  edifizj . 

li  remore  della  rovina  di  Car- 
. tagine  fi  fece  ^fentire  fino  agli  ul- 
' timi  confini  della  terra e può 
' dtrfi , che  i fuoi  rrimafugli  coper- 
fero  .una  gran  ;parte  dell’  Occi- 
dente . Aveva  un  celebre  Senato.*; 
di  stante  iillufiri  perfone  alcune 
furono  ridotte  in  fervitù  , e le 
ialtre  Spogliate  di  tutti  i loro  be- 
ni furono  prima  relegate  ne’  de- 
ferti, e poi  bandite  dall’  Africa  , 
e cofirette  a valicare  ì Mari  « 
La  maggior  parte  portarono  in 

Ita- 
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'ielBa^'ojhnpero  .ìLiB.rXXXii.'i^^ 
iltalia  io  ipettacolo  della  loro  mi- ,1^0^43^ 
.feria  . ;Si  ;fece  imbarcare  ;in  "iVa-i^  . 
fcelli  Sdruciti  , e rotti , c vicini  .a  U ni. 
naufragare  -il  '.Vefcovo 
Deus  f jnfìeme  «con  -.un  numero 
grande  , di  f£cclefiaflici e furono 
fatti  ,ufctre  del  sporto  di  .Cartagi- 
ne fenaa  ^viveri ,,  ,c  perfino  féoza 
vediti  . «La  Provvidenza  gli  ifalvò 
contra  ogni  speranza  , ed  appro- 
darono rfelicemente  a "Napoli,.  ;Il 
culto  Cattolico  vfu  ^profcf itto ce 
fu  permeflb  «foltanto  .quello  degli 
.Ariani  in  ftutti  «gli  fStati , di ■ Gen- 
lerico  . La  loro  .difciplina  ’Ecdc- 
ifiallica' ;rafromigliava  molto  nèU’ 
ederiore  a quella  della  Chiefa .. 
Aveano  .Monaci  , 'Diaconi , ;Sacer-  • 
doti,  yefcQvi;,  ,e<un  Patriarca . I 
Vandali', ebbero  .ordine  «di  fcaccia- 
re  dal  paefe  , .0  di  'tenere  in  i- 
fchiavitù  tatti  ìi  Vefcovi  CàttobV 
ci,  ,e  tutte  :le  perfone  didinte  pel 
loro  .nafciiiaentp.,  «è  per  i loro  ti- 
toli . EfTendod  molti  di  quelli  ó- 
lìliati  portati  un-  giorno  a ritro* 
var  .Geirferico  , in  tempo  eh’ era 
a diporto  fulla  fpiaggia  del  Mare 
fecondo  il  filo  folito , lì  gettaro- 
no 
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no  a’  Tuoi  (liedi  , fupplicandolo  di 
{offrire  , che  dopo  aver,  perduti 
tutti  i loro  beni,  poteffero  refta- 
re  nella  Provincia  fotte  il  domi- 
nio de’  Vandali  per  afeiugare.  le 
lagrime  de’  loro  compatrioti  . Ma 
Genferico 'lanciando  {opra  di  loro 
miriaccievoli , e torvi  {guardi  ; ho 
rifolnto  ^ rifpofe  , di  fierminare  la 
vo/ira  Nazione  ; e voi^  avete  /’  arài-^ 
mento  di  farmi  ,.una  tale  dimanda.  I 
Era  per  fargli  gettare  fui  fatto 
ifteflo.nel  mare  , fe  i fuoi  Offi- 
ciali non  aveffero  ottenuto  a for- 
za di  preghiere  , che  lafciafle  la 
vita  a quegl’infelici.  • t 
Genferico  oltre  a’  fuoi  fudditi 
naturali  aveva  feep  degli  Alani  , 
ed  altri  Barbari  , i quali  erano 
tutti  comprefi  folto  il  ■ dominio 
de’ Vandali  . Gli  divife  in  diverfi 
corpi  fotte  di  ottanta  Capitani  , 
a cui  diede  un  nome  , che  ligni- 
ficava Comandati  di  mille  uomini  •. 
Entrando  in  'Africa  , aveva  volu- 
to far, 'Credere  di  effer  feguito  da 
ottanta  mila  uomini  , benché  non 
ne  avefle  allora  più  che  cinquan- 
ta mila  » Si  moltiplicarono  co’ 

Ma- 
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, Matrimoni  e colla  loro  unipoc  Teodoiia 
co’ popoli  Africani  . il  flle^cvau-  .. 
tre  figliuoli,  Unerico,  Genzone , J© 
e Teodorico:  cedette  loro  le  ter»^***t>* 
re , e la  perfona  ancora  de*  pili 
ricchi  abitanti , i quali  diventaro» 
no  fchiavi  di  quelli  Principi . Fc» 
ce  due  porzioni  dell’  altre  terre  ; 
le  migliori,  e le  pili  fertili  furo» 
no  diftribtìite  a*  Vandali  , efenti 
da  ogni  contribuzione  : quefte  ter» 
re  erano  nella  Provincia  Procon» 
folare  , e con  quello  mezzo  rite- 
neva i fuoi  foldati  predo  a Car- 
tagine , dove  fifsò  la-  fua  refideii- 
?a  . Quanto  ai  fondi  di  minor 
rendita , e frutto  , gli  lafciò  agli 
antichi  polTedori , e gli  aggravò  di 
taffe  così  gròde  , che  i prodotti 
potevano  appena  ballare  a pagar- 
le. Soggiogò  la  Getulia  , e prefe 
il  titolo  di  Re  della  terra  , e del 
mare  .-I  Conquillatori , che  voglio» 
no  dabilmente  , e durevolmente  , 
ftabilirfii  in  un  qualche  paefe  , pen-^ 
fano  per  lo  più  a fortificarli  ia 
eflfo  > lè  a metterli  in  ficuro  dagli  A 
attacchi  . Genferico  con  una  po-  ^ 
litica  del  tutto  oppolla  à quella  , 

Tom  Vili.-  h fe» 
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Teodofio  fece  fmantellare  : tutte  le  citta  d[ 

^ , . . Africa,  per  dubbio^  che  i Roma- 

^»o  III.  ni  venendo  a muovergli  guerra 
AH.  non  ritrovalfero  Piazze  di  difefa  , 
di  cui  poteffero  prevalerfi  , ed  i 
popoli  non  diventaffero  più  arditi 
■ a follevarfi  , e più  diffìcili  , ad  ef- 
fer  repreflì  . Non  lafciò  fufliftere 
che  le  mura  di  Cartagine  , e di 
pochifffim.e  altre  città  : cui  per  alr 
tro  non  fi  diede  penfiero  di  man- 
tenere , di  mòdo  che  anche  quelle 
" rovinarono  col  tempo  . Quefta 

condotta  , che  parve  dapprincipio 
faviffima  , cagionò  nel  progreffo 
la  pronta  , e totale  rovina  dell' 
Impero  de' Vandali,.  NeiTuna  piaz- 
za fu  in  grado  di  arredar  Belila- 
rio  , alloraquando  andò  ad  alTalir 
r Africa. 

XVII.  Quantunque  meno  feroci  de* 
drjfitot  Vandali,  i Vifigoti  davano  con\i- 
jio.  nui  timori.  Quell’ anno  l’ Impero 
ricevette  da  loro  un  atroce  affron- 
ijìd.  ebron.  iQ  . Litorio  occupato  da  tre'  anni 
c^^od.  addietro  in  far  loro  la  guerra  ^ 
V’mv'ì€  teneva  il  loro  Re  Teodorjcp  af- 
jT'UÌr.  l,  7.  Tediato  in  Tolofa . Queffo  Gene- 
rale  fidava  molto  nel  proprio  va^ 

lo- 
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lore  , Jn  quello  degli  Unni  aufi-  TeodoGo 
Ilari,  <|ie  comandava,  e n«He Ju* 

; fmghiere  promeCfe  degli  Arufpici^no  ni. 

e degl’indovini  , ne’ quali  aveva 
, una  cieca  nducia«  Teodorico  men  a^r.  c. 

3 prefontuofjo  , quantunque  men 
i bile  , gl’  inviò  in  qualità  di  De- 
3 putati  alcuni  Vefcovi  , per  fargli 
t propofizioiai  di  pace . Furono*que- 
t fte  rigettate  con  dif pregio^  Il  Re 
( de’  Vifigoii  ebbe  ricorfo  a Dio  ; 
i fi  coperfe  di  un  cilicio  , pafsò  la 
5 notte  in  orazioni , e quefto  Frin- 
ii cipe  eretico  umiliato  dinanzi  all* 
f Arbitro  fuprerao  delle  vittorie  , 
ottenne  la  grazia , che  domanda- 
i va.  Avendo  dati  i fuoi  ordini,  c 
j fchierato  il  fuo  elercito  in  batta- 
. glia  nella  città  , ufcì  allo  fpun- 
tare  del  giorno. -II  combattimen- 
i lo  fu  per  lungo  tempo  dubbiofo; 

\ pareva  "che  la  vittoria  fi  determi- 
j nalTe  in  favore  degli  Unni,  allo- 
I raqiiando  Litorio  trafportato  da 
; un  imprudente  ardore  , andò  a 
fcagliarfi  in  mezzo  degl’  inimici  : 
fu  ferito  , e fatto  prigioniero  . 
Quefto  accidente  pofe  in  difor- 
I dine  le  truppe  ; e gli  Unni  fi 

L 2 die* 
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diedero  alla  fuga  . L'altiero  Ge- 
ncràle  , colle  mani  legate  dietro 
alla^  fchiena  , fu  condotto  nella 
città  , dove  dopo  aver  fofferti  gl’ 
inlulti  della  plebaglia  fu  rinchiu* 
fo  in  uria  ofcura  carcere  . Fu 
quivi  ridotto  ad  una  si  eftrema 
difperazione , che  fece  compaflìo- 
nc  àgli  iieilì  fuot  nemici,  i qua- 
li credettero  di  fargli  grazia  pri- 
vandolo di  vita  . Il  Vincitore  po- 
teva inoltrarli  fino  al  Rodano  : 
lo  fdegno  , che  nudriva  in  cuore 
contro  de’Rorhani  , che  avevano 
armata  contro  di  lui  la  ferocia 
degli  Unni  , Io  iftigava  alla 'ven- 
detta ; ma  quello  Principe  mode-, 
rato , e valorofo  del  pari  , diede 
orecchio  alle  propofizione  di  Avi- 
to , allora  Prefetto  delle  Gallic  , 
con  cui  era  legato  in  amicizia  . 
Si  compiacque  perfino  di  non 
ritrarre  alcun  vantaggio  della  fua 
vinuria  , c concbiufe  la  pace  a 
quelle  mtdefime  condizioni , che 
aveva  ptopoilc  innanzi  la  batta- 
glia. 

Gli  Unni  , thè  avevano  fervi- 
‘to  (otto  di  Li  torio,  andarono  ad 

af- 
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*■  affcdiar  Bazas  (otto  la  condotta  TeaiofJo 
del  loro  Re-Gauferico  . Le  pve- . . 

^ ghiere  del  Vefcovo  , e quelle  del  'ut'.'’’* 

> popolo  falvarono  quella  città  , ed 
^ i Barbari  dopo  vani  sforzi  furo 

no  corretti  a levare  T affedio  . Petrocor. 

* Alcuni  Autori  mettono  .quello 
fatto  dodici  anni  dopo  . La  Na- 
^ zione  degli  Unni  era  divifa  inarig.Vnt.  \ 
' diverfe  Orde.fotto  Capi  io^jpen- 
denti  gli  uni  dagli  altri.  Veggon- c.  i». 

' fi  difperfi  ne'  due  Imperj  dalle 
*'  frontiere  della  Perfia  fino  all’  e- 
'■  llrentità  dell’  Occidente  . Oltre  m!7/ghu 
Bleda,  ed  Attila  , che  regnavano r"" 

^ fopra  la  parte  più  confiderabile 
\ della  Nazione,  vedefi  qui  Gaufe- 
tìco  alla  tefta  di  un’  altra  trup« 

' pa  . Si  crede  di  dover  riferire  a 
quello  tempo  ciò  che  dice  un  Au- 
tore , che  Bafico,  e CurficoPrin- 
’ cipi  degli  Unni , dopo  aver  guer- 
‘ reggiato  contra  i Perfiani , fi  por- 
tarono a Roma  ad  offerire  i lo-  , 

ro  fervigj  a Valentiniano  . Deefi 
peravventura .mettere  nel  numero, 
di  quelli  Principi  anche  Vi^rico  , 
di  cui  nuli’  altro  fi  la  ^ le  non 
che  era  un  Principe  Cònf^derato 
.L  3 dei;’ 

\ 

\ 

\ 
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deir  Impero e che  fi  dififnguev» 
allora  col  fuo  coraggio' , e con 
una  in vfotabi le  fedeltà. 

Erano  alcuni  anni  che  Ezio 
non  era  ufeito  della  Calila;  e in- 
tanto che  Litorio  operava  come 
fuo  Luogotenente  contra  i Vifi- 
goti , quello  Generale  (lava  olTer- 
vando'  i movimenti  de‘  Franeefi  y 
il  cui  valore  gli  dava  maggior  in- 
quietudine . Nel  440i  diede  agir 
Alani  il  paefe  di  Valenza  da  df< 
videro  con  gli  abitanti  . Sambi- 
da  , fucecffore  di  Goara  y era  in 
allora  Re  degli  Alani.  Due  anni 
dopo  dif cacci  irono  gli  antichi  pof- 
feflori  , e refiarono  foli  padroni 
del  paefe  . Ma  quello  picciolo 
Regno  racchi  ufo  nella  Vienne- 
fe  non  durò  lungo  tempo  E- 
zio  aveva  ancora  fiabilita  verfo 
la  foce  della  Loira  un’^altra  colo- 
nia di  Alani  , i quali  fi  unirono 
in  appreflb  a*  Bretoni  deirArmo- 
rica  ; e per  quella  ragione  il  no^ 
mo  di  Alano  è diventato  tanto 
comune  nella  Bretagna-- 

Ezio  aveva  allora  contefa  con 
'Albino  perfonaggio  ragguardevo- 

le 


del Impero  * xxxii.  247  X' 
ia  , ‘che  - fu ‘dipoi  Prefetto  delreodofla 
Pretorio  >i-  Gonfolo^  e Patrizio  .”•  . . 

Temendo,  cht^quefta  diffenfìo-no 
ne  • tra  -due  -uomini  potenti  ,An.  <w9- 


non-  ecdtaffe  'turbolenze  nella 


Gallia  , :'fu‘'Cplà-  fpedito  Leo- J*''* 
ne,  Diaconof^delIa'Cfiiefa  di 
mo.  Leone  npn  meno  rifpettabi- 
le  per  k Tua' fanti tà , che  capace  ip. 
di  condurre  gii  animi  con 
denzà  , 'venne  a capo  di  reconcU*»"*  *• 
liargli  ' r ' Egli  era  ancora  nella 
Gallia  , alloraquando  , elTendo 
morto 'ii'dì  18,  di  Agofto  il  Pa- 
pa Sifto  III.  fu  eletto  per  fuo 
fucceffore , e ricevette  una  folen- 
ne  Deputazione  dalla  città  di  Ro- 
ma, die  Io  chiamava  a quello  e- 
minente  grader  . Seppe  occuparlo 
per  lo  fpazio  di  'vent’ un  anno 
con  tanta  capacità  , e faviezza  , 
che  gli  anno  meritato  il  fopran- 
nome  di  Grande»- 
Valenti niano  pafsò  tutto  quell*, 
anno  a Roma  , dove  pubblico  Vaicntu 
molte  leggi  . Quefto  Principe  , 
quantunque  poco  regolato  ne*fuoi  li.  }9>  40. 
coftumi  , era  zelante  per  la  giu-Tbell^&j. 
ftizia.  Condannò  un  uomodiftinr  »”*7 
L 4 to , 
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T<«d<»ii«  tQ',  cognominato  ApoHodoro  , a 
li-  ..  reftituire  tènac^fa  , cui  dicevafi 
ne  m.  che  S'  era  impadronito  con  vio* 
Ad.  440»  lenta  Quefto  giudizio  fece  ono- 
re al  Principe;  ma  egli  fe  ne  ac- 
<]uinò  ancora  di  più  correggendo 
in  apprelTo^  rd  annullando  lafua 
propria  fentenza  , quando  n’  ebbe 
Ticonofciuta  T ingiuftizta  . Ordi- 
nò , che  le  lettere  di  grazia  ac- 
cordate agli  omicidi  fecero  elami- 
naté  da'  Tribunali  ; e che  fe  ù 
rilevale,  che  romicidio  foffe  vo- 
lontario, e la  grazia  ottenuta  fo- 
pra  una  falfa  efponzione , i Giit- 
^ dici  , fenza  avere  ad  ella  alcuna 
confiderazione , o riguardo  , pro- 
cedeffero  al  caftigo  del  reo  , c 
che  i Mini  (Ili  della  Cancelleria  , 
che  aveano  rilafciate  le  lettere  > 
follerò  privali,  della  loro  carica  > 
e relegati  per  cinque  anni  . 
Perfuafo  , dìe  1’  efenzioni  ^ e »■ 

, privilegi  accordati  a’  corpi  , o a 
particolari  , fono  per  lo  più  il 
frutto  del  raggiro  , .e  femprc  un 
aggravio  di  più  al  pubblico , proi- 
bì a’Magidrati  con  replicate  ieg- 
^ gi  di  fare  alcun  cafo  de’ referitti, s 

che 
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che  gli  fodero  dati  carpiti  per  af- Tcodofio 
francare  alcuno  dalle  obbligazio- 
m generah  > A quelle  leggi  noi  no  111. 
ne  aggiugneìi^mo  un’  altra  prò-  ‘*‘*'’* 
mulgata  1’  anno  vegnente  a Ra- 
venna . Edendo  le  perfone  quali- 
ficate efenti  da  quelle  fuiiicioni  , 
che  chiamavanli  Sordide , 1’  avarizia 
fempre  acuta  , e feconda  in  ca- 
villazioni  , aveva  compiefe  folto 
quella  denominazione  le  funzioni 
più  elfenziali  , e importanti  alfa 
falvezza  dello  Stato  ; .quella  di  • 
fomminillrare  ceruide  e viveri  per 
le  truppe,  di  fabbricar  armi  , di 
redaurare  le  mura  delle  città  , e 
le— pubbliche  ftrade  .•  Valentiniano 
abolì  tutte  quelle  falfe  fottigliez-  \ 

ze;  dichiarò,  che  fenza  didinzio- 
ne  di  perfone,  di  qualità,  di  pri-. 
vilegj  , tutti  quelli  che  raccoglie- 
vano la  rendita  delle  terre  , qua- 
lunque quede  fi  fodero  , tutti 
quelli , eli’  erano  adorni  e fregiati 
di  dignità  sì  civili  ,.come  Eccle- 
fìa diche  in  lutto  T Impero  , do- 
veflero  contribuire  a’ pubblici  peli  ; 
Genfcrico  faceva  grandi  apparec- 
chi , allediva  ima;  dotta  , e non 

L 5 far 


T«»fofio> 

II. 

Tafrentrnia- 
ncp  ni. 
Air. 


3tTT. 

Crrcrfc® 


T$o  TJhrìa 
fapevafi  aircora  a qual  parfcr  egli 
porterebbe  le  fue  arraf  r L*  Impe- 
ràdere  prefe  le  iieccCfarie  precair- 
zÌGni  per  eflere  in-  grado  dr  dife-^ 
fa  io  ogni  evento r Ebbe  T atten- 
zione di  far  riempiere  i magazzini 
di  Roma  ,,  e di  chiamare  in  e(T» 
nn  numero  grande  di  abirantr  ^ 
procurando  nuove  facilità  , e co- 
modità al  commercio  . Efentò  s 
Cittadini  dalla  milizia  , a condr- 
2ione  che  E addolTerebbero  1» 
guardia  de' terrapieni e ilreftau- 
ro  delle  mura  delle  torri  , e 
delle  porte  , lenza  che  alcuno 
lode  da  ciò  difpenfato  . Condan- 
nò a gravi  pene  coloro , che  def- 
fero  ricovero  a'  difeitorr  . Era 
vietata  il  portar  armi  ; ma  nel 
prefente  pericolo  eforiò  tutti  r 
fuor  fudditr  a prenderle,  c a con* 
correre  con  ardore  e fedeltà  alia 
difefa  delio  Stato  c delie  l'oro 
proprie  fudanze.  EKchiarò  ch’ogni 
particolare  remerebbe  padrone  di 
tutte  le  prede,  e di  tutto  il  bot- 
tino, che  fatto  avelie  fopra  1*  ini- 
mico . 

Al  primo  avvilo  dcir  armamen- 
to 
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dei  Bajfo  Impero . Lib.  xxxii.  2 j r X 
to  di  Genferico , Sigi  Tvul  to , Gene-  Teodofi» 
wle  delle  truppe  dell’ Impero,  a- 
vea  .dati  ordini  per  la.  Hcurezzano  iir. 
delle  corte  , e delle  città  maritti- 
me  *'  Ezio  traverfava  laGallia  per  ,barco*iti 
ripartar  T Alpi,  ed  un;  groffo  cor-sjcìna. 

* r I*  1 “ rr»-  I r P’^ofp-  Chr,- 

po’  dr  truppa  fpedito  da  Teodolio  ctr. 
marciava  verfo  T Italia  . Quefta 
procella,,  il  cui  minaccioio  alpet-i.  i.  *p.  4* 
to-  metteva  terrore , e spavento 
a tutte  le  corte  dell*  Impero- ,4rr.  >i. 
piombò  fopra  la  Sicilia  ; Quello  ,< 
che  .fa  conofcere  la  grande  abili- 
tà di  Genferico  fi  è,  ch’egli  Cep- 
pe in  pochiflìmo  tempo  mettere 
infieme  formidabili  -forze  navali  ► 


Quando-  era  paffato  io  Africa , ei 
^on  aveva  neppure  un  Vafcel- 
Ib  . I Vandali  ignoravano  T'  arte 
di  navigare , e nelle  loro,  imprefe- 
marittime  non  avean  fatto  ufo- 
ehe-di  battelli,,  co* quali  andava- 
no radendo  le.  fpiaggie  . Torto-  . 
che  Genferico  fi  vide  padrone  di 
Càrtagine  pensò  a trar  profitto 
da  un  porto  così  vàntaggiofo 
comperò-  navigli  da*  corfarl , in- 
tanto  che  fe  ne  fabbricavano^  dcr 
•gli  altri  ^ arruolò  Marina]- ,.  e pi-^ 

L-  ò-  lo- 
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i$ì  • . iflotia 
loti  fdreftieri  , perchè  folto  di 
quelli  fe  ne  ailevaffero  di  quelli 
della  fua  Nazione;  fece  efercitare 
le  fue  truppe  nelle  operazioni  di 
Marina  , ed  alleili  in  breve  una 
flotta  capace  di  portare  oltre  i 
Mari  il  terrore  delle  fue  armi  - 
Per  prima  prova  delle  fue  forze 
marittime  fece  uno  sbarco  in  Sì* 
cilia,  faccheggiò  il  paefc  , ed  af> 
fediò  Palermo  . Quella  città  fu 
valorofa mente  difefa  da  Caflìodo- 
to  , avolo  di  quell’ illullre  Mini- 
flro  di  Stato , che  fu  degno  in  ap*- 
preflb  di  effere  ammeffo  ih  parte 
delle  cure  del - gran  Ttfodorico  • 
Genferico  fi  fermò  in  quella  I fo- 
la per  sì  lungo  tratto  di  tempo 
che  j)allò  a fare  in  ella  de’  Mar- 
tiri < Maflimino,  capo  degli  Aria* 
ni  in  Sicilia  ^ elTendo  flato  con- 
dannato da'  Vefcovi  Cattolici  $ col- 
fe  quella  occafione.  di  vendicarli  < 
Inlligò , ed  accefe  controdi  loroil 
Zelo  barbaro,  ed  inumano  delR.e 
de’ Vandali,  il  quale  tentò  di  co- 
ilrignefii  ad  abbracciare  1*  Aria- 
nefimo  * Alcuni  cedettero  alla 
violenza  ; altri  antepofero  la  mor- 
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te  air  apoftafia  . La  vigorofa  rC~  xcodofia 
fìftenza  degli  alTediaii  obbligò  ì,'*, 

^ ^ . ° • rr  • . r • ° ValcntlAl»- 

Genierico  a npailare  in  Atnca..  «o  in. 

Tcodofio  , avendo  inte£a‘ la 'ri- ' 
tirata  . de’ Vandali  , richiamò  ICM^nc^di 
fue  truppe  , eh’ erano  digià  arri-^°i‘no* 
vate  a piedi  delle  Alpi  Giulie  .rw' 
Quello  Principe'  fino  allora*  iran-^'^"^* 
quilla  , cominciò  quell’  anno  a cir. 
/offrire  domeniche  afflizioni  , la 
cui  amarezza  avvelenò  il  rirtia-  rhttd.ua, 
neote  de’fuoi  giorni  . Paolino  lo  p s,, 
aveva  teneramente  amato  fin  i dal- 
la  fua  fanciullezza  : aveano  palla- rj.p, 
li  inlìeme  quegli  anni  felici  de^kl*»!:  . . 
Vita  j im  CUI  il  cuore  .Ignora)  an-/.  «<r. 
Gora  'la  lìmulazione  non-  men  che,  p. 
la  dilfidenza  y e in  cui  1’  amicizia  sv 
non  è tenuta  in  foggezione 
dal  rifpetto , nè  dalla  riferva..  £< 
moli;  ne’  loro  lludj  e fempre  ami- 
ci ) il  Matrimonio  . di  Teodofio 
non  che  indebolire  la  rioro  unio-., 
ne)  *^ne  aveva  anzi,  llretto  mag- 
giormente i vincoli  Paolino  ave* 
va  contribuito.,  all’  innalzamento 
di  Atenaide  ; cfaltando  le  fue 
belle  qualità  y avea  fiflati  fopra 
di  lei  gli  fguardi  del  Principe .. 

Teo- 

) 


Digitized  h>y  Coogle 


f zjif  Iflorta'  ^ ' 

Teodofia  Teodofio  lo  aìnav»  perciò  mag- 
P-,  . . giormente  y lo  ricolmava  di  ono-. 
spuir^'rfy  gli /aveva  conferita  la  carie» 
di  Maellro  degli  Oflìcj  , e aveva 
difegno  di  fol levarlo  alle  più  alte 
dignità  dell’  Impero  ^ La  ftima 
del  pari' che- la  riconolcenza  ave- 
va acquiffato  a Paolino  il»  cuore 
• dell*  Imperadrice  r ella  avea  piacer 
di  vederlo  , di  udirlo  ; ritrovava 
in  lui  il  gufto  y ch*^efla  avea;  per 
.le  Lettere,  congiunto  alle  più  ef- 
fe nzLali  qualità:  queft’ era  uncon-« 
«fidente  ficuro  , una  guida  illumina- 
ta^ e fedele  in  mezzo  al  labiria- 
to  della  Corte  ignoto,  alla  Priir- 
eipefla  5;  e quefto. innocente;! com- 
mercio faceva  gallare  ad  Eudoffi» 
tutte  le  dolcezze  , che  promette 
la  virtù.  Videfi allora- in  umPrin- 
erpe  di  un*  indole  dolce  , - ed  a- 
tnabile  , quanto  fia  pericolofa  i’ 
-intima  famigliarità  con  un  Sovra» 
no.  Una  tetra,  e crudele  gelofia 
fufeitata  per  certo  dalla  maligna^,. 
C' perfida  invidia  di  alcuni  corti- 
giani accefe  il  cuore  di  Teodofio  » 
AltrO'  piùi  non  vide  in  Paolinó' 
che  un  malvagio  corruttore.;,  ed 

aven- 
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Sei Bajp)  Impero . Li  xxxHr  25  5^ , <T 
aveniJala  fpedito  con  un  qualche  t«oìo£» 
pretefto  a Cefarea  diCappadociay”*,  .. 
Io  fece  privare  di  vita  . Gl’ Iftdri-no 
ci  più  autentici  nulla  dicona  dt‘^“-'^*‘ 
più  fopra  un  fatto  cosi  mémoraw 
bile,  1 Greci  pofteriori  fpacciano 
intorno  a ciò*  una  frivola  favola  ,, 
a cui  an  dato  credito  copiandoli 
gli  uni  gli  altri  a vicenda  , Eva^*- 
grto  , che  vive^ia  alla  fine  del  de- 
cimo fecolo  , Scrittore  più  giudi<* 
ziofo , e più  grave*  fa  fapère , che 
q^uefia  favola  correva  già  aLfuo 
tempo , ma  non  fi  degna  di  rife- 
rirla r Noi  amiam  meglio  imita- 
re il  fuo  faggio  filenzio  piuttofio> 
che'intratrenere  i Leggitori  de’Ro- 
manzi , i quali  potrebbero  a cafó 
gettare  g,It  occhi  fopra  di  queftit 
Opera  , 

La  morte  'di  Paolino  fiordi  xxiv. 
tutto  l’Impero  , Ma  Eudofiìa  né 
fentl  un  dolore'' tanto  più  vivo 
e gagliardo  , pterchè  confiderò  que- * 
fia  ingiuftiziacòme  un  colpo  mor- 
tale recato  al  proprio  fuo'  onore. 

Si  alTontanò  da  Tcodofio  , il 
quale  occupato  1’  animo  da  neri 
felpe t ti  ,,  noni  fece  nefluna-  cofas 

pec 
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•r*pdo£o  per  richiamarla.  In  fine  déteftan- 
II  . do  il  Diadema,  e la  Corte  , ed 
no' apgurandofi  T ofcura  vita , che  a-, 
An^,4Ho>  Y^a  lalciata  con  tanta  allegrezza 
vent,’.arini  innanz,i;,; domandò,  ed 
ottenne,  lenza  difficoltà  la  fermil- 
fione  di  ritirarfi , a Gerufalemme  , 
dove  aveva  digià  fatto  un  viag- 
gio . La  gelofiaVell' Inpperadore 
, feguì  colà  quefta„fyenturata  Pfia- 
. cipeffa . Teodofio  avendo  fapuio  , 
che  il  Prete  ^Severo  , e il  Diaco- 
no Giovanni  , cui  ella  avea  fcelti 
per, compagni  del  fuo  volontario 
- efilio  , la  vifitayano  Ipeffo,  e eh* 

' ella  gli  ricolmava  di  prefenti  , 
f pedi  Saturnino  i .Conte  de’  Dome» 
Ilici.,  il  quale' gli  fece  morire  feti: 
ga  nefluna  formalità  di  proceffo  , 
Irritata  da  quello  nuovo  infulto 
JEudoifia.  montò  in  tale  trafpprto 
che  fece  uccidere  .Saturnino  : mh 
-V  sfatto  più  capace  di  denigrare  la 
' fua  innocenza,  che  di  vendicarla. 

I L’  Imperadore  fi  contentò  di  pu- 

J nirla  . togliendole  tutti  i fuoi.  Offi- 

ciali, e riducendola  ad  una  priva- 
ta condizione  . ViCfe  ancora  vent’ 

anni  nel  pianto,  e nel  più  ama- 
ro 
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ro  dolore,,  procuraiulo  di  cancci- feodoiTo 

lare  colle  fue  buone  opere  il  de-J*- 
litio  , che  le  avea  fatto  commet-no  in.'"'*' 
lere:  il  (uo  onore  oltraggiato  ; Fe- 
ce  rialzare  , le  mura,  dì  Gerufalem- 
me,  che  cadevano  in  rovina.  Fu- 
rono.eoftruitc  per;  fwo  comando , 
e a fue  fpefe  alcune  Chiefe  e . 
Mpnafter) , dove  pafsò  la  .maggior 
parte  della  Tua  vita,  in  efercìzj  di 
pietà  , c di  penitenza  Dopo  E-  = ' • » 
lena,  madre  di  Coflantino  ,.noii  U 
era  mai  ftato  predato  tant’, onore 
a’ luoghi  Santi  della  Paleftina  , ' . 

Eflfendo  fopravviduta  dieci  anni  a 
fuo  Marito  , fcelfe  per  fuo  Se»  . . 

polcfo  la  Ghiefa  di  S.  Stefano  , 
fatta  da  4*i  fabbricare  :■>  proteftò  / - > 
morendo  ,,  che  la  .fua:  amicizia 
con  Paoltnp  nulla  avea  'mai  avu-  > 

to  di  difohefto  , c turpe  ; e-  che 
nuli’  altro  ella  aveva  amato  nelfa 
di  lui  perfona  , che  1’  amico  di — ^ 
Teodofìo  , e .un  generofo  protet- 
tore , n quale  aveva  fecondate.! a 
fuo  f^avore  le  intenzioni  di  Pul-, 
chèria  .•  Alcuni  Autori  vògUpno 
che  Eudodìa.  da  data  richiamata: 
alia  Corte  , molti  anni  dopo  ì;  e;  ^ 

.i.  che 
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258  : ' iJfiorìa 

che  fi  fia  ritirata ' per  la  fecóndi 
volta  a Gerufalemme  dopo  ‘là 
morte  di  Teodofio . 

. La  difgrazia  di  Eudoffia-  fi 
tra(Te  dietro  fubito  quella  di  Gi- 
ro , cui  quefta  Principefla  avea 
follevato  ad  un  alta  grado ’di  for- 
tuna per  la-  ftima  , che  faceva 
della  lua  virtù  , della  fua  capaci- 
tà nelle  Lettere , e del  fuo  -talen* 
lo'  per  la  Poefia  ^ Ciro  era  Egi- 
zianor,-^  della  città  di'  Pentapoli  . 
Protetto  da  Eudofiìa< , era  giunto 
al  rango  di  Patrizio  ; e fin  dall 
anno  439.  riuniva  in  fe  due  del- 
le più  eminenti  cariche  delE  Im- 
pero , effendo  nello  fteffo  tempo 
Prefetto  della  città  di  Coftantino- 
poli  j c Prefetto  del  Pretorio  di 
Oriente  i Confervò  per  quattro  an- 
ni‘la‘'prima  di  quefte  dignità  5 c 
non  la»  perdette-  che  per  la  fua 
difgrazia  . Teodofio  giudicandolo 
ancora  atto  ugualmente  alla  guer- 
ra , che  agl'impieghi  civili 
diede  il  comando  di-  quel  corpo 
di  truppe  , che  fpediva  ih  Orien- 
te per  foccorrere  Valetìtiniano 
contro  di  Genferico  <.  Quando 
j Eu- 


del  Baffo  Impero.  LiB,xxxjr.  25$^  >< 
Eudoffia  fi  ritirò  dalla  Corte  , Teo<ioit<y 
Ciro  era  già  eletto  Confole  per”-  . . 

1 anno  vegnente,  ed  efercito  que-„o  m.  . 
fta  carica  con  onore  . Fu  anche 
folo  Confole  in  ambi  grimperjj 
non  avendo  Valentiniano  nomi- 
nato alcuno,  fenza  che  lappiafene' 
la  ragione  , al  Confolato  per  T 
anno  441.  cofa  che  non  aveva  e- 
fempio  , fe  non  nel  tempo  , in 
cui  i Goti  aveano  mefla  a facco 
r Italia.  La  frreprenfibile  condor-’ 
ta  di  Ora  lo  fofleneva  in  mezzo 
alla  procella  f in  cui  era  perita 
la  fua  protettrice  . Quefti  era  un 
Miniftro  leale  del  pari  che  illu-’  ' 
minato  , un  Filofofb'  vera  mente- 
faggio  , il  iqùale  anzi  che  lafci'arfr 
abbagliare;  da’  favori  'della  fortu- 
na , diffidava  delle  fue  lufinghe , e 
delle  fue  catene , temeva  della  fua 
incoftanza  , e qiieft’  era  una  riflef- 
lìone , che  aveva  fempre  in  men- 
te, e che  ridiceva  Toven te  a’ fuoi 
amici . Non  V ingannò . Una  ftima^ 
troppo  diftintà  per  parte  del  po- 
polo , offefe  la  gelofia  del  Sovra- 
no ; e quello  grand’  uomo  non  fu 
r ultimo,  a cui  imprudenti  elogi' 

ab- 
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" Teodofio  abbiano  nociuto  più  , che  nort 
1*-  . . avrebbero  potuto  fare  le  aceuCe  . 

«o  mr^^’Abbiam  detto,  che  Tebdofio  ave- 
An.  44».  intraprefo  di  munire  CoftantU 
rJopoli  di  uha  muraglia\  lungo  il, 
Mare,  ; e quella  grand’  opera  fu. 
comraena  a Ciro.  La.condufTe  a- 
fine  con  tanta  prontezza  , e con 
tanto  buon  cfko  , che  ne’giuochi 
d^l  Circo , che  Seguirono  , il  po- 
polo veggendo  Ciro  , fo  fajutò 
con  lina  generale  acclamazione 
ripetendo  più  volte:  Cojiantino 
fondata  la  citta  e Cìyo  I’  ha  rin-. 
navata  . Teodofio  , il  quale  era 
prefente  allo^  fpettacolo  , rellò 
punto  da  que.fta  preferenza  data 
ad  un  fuddito  , come  df  un*  ol- 
traggio fatto  alla  fuaperfona.  L’ 
invidia , che  Tempre  veglia  , non 
lì  lafciò  sfuggire  quella  occafìone 
di  efacerbare  T animo  del  Princi- 
pe : ^li  fu  fatto  credere,  che  Ci-, 
ro  tram  alfe  inique  congiure 
che  aveffe  un  partito  digià  for-x 
niato  . L' Imperadore  falfamenie 
impaurito  , Io  ifpogliò  della  Pre-  _ 
fettura  , e di  tutti  i fuoi  beni  . 
Ciro  abbandonò  la  Corte  fenza 

ii- 
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del  Baffo  Impero.  Lib.  xxxii.  2^1  X 
difjiaceré  j e'  getiatofi  nel 
ctlla  Chiefa  per  metterfi  in  ficU'  n. 
ro  da  trifti  eifctri  della  calunnia  ni.'"'*' 
fu  ordinato  Sacerdote  ^ ed  indi  a 
poco  Vefcovo  di  Gotojca  in  Fri- 
gia . La  malignità  Io  perfeguitò 
perfino  in  quello  ritiro.  Fu  fatto’ 
dire  agli  abitanti  di  Coto/ca,  che 
Quelli  era  un  Pagano  occulto  , 
lòrlie  perche  nelle  fue  Poefie  a?CA 
fatto  ufo  delle  favole  del  Pagane» 
fimo  . Il  popolo  radunato  nella 
Chiefa  il  giorno  di  Natale  man- 
dava già  fediziofe  grida  e (lava 
per  farlo  a brani  , fe  il  Prelato 
non  fi  foffe  fatto  vedere  con  fina 
nobile  intrepidezza  nella  cattedra 
vefcovile',  e non  avefife  date  in 
poche  parole  prove  della  fua  Fe- 
de . Efercitava  con  faviezza  la 
nuova  fua  dignità';  ma  non  la 
conferve  lungo  tempo' . Per  fot- 
trarfi  agli  fguardi  dell’  invidia , la 
quale  non  celiava  di  fufcitargli 
nuove  moleftie  , andò  a celarli 
nel  filenrio  della  vita  privata  . 

Quivi,  nel  fenb  de’ fuoi  lludj,  fi 
riposò  dalie  agitazioni  della  Cór- 
te ; « benedicendo”  la  fua  dilgra- 

zia, 
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Tcodofio  , viffe  fino  fatto  IMatpero  4*t 
li-  . . Leone  . Citanfi  con  grandi  elogi 
Io  m!"'*’ molti  de*^  fuoi. Poemi  : ma  non 
An.  44*.  fon  pervenuti  fino  a noi  più  che 
quattro  epigrammi  , ' il  cui  buon 
guft'o 'fa  . defideraré  il  rimanente 
delle  fue  Opere  - Avea  fatto  co- 
ftrulre'  a Cofianiinopoli  in  onore 
della' Beata  Vergine  una  Ghiefa  , 
che  fu  in  appreffo  celebre  folto 
il  nome  di  Chiefa  di  Ciro . 

XXVI.  J . Teodofio  perdeva  appoco  appo- 
co. tutti  i foccorfi,  che  poteva  ri- 
co  ciifa-  trovare  nella  fu  a Corte  perfoftene- 
Tbe>ph,f.t^ré  la  fua  debolezza  . Reftavali  an- 
24anajf.p.  gota  UH  appoggio  ficuro  nella  pru- 
denza  dì  Pulcheria  ; ma  era  qual- 
suid.yee  tempo  cIic  più  Hon  la  con- 
fultava  : il  raggiro,  degli  Eunuchi 
gli  ayea”  ifpirata  ayverfione  per 
qha  fofella  , .che  gli  teneva  luo- 
go di  madre.  Giifafo  loro  Capo, 
dopo_  averlo  fiaccato  da  tutti  i 
fuoì  .più  fedeli  amici  , s’infignorì 
del  *(uo  .fpirito  , e reftò  folo  af- 
foluto  padrone  .degli  affari . Oltre 
la  carica  di  primo,  Cameriere  mag* 
giore  jv  aveva  quella  di  ^ Coman- 
dante della  -guardia  , e portava 

• j • 


M Baffo  Impero . Lib.  xxxii.  26^  y 
dinanzi, al  Principe  la  fpada  Im-TMdofi» 
periale,.  Goflui  era  un  barbaro  , , 

il  cui  , proprio  nome  era  Zumma  . ^ 111!“'*’ 
Una  beila  figura  formava  tutto  il 
Aio-  merito  : per  altro  riuniva  in 
(e  timi  i vizi  , un  folo  de’  quali 
balla  in  un  Miniftro  per  rerlder- 
lo  il  flagello  di  unimpero  . Mal- 
vagio jper  natura,  avaro,  rapitore, 
empio,  inumano,  lenza  probità  , 
fcnza  eoftumi , lenza  onore  ofcu- 
rp  tutta  la  gloria,  -con  cuii  .con- 
Agli  di  Antemio  , e di  Pulcheria 
aveano.  corppatoTeodofio , e ren- 
dette il  fipe  del  Regno  di  quefto 
Principe  xanto  funefto  ed  obbro- 
briofo  , quanto  n’  erano  flati  feli- 
ci i principj. 

La  prima  imprefa  di  Crifafo  xxvii. 
fu  r uccifione  -di  Giovanni  ;fopran-,  menSÌ”di 
nominato  J1  Vandalo,  perchè 
di  qucfla  nazione, . S’ era  dato  al  jl, 
fcrvizio  deirimpero-,  e la  fua  fe- 
delta  congiunta  ad  un  di fli n to  cjbr. 
valore,  gli.  a vea,  meritato  il.  titor 
le  di  Generale  . Il  perfido  Eunu- 
co temendo  probabilmente  la  lua 
infleflibile  probità’  , io-  fece  ucci- 
dere in  Tracia  da  un  Officiale 

per  • ' 
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Tco'dofio'  per  nome  'Arnegifcló  il  quale- 
li-  . condifceie  volontieri  a comperare 
Valenmia-  .j  MiniftrO  COtt  Utl 

Ab.  4t**  indegno  affa (Tin amento  . Vedrem 
nel  progreffo  quanjfó  il  fangue  di 
qucfto  bravo'  guerriero  fia  ftato 
vendicato  da  fuo  ^gliuolo . 
xxviii.  --Il  nuovo  Miniftro,  per  occupa- 
lo  fpirito  del  Principe  , e ren* 
m i Vati,  (jgje  fe  fteflb  a lui  più  neceffario , 
f)Òfp.  cur.  credette  , che  foffe  d' uopo  far  la 
guerra  . Ebbe  predo’  più  nemici 
The<,ph.  f.  che  non  avrebbe  voluto  -r  ma  al- 
loca  fotto  preteftò  di  fervire  a 
■Valeniiniano  , allerti  una  flotta 
per  portare  la  guerra  in  Africa  . 
L’  apparecchio  ne  fu  magnifico.  . 
Era  comporta  di  cento  e dieci 
navigli . Il  comando  fu  divifo  tra 
cinque  'Generali , Arcobiudo  , A- 
fila , Inobindo , Arinteo  , e Ger- 
mano . Quert’ armata  navale  ap-. 
pfòdò  in  Sicilia  . Genferico  rifol- 
veite  di  rovinarla  innanzi  che  ar- 
rivaffe  in  • Africa  . Finger^  di 
efifere  atterrito  'da  un  cosfrormi- 
dabile  armamento  entro  in  ma- 
neggio com  Teodofio  j e feppe  tb 
rarlo  molto  in  lungo  . Tutto  V 

an- 


del Bajfo Impero»  LiB. xxxii. ?55  X 
«nno  fu  fpefo  in  fcambievoU  De-  j-^odo^x, 
putazioni  , afpettando  fempre  i”-, 
Cjenerali  gh  ultimi  ordini  dell  «o  in. 
Imperadore  . L’anno  vegnente 
i faccheggiamenti  degli  Unni  ob- 
bligarono Tcodofio  a richiamar 
quelle  truppe  per  la  difefa  dell’ 
llliria  . La  Sicilia  era  rovinata  f 
i’  armata  quali  diflrutta  dalla  ca- 
rellia  e dalle  malattie  . Genferi- 
co  diede  < la  legge  , ed  acquillò 
un  nuovo  diritto  fopra  l' Africa  . 
Convenne  , che  Teodolio  Io  ri- 
conofcefle  eoa  un  trattato  Sovra- 
no del  paefe  > che  polTedeva  \ 
quello  fu  il  frutto  di  un  arma- 
mento , che  aveva  confumate  ed 
efaufte  le  forze  , e i tefori  dell’ 

Impero  di  Oriente. 

Quella  fpedizione  tanto  • mai  xftfih'i 
diretta  ebbe  confeguenze  ancora  «li  rutti  i 
peggiori  . Quello  fu  per  i Barba- 
ri  come . un  fegnale  di  guerra  . 

I Zanni  , i- Saraceni  , gl’ Ifauri  7I. 
in  Alia',  gli  Unni  in  Europa  \ 
nell’  Africa  gii  Alluriani  , e g\\  Èdifu.c.6. 
altri  Barbari  vicini  all’Etiopia, 
all’  Egitto  , vedendo  tutte  le  for- 
ze Romane  rivolte  centra  i Van- 
Tomo  Vili.  M da- 
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Teoiofio  > aflalirono  V Inapero  per 
,V;  . . puoi  patte,  i Perfiani  entrarono 
ro  HI.  in  Meiofotamia  . Alpare  tu  fpe- 
An.  441.  a combattere  i Saraceni  , 

gl' I fa  uri  , e i Zanni.  Qiiefti  e- 
rano  itati  conotciuti  negli  anti- 
chi tempi  fottp  il  nc^me  di 
CYones  : abitavano  1'  eftremità  fet- 
tentrionale  di  quel  braccio  del 
Monte  Tauro  , che  fi  avanza  tra 
ja  Colchide,  e l’ Iberja  , Qucflo 
era  un  popolo  indomito  , e qiiafi 
felv.aggio  , il  quale  foggiornando 
da  lungo  tempo  folto  un  Clima 
rigido  , e in  un  paefe  fterile,  vi- 
veva unicamente  di  rapine.  Ado- 
rava le  forefie,  gli  uccelli  , e*gJi 
altri  animali  . ì-.’- Impero  fu  ob- 
bligato in  appreflb-  tad^  inviargli 
ogni  anno  una  certa  quantità  d’ 
010  j per  rifcattare  le  fue  fron- 
tiere  dalle  loro  ruberie.. Atniazio 
figliuolo  .di  quel  Plinta  , - che  ab- 
biam  veduto  Cojnfole  nel  419. J, 
fu  incaricato  di  combattete  i.Bar- 
. 'I.  , bari  .dell*  Africa'.  Gli  fconfifid,,  c 
mori  poco  tempo  dopo  di  malat- 
tia . Ma  i nemici  più  a temerli 
fenza  paragonjc  piu,  d’  ogni  altro 

4 era- 


del^affo Impero.  lJsB.xx%ìhJÓ7  X 
erano  i':Peffiadi  V €- ^gU  IJn-Teodor» 
uK{.  • - ; . 

- Dopo  imiegna  . morte  4i  Pa*  ?©  in 
fa  i e la  pace  fatta  .co*  Perfiani 

nel  Ì74/  V Sapore  s’^ra  ^jmpadro- 
dito!  di  una!  parte  dejl’ Armenia  , Regno  di 
Non 'X)ftante  quello -'Regno  jion  i'VJircVr. 
era  annientato  - Gli  Arfacidi  , 
quali  traevano  la  loro  origine  da 
un  Re  de*  Parti  , quantunque  ab- 
bandonati  da’  Romani' , aveano  <•'<»/• 
confermato  il  titolo  di  Re  , ' e -il 
Dominio  ..di' molte  Provincie  - I g Suid,  vtct 
Còl  .favore,  de’  monti  , dii  cui 
pieno  quello’ paefe,  s’ erano  >raant 
tenuti  contra  la  potenza  de’ 
lìani  , Arface  il' quale'  regnava  47-  • ' 

al  tempo  di  Teodofio  II.  lafciò 
due  figliuoli.,  Tigrané  i'ed  Arf.a- z- jjt* 
ce;  gl”  inftituì  ambidue^  eredi  de* 
ludi  Stati  t ma  affegnò  a Tigra- 
ne  una  porzione'  quattro  volte 
maggiore  di  quella  di  Arface'. 

Qiiefti  jnalcontento  di’  una  così 
difuguale  divifìone.  , -implorò  -il 
foccorfo  del  film  péro  .«Ti  grane,  i- 
nabile  a refiftere  alle  forze  Ro-  - 
tttancj,  amò  meglio 'perdere  ogui  ' £.  ...  ; 
cofa  , che  ceder  nulla  à fuo  fra- 
1 Ma  tei- 
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Ttodofur  tello  : >^ece  al  Re:  di  iPerfia  una 
”•  ./'donazione  di  tutti  gli  altri  Stati 
Bo  lli”’*' lafciatigli  da-fuo  padre  , e il  ri- 
An, tirò  in’Pcrfia  per  vivere r colà  neU 
: f ^ , la  .condizione ’di’iferàplice  priv^ 

temendo' di  reftare 
opF<^^<>  terribili  , e po^ 

1-  ' fenti /nemici  di  non  effere 

<>  debolmente (foccorfo  da*  Romani) 

' imitò  la  condotta  di  fuo  fratel- 
lo , e cedette  il  fuo  Regno  a Teo- 
dofio  ; a -condizione  però  , che  ila 
fua  famiglia'  conrervarebbe  nn’in* 
tiera.  libertà  y.c  che’ non- farebbe 
\ mai  foggettà  a pagare’  tributo  di 
- , forte  alcuna  Teodofio  accettò 

quefte  offerte  ; e per  un  atto-ii 
poffeffo  /,  fece  fabbricare  colla 
■ J/:  . maggior  pofTibile  follecitudine  una 
fortezza  , .a  cui-  iinpofe  il  nome 
di  Teodofiopoli , fopra  un  colici, 
■due  leghe,  diftante,  al  mezzogior- 
no delia  montagna,  donde  fcatu* 
rifeono  le  due  lorgenii  dell’  Eu- 
;frate  e del  Tigri.  , . 

xxxt.  Varane,  V.  era  mortó  poco  in- 
dcIrTr!  nany  dopo,  vent’  anni  d^  Regno  • 
r'Rom/nf-SuO  %Uuplo,,:Ifdegcrdo  ^ra  fah* 
c 1 rerfia-.  to,  inuftìjó  ‘.luogo-  fui  tfODO  • 1“ 
ni*  ■ *•  ’ tem* 


del Bajfo Impero. 'Lii.xxxiì.ióg  ^ 
tempo  della  rivoluzione  accaduta  Teodofio 
in  Armenia",  quello  Principe  era”- 
ocwpato,  nel.  Ghorafan'  nell'  infe-  no  nV°'** 
guire  Un  fuddito  ribellei  .>  Al  fuo 
ritorno  , intefe  che  - Teodofio  s’  • 
impadroniva- deir^  Armenia  , e fi 
apparecchiò  a foftenere  la  dona- 
ziohe  di  Tigrane,  e le  pretenfio- 
ni  , che  aveva  formate  Sapore  ic- 
pra  tutto  il  paefe  . Erano  tfa- 
fcorfi  appena  diciott’  anni  , dac- 
ché i Roniani,  c i Perfi'ani  avea- 
no  giurata  la  pace  per  cento  an* 
ni  . Ma  fecondo  il  penfiero  d’ 
Ifdegerdo  , i Romani  erano  gli 
aggreflori , ed  inoltre  i giuramen- 
ti de’ 'Principi  cedeno  per  1’  ordi- 
nario agl’ interefiì  politici  ; feconda 
forgente  <d’  interpretazioni  . Alla 
nuova  de’  preparamenti  del  Re^ 
di  Perfia  , Teodofio  fece  partire 
un  efercito  fotto  il  comando  di 
Anatolio  , Quello  perfonaggio  il- 
lullfe  aveva  conchiufo  1’  antece-v 
dente  tratratò  con 'Varane  ulci-i 
va  del  Confplato,  ed  era ‘fregiato 
del  titolo  di  Patrizio  . Oltre  ali’ 
altre  Tue  grandi  qualità  , ne  ave-  ' 
va  una  , la  quale  non  giova  me- 
M 3 no 
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no  (m  Generale  y che  la  csi- 
pacità  y e il  coraggio  amava  V 
onore  piìit  che  il  denaro* , e non 
rifparmrava  fpefa  veruna  per  pro- 
curarlì  un  buon  fucceflb  nelle 
fUe  imprefe  . Quando  giunfe  in 
M^opotamla  Ifdegerdo  aveva  già 
panato  il  Tigri  , c fi  avanzava 
in  ordine  di  battaglia  alla  volta 
de’P.omani,  Effendo  i due  cfer- 
citi  a fronte  , AnatoTio,  il  quale 
non  aveva'  perduta  la  fperanza  di 
tm  accomodamento  ^ cònofcendo 
il  carattere  .fincero  , « generofo 
del  Re  di  Pèrfia  , fcefe  di  caval- 
lo, e marciò  folo  inconfro  di  lui 
per  conferir  feco . Il  Re  fi  tenne 
onorato  da  quella  eccedente  , e 
llraordinaria  fiducia  : lo  accolfe 
con  cortefia  , e cordialità  , ma 
non  volle  dar  principio  a verun 
trattato  in  quel  luogo  , perchè 
quel  terreno  era  di  ragione  de’ 
Romani  Ritornò  fulle  fue  ter- 
re ; ,ed  aveucìo  afcoltato  favore- 
volmente Anatolio  , conchiufe 
feco  una  tregua  di  un  anno,  du<* 
tante  la  quale  furono  regolate,  e 
Aabilite  le  condizioni  di  una  pa- 
ce 
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del BajJ'o  Imperò . Lib.  xxxii.  27I  *• 
ce  onorevole  . Le  turbolenze  ec-^rtoioio 
citate  allora  nella  Perda  , e il  . . 
denaro,  che  Anatolio  feppe  fpar*  no 
gere  opportunamente  , fecero  che 
il  Monarca  folte  più  facile  , e 
condi feendente . Fu  pattuito,  con 
un  folenne  trattato  *,  che  la  parte* 
dell’  Armenia  , che  formava  1’* 
eredità  di  Tigrane,  farebbe  cedu- 
ta a’Perfiani,  e quella  di*  Arface 
a’  Romani  che  nè  1’  una  nè  T 
altra  delle  due  Nazioni  -non  po- 
trebbe coftruire  neifuna  piazza 
forte  fulla  frontiera  . La  parte 
che  reftava  a‘  Perfiani  , e eh’  era 
alTai  più  ertela,  prele  il  nome  dì 
Peifarmenia . Il  Dominio  de’  Ro- 
mani fu  governato  da  un  Mint- 
ftro  , che  portò  il  litojo  di  Con- 
te. Ildegerdo  avea  pubblicati- fan- 
guinofi  , e crudeli  editti  contra  i 
Criftiani  ; e fece  -celiare  la  perfe- 
(uzione  ad  i danza  dell’Imperado- 
re  . _ . / ■ - ^ ' • 

La  dertrezza  di  Anatalio  avea  = 
pollo  fine  fenza  combattere  alle  <tucordia 
querele  dell'Impero  colla  Pérfia 
Ma  la  guerra  degli  unni  , che  unni, 
incominciò  quell’ anno,  allagò  di 

M 4 fan-  J»nùtrà. 
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TeodoCo  fangue  la  Mefia,  la  Paononra,  e 
vaientinia- IlHria  , Vcdrcm  predo  l’ Ceci- 
no in.  dente  intiero  , dal  Ponto  Bufino 
6no  air  Oceano  diventare  unTea- 
Tiii.^niU  ivo-  a orrori  , coperto  di  mine  , 
d’incendi  j e di  ftragi  . Di  tulli 
i capi  degli  Unni  , Rova  , ton- 
giunto  in  amicizia  con  Ezio , era 
il  più  potente.  Teodofio  II.  non 
s’ora  in- altro  modo  prefervato  da 
fuoi  attarchi  , che  obbligando^  a 
pagargli  ogni  anno  un  tributo  di 
trecento  e cinquanta  libbre  d’ 
orò . Quàkhe  tempo  dopo , effen- 
do  Rova  flato  avvifato,  che  mol- 
te Nazioni  vicine  al  Danubio  , 
c al  Ponto  Bufino  aveano  for- 
mata una  lega  fegreta  coll’  Im- 
pero , fece  minacciare  a Teodo- 
fio  di  romperla  feco  lui  , ife  non 
abbandonava  que*  popoli . L’Impe- 
radere  rifolvette  di  fpedirgH  un’ 
Ambafceria  per  placarlo  ; ma  in- 
nanzi che  quella  foffe  in  grado 
dj  partire  , s’  in  refe  la  morte  di 
Rova.  Egli  non  lafciava  che  due 
fratelli  , e due  Nipoti  figliuoli  di 
Mundiuco,  ch’.era  morto  innanzi 
di  lui  . I jfuoi  fratelli  , cognomi- 


àel Baffo  Impero.  LiE.xxxii.  273  '« 
nati  Gigaro , e Oebarfo  , cederon.o  Teodofio 
la  corona  a’ loro  Nipoti  figlino  . . 

Jf  del  prrmogcniro  . Creiti  cnia-  no  ni. 
mavanfi  Sieda  , ed  ‘Attila  . Re- 
•gnarono  infieme.  Qneft’era  l’an- 
no 435.  o 434. 

A quelli  due  Principi  Teodofio 
inviò  come  Deputati  Plinra  , ed  ver^^ogno- 
I Epigeno.  Quell’ ultimo  era  gu  u'- 

I flore  del  Palagio  , rinnomaio  *,  m ,°e.Ko- 
' per  quanto  fi  dice  , per  la 
‘ capacità,  e per  la  fua  prudenza  , 
di  cui  non  diede  gran  prove  in 
' quella  negoziazione  . Qiiefli  De- 
putati arrivarono  a Marga  , città 
I 'di  Mefia  , fituata  alla‘toce  di  un 
fiume  del  Danubio  . I principali 
Signori  degli  Unni  fi  ■ portarciKio 
fuori  della  città  : la  conferenza 
fu  fatta  a cavallo  ; trattando  gli 
Unni  a quello  modo  tutti  gli  af- 
fari , -e  non  volendo  i Deputati 
per  lollcnere  i’  onor  dell’  Impero 
conferire  a piedi  con  geme  a ca- 
vallo ; I Romani  fi  obbligarono 
di  rellituire  i difertori , e dare  in 
mano  degli  Unni  i prigionieri 
Romani,,  eh’ erano  ritornati  fulle 
terre  dell’Impero,  lenza  aver  pa-  ■ 

M 5.  ga- 
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Tfó<J6/ld  g^to  il  loro  rifcatio  , o di  dare 
1'  * • per  ciafcbeduno  di  elfi  otto  pezze 
to  ni.  d oro  , ( quaranta  Icudi  all  incir- 
An.  «1-  ^3  moneta  corrente  di  Fran-> 
eia  )'  di.  non  fomminiftrare  ve-» 
run  ajiito  a’  Barbari  , che  foffero 
in  guerra  con  gli  Unni  , e di 
pagare  ogni  anno  un  tributo  dop-. 
pio  deir  antecedente  , vale  a.  di- 
re fettecento  libbre  d'  oro  . Fu 
pattuito,  che  le  fiere,  c i merca- 
ti farebbero  ugualmente  aperti  agli 
Unni  , e a’  Romani  , e che  le 
due  Nazioni  godrebbero  in  efli 
delle  medefime  franchigie  . In 
confeguenza  furono  dati  in  pote- 
re de’  Barbari  , quelli  de’  loro 
compatrioti  , che  s’ erano  ricove- 
i rati  predo  a’  Romani  . 'Furono 

I tutti  medi  in  Croce  nel  Caflcllo 

[ di  Carlo  , e non  la  fu  perdonata 

I nemmeno  a due  Principi  di  fan- 

[ gue  reale  , che  furono  di  quello 

numero.  - 

\ xxxtv,  Dopo  un  trattato  cosi  vergo- 
S^A«!L^“n  per  - 1’ Impero , Bleda  ? cd 

Tart-ira.  Attila  paftafono  la  guerra  dalla 
• parte  del  Settentrione,  e dell’O- 

uum  riente  4 Si  Aefero  affai  kingi  nel- 
la 
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la  Tarfaria  ; e il  rumore  delle  Teodotf» 
loro  armi  fi  fece  femire  perfìn 
nella  China,'  dove  fpedirono  Am-n*  nu* 
bafciadori  , Qiielli  che  i 
inviarono  loro  a vicenda , furono 
arredati  da’  Tartari  ; il  che  - fa 
cagione  di  una  grandiffima  guer- 
ra aU'eftremità  dell’  Oriente  fet- 
tentrionale.  In  quede  orribili  re- 
gioni fu  dove  Attila  fece  il  pri- 
mo efercizio  delle  fu  e conquide 
i redituì  a*'  fuoi  foldati  il  feroce 
: vigore  de*^  loro  amen  nari  ; e per 

! iniegnar  loro  a vincere,  gli  uo- 
i miai  , gli  accoftumò  fotto  Climi 
, agghiacciati , ed  infecondi  a com- 
! battere  centra  tutti  Ì mali  della 
> natura  ,,  e centra  il  rigore  ftelTo* 

I degli  elementi. 

Quelle  rimore  fpeJizioni  tenne- 

^ , U,  • .../••  rwncip'.o 

! ro  occupati  1 due  Principi  i lei  Odene^oer- 
fette  primi  anni  del  loro  Regno  ' 

’ Alla  fine  l’  anno44i. confideraii-  Marcti. 
dofi  come  atleti  abballa nza  efer-p^,y"^.jji. 
citali  per  lottare  contra  l’  Impe-' 
ro  cercarono  un’  occafione  di 
rottura,  che  un’ ingialla  ambizio- 
ne ritrova  fempre  rollo  die  la 
defidera  . Le  forze  di  Teodo^- 

ai— 


Digitized  by  Google 


T «odofio 
11. 

Valentin!*. 
*io  Ul. 
Aa. 


Vj6  IfioYia  • - V * ' 
allora  difperfe  , iafciavano  fenza 
difefa  il  paffaggio  ,del  Danubio  ; 
e fi  può  ragionevolmente  fpfpet- 
lare , che  Genferico  fia  flato  tan- 
to politico,  che.abbia^iivertita  la 
profella  , che  lo  minacciava , rufci- 
Tando  una  guerra  all’  altra  eflre- 
mità  deir  Impero.  In  una  Fiera, 
dov’  era  coneorfo  un  numero 
grande  di  mercatanti  . delle  due 
Nazioni , gli  Unni  fi  avventarono 
fopra  i Romani,  gli  trucidarono, 
e s’  impadronirono  della  piazza  . 
I Romani  fi  lagnarono  di  quella 
violazione  del  trattato  . Fu  loro 
rifpoflo,  ch’eflì  erano  flati  i pri- 
mi a violarlo  : che  il  Vefcovo  di 
^arga  era  venuto  nel  paefe  de- 
gli Unni  , e che  avendo  penetra- 
to nel  Sepolcro  de’  loro  Re  , e ne 
aveva  rapiti  i tefori  ; che  bifbgna- 
va  dar  loro  in  potere  il  Vefcovo, 
come  pure  i defertori  , i quali 
non  ceffavano  di  pafTar  nell’  Im- 
pero ; ovvero  apparecchiarfi  alla 
guerra  . I Romani  negavano  que- 
fti  fatti;  ma  gli  Unni , fenz’  altra 
dichiarazione,  paffarono  il  Danu- 
bio,, rovinarono  molti  Forti  luti- 

ghd- 
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gheflo  il  fiume,  es’  impadronirono  TrodoCa  • 
di  Viminachio , città  conflderabiJe  .. 
della  Mefia  Aiperiote.  Per  divertiremmo  ni.'*'* 
quella  procella*  , i Romani  colti 
dallo  fpavemo  parlavano  già  di  da- 
re il  Vefcovo  di  Marga  in  potere 
degl’ inimici  . Qpelli  di  ciò  infor- 
mato palla  fegretamente  nel  campo  " ^ 

degli  Unni,  e fi  obbliga  di  dar  lo- 
ro in  mano  la  città  , quando  vo- 
gliano accordargli  il  perdono  . I 
due  Re  gli  promettono  con  giura- 
mento di  trattarlo  onorevolilfima- 
mente  , e gli  danno  delle  trup- 
pe, cui  egli  mette  in  agguato,  ed 
introduce  nella  città  la  notte  ap- 
preflb . • I 

Il  verno  pafsò  lo  vane- , ed  in-  xxxvi.  1 
fruttuofe  negoziazioni  . I dùé£tu?f 
l^rincipi  fcriitero  air  Imperadore 
^on  arroganza,  che  ,-dove(Té  dar  ; 

loro  immediatamente  i defertori  , ] 

pagar  loro  il  tributo  , dà  cui  s’  ‘ j 
era  efentato  col  pretello  'della.  i 

guerra  , ed  inviar  loro  Deputali  - ••  i 

per  convenire  delle  fomme  , che  * I 

dovrebbero  pagarli  in  avvenire  ; • 

che  per  poco  eh’  egli  differ-rce  a ' . - •< 

loddisfargli  elfi’  non  farebbero  \ 

P^*  . ^ 

m 
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padroni  di  raffrenare  V impazien- 
za de’  loro  foldati  , i quali  non 
defideravano  che  la.  guerra'.  Teo- 
dofio moftfò  quefta  volta  corag- 
gio : rifpofe  , che  non  acconfen- 
tirebbe  mai  ad  abbandonare  a 
crudeli  fupplicj  coloro  , eh’  erano 
venuti  a cefeare  un  afilo  ne’  fuoi 
Stati  ; eh’  era  rifoluto  di  difen- 
dergli coll’  armi  ugivalmente  che 
gli  altri  fuoi  fudditi;  e che  al  più 
mandarebbe  Deputati  per  metter 
fine  alle  loro  controverfie  . I 
Principi  degli  Unni  avvezzi  già  a 
difpregiare  l’ Imperadore  , furono 
irritati  da  quefia  generofa  rifpo- 
fta,  e radunarono  le  loro  truppe  ► 
Pofero  a fuoco  e a (angue  la 
Mefia  fuperiore  . Ratiaria  , città 
grande  , e popolata  fu  prefa  d* 
affalto  . Singiduno  fu  rovinata  : 
quefte  due  città  erano  fui  D.'inu- 
bio  . Gli  Unni  paffarono  la  Sa- 
va , e prefero  Sirmio , antica  Ca- 
pitale della  Pannonia  . Indi  ri- 
tornando verfo  la  Tracia  , pene- 
trarono  dentro  le  terre  fino  a 
^aifTo  , cinque  giornate  difcofio 
d«I  D.anubio.  Quefta  città  j patria 

di 
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diCoftantino,  fu  intieramente  di-Teo<iofia 
ftrntta  , Saccheegiarono  Sardica  , 

e la  riduUero’  in  cenere,  il  ferro  no  m. 
de’.  Barbari  non  da  perdonava  nè  ^“*  *“^*' 
all’età,  nè  al  feffo:  e cinque  an- 
ni dopo  mito  quel  tratto  di  paefe  . 
fino  al  Danubio  era  ancora  co> 
pertQ  di  offa  biancheggianti . En- 
trarono dopo  nella  Tracia  , dove 
non  fecero  minori  faccheggiamen- 
li . Alla  fine  Teodofio  troppo  de- 
bole , o troppo  timido,  non  po*  * 
tendo  arrecare  coll’  armi  quefti 
feroci  nemici  , quantunque  aveffe 
richiamata  T armata  navale  desi- 
nata a combattere  Genferico  , prefe 
il  partito  di  trattare  con  gli  'Un- 
ni.  Inviò  loro 'Senatore  , ch’era 
flato  Confole  fei  acni  innanzi  . 

Qucfto  Deputato  non  credendo 
che  il  titolo  facro  di  Ambafcia- 
dore  poteffe  farlo  rifpettare  da' 

Barbari , le  cui  partite  feorrevano 
tutta  la  Tracia  , fece  il  ' viaggio 
per  Mare  , e fi  portò  ad  Odeffo 
fui  Ponto  Bufino  all’  eflremità 
della  Mefia  . La  pace  fu  conchiu- 
fa  , non  fi  fa  con  quali  condì- 
zioni  ; ma  furono  fenza  dubbio 

non 
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TeodoGo  non  men  gravofe  , che  difonore- 
l}\  . . voli  per  r Impero X . Gli  Unni 

"Valentinia*  - * ^ 

»o  HI.  . conlerv^trona  le  loro  conquilte  , 
e ne’  cintane  anni  leguenti  fi  ap- 
parecchiarono a farne  di  .nuove. 
’xxxviH.  Genferico  non  era  men  terri- 
Crudeità  loHtano  . Li- 

co. bero  da  ogni  umore  per  pane 
Romani  , attendendo  Locca- 
IdArctlU  (ione  di  trarne  una  ftrepitofai  ven- 
detta  ufava  tutte  le  precauzioni  , 
TM.vìt»dÌQ  fyttj  j mezzi  necefiarj  per  raf- 
lodare  e ftabilire  la  fua  potenza. 
Fece  fpofare  a fuo  figliuolo  U- 
nerico  Ja  figliuola  di  Teodorico' 
Re  de’Vifigoii  . Ma  quella  fven- 
turata  PrincipelTa  non  iftette  gua- 
ri a provare  la  ' barbarie  di.  fuo 
fuocero  . Sul  femplice  fofpetto  , 
eh’  ella  avelie  voluto  avvelenarlo , 
le  fece  tagliare  il  nafo  , e la  ri- 
mandò a fuo  padre . La  crudeltà 
fa  nafeere  la  ribellione  , e trova 
così  il  modo  di  pafeerfi  Tempre  di 
nuovi  lupplicj  . Genferico  diven- 
tato odiofo  a’fuoi  propri  fudditi  , 
feoperfe  una  cpngiura  di  alcuni 
Signori  : gli  fece  morire  ne’  più 
orribili  tormenti  j ed  etlendendofì 
f i fuoi 
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i Tuoi  fofpettì  fópra  tutti  coloro , ^eodofid 
di  cui  poteva  temere  T infedeltà  , ii- 
immolò  alle  lue  inquietùdini  unioni.’"*** 
numero  infinito  d’innocenti  . 
fangue  più  nobile  de’  Vandali  fu 
verfato  folto  la  fpada  de’  carne- 
fici ; e quelle  ingiufie  efecuzioni 
tollero  a Genferico  un  numero 
maggiore  di  valorofi,  e prodi  Ca- 
pitani , che  non  gli  avrebbe  fat-' 
to  perdere  la  più  funella  batta- 
glia . Notafi  in  quello  anno  una' 

Cometa  , la  quale  cominciò  a 
comparire  nel  mefe  di  Dicem- 
bre , e fi  fece  vedere  per  molti 
meli  deir  anno  feguente^  Fu  con-, 
fiderata  come  il  fegnale  d’  una 
gran  pellilenza  , la  quale  .fi  dif-  • 
fufe  in  quafi  tutti  i paefi.  del 

Mondo.  » . • 

Teodofio  non  nominò  Gonfoli  An.  443.  , 
per  r anno  44?.  Petronio  Malfi-  xxxix. 
mo  e Patene  erano  ambiane  lud-  chr. 
diti  dell’Impero  di  Occidente-. 
primo  fu  Confole  per  la  feconda  cbr.  Uux. 
volta,  avendo  già  ricevuta  quella ^ 
dignità  . nei  433.  ’ Alcuni  Critici 
pretendono  , che  fofle  fiato  Con- 
fole una  feconda  volta  nel  441. 

con 
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coti  Ciro  , c che  il  .fuo  Confola- 
to  dell’  anno  443.  fofle  il  terzo  . 
Qiiefti  era  quel  Maffimo  , cui  là 
Provvidenza  riferbava  per  punire 
un  giorno  gli  ecceiri  di  Valenti- 
nianò,  togliendogli  l’Impero  , e 
la  vita  . Il  fuo  collega  Paterio  , 
eh’  era  ftato  1’  anno  antecedente 
Prefetto  del  Pretorio  > era  celebre 
per  la  fua.  eloquenza  . Roma  1’ 
onorò  con  una  ftatua  di  bronzo . 
Il  freddo  fu  queft’  anno  ecceflì- 
vo  , e fece  perire  molte  migliaia 
di  uomini , e di  animali . La  ne- 
ve cadde  in  sì  gran  copia  , che 
la  terra  ne  reltò  coperta  per  fei 
mefi. 

I bagni  di  Achille  a Coftanti- 
nopoli  erano  flati  ridotti  in  ce- 
nere dall’  incendio  del  433.  Ciro 
aveva  avuta  cura,  che  foffero  rie- 
dificati . Furono  terminati  queft- 
anno  c dedicati  agli  undici  di  Gan- 
nàjo  . Qiiefta  fpezie  di  dedicazio- 
ne era  una  ceremonia  folenne  in 
ufo  fin  dal  tempo'  degl’  Impera- 
dori  Pagani  . Qiiefti  bagni  porta- 
vano il  nome  di  Achille,  perchè 
erano  flati  la  prima  volta  fabbri- 


iel Baffo  Impero  , Lib.  xxxii.  28^  X 
eati  da  Bizia  -y  prello  ad  un  alta-  Teodoftm 
re  eretto  in  onoro  di  qucfto  e*  ”• 
roe  . L’  Imperadore  Severo  gli  no  in!” 
aveva  rifabbricati  di  nuovo  , 
principio  di  quefta  ftate  Teodofio* 
andò  a fare  un  viaggio  nell’Afia, 
e non  ritornò  che  li  27.  di  A-. 
gofto  . Quefto  Principe  non  ave- 
va le  qualità  di  Aledandro  ; 'ma 
gli  raUomigliava  almeno  nella  co- 
ftaaza  ia  fopportare  la  fame  , la 
fete  , e tutti  gl'  incomodi  delle 
Cagioni  . Narrafì  di  lui  un’  azio- 
ne fìinile  a quella  del  Conquiila- 
fore  della  Perfia . Un  giorno  tra- 
verfando  la  Bitinia  in  tempo  di 
un  eccelTivo  caldo,  una  delle  fue 
guardie  , veggendolo  coperto  eli 
fudore , e di  polvere,  andò  apre-- 
fentargli  un  vafo  pieno  di  acquai 
fcefca  . L’ Imperadore  tormentafo 
da  un’  ardentiflìma  fete  , lo  prefe 
in  mano  , ringraziò  la  guardia  , 
promettendole  di  ricompenfarla  . 

Ma  avèndo  bffervató',  che  i fol- 
dati  del  fuo  accompagnamento  ’,’  .. 
adetati  del  pari  che - lui  guarda- 
vano bramofamente  quel  liquore, 
redituì  il  vafo  , dicendo  : /o  non 

vo- 
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voglio  tifare  di  ^un  rifloro  y.cbè  non. 
poffo  dividere  co’ miei  faldati  : Arri- 
vato ad  Eraclea  nel  Ponto  .vide 
con  .dolore  , e rammarico  le  mu-.. 
ra gli  ^ acquedotti  , e gli'  altri 
pubblici  edifizj  caduti  in  rovina 
perchè  la  città  .mancava  di  fondiv* 
neceffarj  per  mantenergli  . Ad 
iftanza  degli  abitanti  prefe.  il 
carico  di  reilaurarli.  Quella  città' 
famofa  per  le  favole  de’. Greci,  e', 
per  riftoria  , eraiuna  rolonia  di 
Megara  ,,  fabbricata  fui  R)nlo 
Eufino  , una  lega  dinante  dalla’* 
foce  del  fiume. 'Lieo  . Aveva  un 
buon  porto  : dapprima  liberà  , e 
poi  poffeduta>;  da  tiranni  ^ aveva, 
ricuperata  la  liia  libertà  . Con- 
quiiùta  da  Mitridate  , dopow  la-, 
feonfi.tta  di  quello  Principe  , . era 
caduta  in  poter  de’  Romani  , i 
quali  ne  avevano  fatto  una  delle 
loro  colonie . . ^ . . . 

. II. cattivo  fiato  .in  cui  vedeva  Era- 
clea, fece  che.  rivolgefie  la  fua  at- 
tpzione  fopra, le  altre  città  dell*. 
Impero,  le  quali  poteva  no  ri  trovarfi 
nel  medefimo  fiato . Le  città  poffe- 
devano  delle  terre,  la  cui  rendita 
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era  deftinatt  allè'fpefede’ reftauri  »Teoljoii<» / 

Ma  coir  andare  de*tempi  la  maggior  n. 
parre  di  quelli  fondi'.fi  trovavano  Jfo'nu"*' 
alienati  , elTendo  flati  venduti  a ■’+i* 
particolari  .'Per  rimediare  a ijuc- 
fto  difordinc  ordinò  con 'un 
ditto  j che  iiuté  quefle  vendite 
fatte  da  trenta'  anni  addietro  fof- 
' fero^  annullate , eccettuatene  quel- 
le eh*  erano  fiate  confermate 
con  un  ordine  del  Principe  , o 
ch^  erano  fiate  fatte  con  fua  ap* 
provazione  ^ e cpl  cónfenfo  della 
città  Con' un’  altra  Legge  per- 
mife  a’  padri  che  non  avevano 
legittimi  figliuoli,  di  lafciare  tut- 
te le  lóro  facoltà  ad  un  figliuo- 
lo naturale,  affoggettandolo  agli  òb- 
blighi  del  corpo  municipale  ri- 
ferbando  però,  agli  afcendenii,  fè  , / 
ve'  n’ieraho , la  quarta  parte  dell* 
eredità  . Le  frontiere  non  aveva- 
no mai  avuto  maggior  bifogno  di  . 
difefa  ; c tuttavia  erano  fprovvedii* 
te  di  truppe  sì  i per’ la  negligenza'^ 
come  per<r avarizia  degU Officiali, 
j quali  - non ' contenti  -^  di' arrogarfi 
ogni  giorno  i inuovi  diritti'  'fòpra  i 
dbidati  , profittavano  'della  paga  \ 

’ t.  c del.  ‘ 
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e 4ella  porzion  giornaikra'iJc’yi-. 
veri  degli  affenti.,  Teedófio-di-'^ 
chiaro  con  una  legge  , > che  non 
darebbe  il;  comando  ^eUeifron- 
tiere  , (e  nq^;;  a quelli  > , . che:  in; 
altri  (impieghi  j-niilitarÌ!  ave0em 
date  ‘proye;^d’)integ)ri;tàt,  di  forag- 
gio, e^di  vigilan^at;  ci  che»  ogné 
broglio  , che  foffe  , fatto  per.,ouc-! 
ner  quefto  grado , .farebbe  .punito 
con  .pena  icapitale^ii;?.  che  ;;queiU 
Conw  ndan  tI  ri  raderebbero  fultluof» 
go.,'  terrebbero  le  Joro’  compagnie 
complete  ,i  e.  ,1*  ef^toitCT^ibbero  af- 
fidiiamente  ; ;che  veglierebbero  fui 
mantenimento^,. e'  la.  confervazio-' 
ne  delle  fortezze.  , e deV. navigli 
deli i natf  alla  guardia  de!,  fiumv^  *' 
Non  permifp.  lorq.-di  ritenere,  più 
che  la  dodicefima.',  partefuUa  por- 
zione -giornaliera  de’ -viveri  'del 
foldato  Romano  ; volendo. in  ciò 
condifeendere  in-  parte  alla  loro 
avarizia  ; ma  proibì’  loro  di  non 
diminuire  o feemare»  in  parte  al- 
cuna quella  delle  i truppe  ftranicr 
ie  , folto  pepa  di  confifeazioce  , 
e di' morie  , Lfenza  fperanza  alcu- 
na ■ di  perdono,  -dalla  parte  del 
..  Prin- 
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Principe.  Eforta  nella  lua  Legge T^odofio 
1 (jenerali  a dar  1 efempio  di  di- ”• 
fintereffatezza,  e ad  invigilare  fui- L* 
la  condotta  de’  loro  fubalterni  , An.  44J.  • 
Davanfi  a'  foldati  delie  frontiere 
alcune  terre  da  .coltivare  , di  cui 
godevano  il  poiTefTo.  fenza  pagare 
alcuna  gravezza  ; i Gomandanti 
ayeano  vendute  la  maggior  parte 
di  quelle  terre:  l’Imperadore  con- 
fermando quello  antico  privilegio 
de  foldati.  ^ ;ordina  ^ -che'  quelle.  ' ‘ 
vendite  fieno  annullate,  rilerban- 
do  però  al  compratore  il  fuo  ri- 
corlo  contra  il  venditore  . Com- 
mette* al  Maellro  degli  Officj  di 
rapprefentate  ogni  anno  nel  cor-  ' 
fo  del  Mele  di  Gennajo  al  Com 
figlio  del  Principe  un’  efatta  , e 
minuta  mcnxjria  del  numero  *de‘ 
foldati  attualmente  impiegati  fo-  • 
pra  ciafeuna  frontiera  , e dello 
flato  , in 'cui’ fi  ritroveranno  le 
fortezze,  ,e  i navigli,  affinché ^ 'ì^\c' 
j informati  d' ogni  cofa  \^ 

ptfjiamo  ricompenfare  II  efattezzà’-^ 
e punire  la  negligenza.  Finifeeeon 
queflè  parole  : Noi  fìamo  perfuafi-  ^ 
che  offervando  quefli  regolamenti 

neU 
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TÉodaCo  nella,  nojìra  milizia  , fecondati  daU 

Va’entkia-^'*  del  Ciclo  , Ytfpignere^ 

no  iiu  mo  A inimico  , da  qualunque  parte 
AH,  ggii-ci  affalifca»  Ho  riportato  quafi 
tutto  intiero  queilo  Editto  per 
far  vedere  a qual  grado  di  deca^ 
iienza<  era.  giunta  la  difciplina  j e 
che  per  riforgere  avrebbe  avuto 
più  bifogno  di  attività  , e di  v:« 
gore  nel  Principe , che  .di  Leggi, 
e di  Codituzioni. 

. Molte  leggi  di  quedo  tempo 
Nomo . “‘fono  dirette  a Nomo  , Maedro 
Offici . Q«edi  era  nella  Cor- 
te  di  Teodofio  un  perfonaggio 
accreditatiflàmo  . Idruito  in*  tutte 
le  Sciènze  umane  , era  confuIta> 
to  fopra  gli  aflìari  più  importanti 
deir  .Impero  ; ed  era  capace  di 
ben  dirigerli  , fc  non  fode  dato 
troppo  cortigiano  . Schiavo  del 
favore  , ebbe  parte  nella  perfecu- 
zione  fufcitata  da  Crifafo  contro 
della  Chiefa  ,àlla  dne  del  Regno 
di  Teodofio  . Siccome  era  pri>- 
dente,  e circofpetta  , . così  non 
redò  intieramente  oppreffo  {dal* 
la  caduta  del  favorito  ; e con- 
• fervò  ancora  qualche  edimazio* 

nc 
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àel  "Baffo  Impero . Lxs.  xxxii.  X. 
ne'  fono  -il  Regno  di  Marcia- Teodoio 
no.  . 

Teodofio  veggendo  , ciie  da  un 
anno  addietro  i Barbari  non  .fa* 
cedano  più  incurfioni  , follevò  1 An.  44f* 
(noi  fudditi  dal  pefo  , che  la,  ne-  xliit. 
eeflìtà  lo  aveva  coftretto  ad  im-  Arcai 
por  loro  .^Diminuì  le  taflfe  delle 
terre,  e rimife  gli  avanzi  di  quel- I/Irr 
lo  , eh’  era  dovuto  al  pubblico  ‘ . 

Erario  da  alcuni  anni^  . Sua  fo*. 
rella  Arcadia  morì  : ella  avea 
fatto..,fabbricare  *a  .Goftaniinopolt 
in  onore  di  S.,  Andrea  una  Chie- 
fa.jlche  portò  in  apprelTo  il  nome 
di  Arcadia  . La  Bitinia  fu  de- 
vallata  da  .continue,  pioggie  , e 
-dadallagan^enti -di  .fiumi , che  dir 
ftrù^^ero  parecchie.  città-.'.  , - , 

* S.  Cirillo  , ,il  qyale  aveva  fp-  xliv. 
ftenuta  con  ^ tanto  coraggio  la  Fé- ?è&oVi 
de  Cattolica  contro  di  Neftorio  , Aicflan. 
elTendo  morto  li.  27.  di  Giugno 
fucced.ette.  in  fuo.  luogo  Oiofeoro 

O OLTto 

entrarono,  con  effo  nella  Chiefa  di 
Alelfandria  il  dilordine, ^.e  lofcan- 
daio’ . SufeitQ  ogni  forra  di  per- 
fecuzipni  ,•  e traverfie  contra  i 
parenti  di  S.  Cirillo,..  Il  fno  in- 
'l'Qmo  Vili.'  N §fcf- 
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greffo  -nel  Vefcovato  è 'r’Epoca 
della  di/lruzione  della  Religione 
in  Egitto  . Sotto  la  protezione  , 
e r appoggio  di  quello  frenetteo 
Prelato , V Erefia  dì  Éutiche  get- 
tò  colà  così  profónde  radici-,  che 
pel  corfo  dì  mille  e trecento 
ni' nè  i fanti  Vefcot^l  , eh’-  anno 
di  tempo  in  tempo  occupata  que- 
lla gran  Sede  , nè  le  luneile  rj- 
voluzioni  , eh’  anno  'piu-  volte 
cangiata  la  faccia  dell’*  Egitto  ^ 
non  an  potuto  fvellerla  ,-tGoftui 
fu.  un  tiranna'  piuttofto'  che-'  un 
Vefeovo  . ‘'Siipetho  , imperiofo  , 
crudele  manifeftò  lodo  in  fui 
■principio  il  fuo  carattere  con  una 
•deteflabile^ audacia  :-  Avendo '-Ma^ 
cario,  Senatore  di  -'A'ieffandria’ , 
fapita  ìa  móglie  di  un  - abitante 
cogndminato’^SofrOnio^  quefti  an- 
dò a portare  le  lue  doglianze  di- 
nanzi all’  Imp^radore  ^ e ritorno 
con  Un  Miniftro  della  Corte  , il 
quale  'recava  • a Macario  un  or- 
ne  di  • prefentarfi  in'  giudizio  v V 
'Imperadore*  non  fu  ‘.obbedito  t 
DIofeoro  prefe  il  partito  del  ra- 
pitore « "cd  inviò  perfino  il  Dia? 

• co- 
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éel  Baffo  Impero,  hiB.y.x-KU.igt  ^ 
cono  Ifidoro  , Miniftro  delle  TueTcoifeCo 
violenza,  con  una  truppa  fedizio- 
(a  per  uccidere  Sofronio  , e fcac-  «o  jif. 
ciare  il  Miniftro  . Furono  V uno 
e r altro  coftretti  a fuggirfene  ; i 
beni  di  Sofronio  furono  meftì  a 
' facco  ; e fotto  un  così  debole 
I Governo  , la  più  eftrema  miferia 
fu  il  frutto  , che  ricavò  da  un 
■ così  giufto  ricorfo. 

■'  L'  anno  44^.  non  fom  mi  ni  ftra 
verun  altro  avvenimento.  , che  la  xlv.  • 
I feonfitta  di  Vito  nella  Spagna,  di  JSt?. 

I cui  abbiam  drgià  parlato,  ed 
fanguinofa  (edizione  , che  fi  ac- f, ’ 

» cele  nel  Circo  a Coftantinopoli  • 

II  Ecco  quale  ne  fii  V occafione 

I Fin  dal  tempo  de’  primi  Impera- 
I dori  ì cocchieri  del  Circo  erano  ncmVit,ìu 
! dilìinti  con  differenti  colorì  , i\cI^U.v*r. 

» bianco  , il  roflb  , il  turchino,  .e/-J  *r-s>- 
i il  verde  . Alcuni  riferifeono  que- 
5 fti  colori  alla  diverfità  delle  fta- 
I gioni , ed  altri  alla  differenza  de- 
( gli  elementi  . Ciafeuna  livrea  a- 
1 veva  la  fua  ftallaa  parte:  e quat- 
tro cocchieri , uno- per  ciafehedu- 
I na  , correvano  infieme  , e con- 
I tendevano  del  premio.  Quefta  di- 
N z ver- 
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verfità  faceva  nafcere  tra  gli  fpet* 
latori  medefimi  un’  Ardente  emu- 
lazione ; ciafcuno  di  elTi  prendeva 
partito  per.  un  colore  ; il  che  fe- 
ce dare  a quelli  diverlì  partiti  il 
nome  di  fazioni  . Grimperadori 
s’  ingerivano  in  quelle  tali  cofe  , 
più  che  non  lì  conveniva  alla  de- 
cenza ; e fpelle  volte  la  loro  par- 
zialità giugneva  fino  al  furore  , 
Caligola  pranzava  frequentemente 
nella  llalla  della  fazion  verde  . 
Vitellio  fece  morire  parecchi  cit- 
tadini per  aver  parlato  con  di- 
fpregio  della  fazione  turchina  ; 
e noi  vedremo  nel  progrello  , 
che  quelle  gelofie  , violenti  del 
>pari  che  frivole  , cagionarono  tal- 
volta graviflìmi  difordini  . La 
fedizione  , che  inforfe  quell’  anno 
a Collantlnopoli  , collo  la  vita 
ad  un  numero  grande  di  fpetta- 
tori . , 

Un  morbo  epidemico  aveva 
tolti  di  vita  molti  uomini  , ed 
animali  , e continuò  1’  anno  ap- 
prello  , che  fu  ancora  funello  a 
CoHantinOpoii  per  una  carehia 
feguita  dalla  pellilcnza  . ElTendo 

•mor- 
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j morto  il  Vefcovo  Proclo , fu  col-  -^eodorio 
M locato  in  di  lui  luoco  il  Sacerdo-  ” , . , 
fp  le  FJaviano  . La  iua  virtù  gli  no  in. 
i concitò  tofto  r odio  dell’  Eunuco 
Il  Crifafo  , il  quale  aveva  foggioga- f 
([  to  affatto  1’  animo  di  TeodpfiO  - NUeph-c^n 
( Era  il  coftume  , che  il  Ve{covo‘r,]tV,\Td 
nuovamente  ordinato  mandaffe-^- 
if  all’ Imperadofe  le  Eulogie  . Ghia- 
( mavafi  così  un  pane  benedetto 
j dal  Vefcovo  . Avendole  Flavjano 
{,  mandale  conforme  al  folito  , il 
j'  Miniftro  avaro  , e poco  religiofo 
, gli  fece  dire  , che  1’  Imperadore 
I non  abbifognava  d’  una  così  me- 
I fchina  benedizione  , e che  fareb- 
. be  bene  di  mandarla  fua  inoro. 

I II  Vefcovo  rifpofe  , eh’  egli  non 
aveva  in  mano  altro  *oro  che  i 
vafì  facri  , e che  Crifafo  fapèva , 
che  quelle  .ricchezze  apparteneva-  ^ 
no  a Dio  , e ai  poveri  . L^  Eu- 
nuco punto  al  vivo  da  quella  ne- 
gativa j concepì  fin  d’  allora  il  di- 
legno di  far  -deporre  quello  ri- 
fpettabile  Prelato  . I Greci  polle- 
riori  aggiungono  , che  non  ifpe- 
rando  di  poter  ri ufeire  Lenza  al- 
lontanare Pulcheria  , coflrinfe 
N.  3 que-  ' 
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TeodoCo  quella  Principefla  a rifirarU  all* 
EWomo , dove  pretendono  , eh’ 
no  in.  ella  abbia  dimoralo  nn  dopo  del 
An,  Concilio  di  Efefor  Ma  que- 

ftp  racconto  pare  fmentito  dalle 
lettere  , che  S.  Leone  fcriffe  in 
quello  frattempo  a Pulcheria  : 
quelle  lettere  fuppongono,  ch’el- 
la vivefle.  alla  Corte , quantunque 
avelie  colà  certamente  poco  eredito . 

detto  nulla  di  ciò, 
•vStinia-C^ie  avvenne  nertl’  Impero  di  -Va- 
Aw  Va.  ne*  Tei  ùltimi  anni.  L* 

!eut,  inter  lUoria  non  ce  n’  ha  confervaie 
alcune  leggi  , c un  picciolo 
a4.4r.47’  numero  di  avvenimenti, , eh’  io 
XZnlyT.  raccoglierò  qui  in  poche  parole  . 
£aronlo  • Valentinianò  mollo  a compairio- 
per  gli*  Africani  , fcaceiati  da’ 
d’\^r!ts  Vandali  , e fpogliati  di  tutto  , 
VicHrf'ift.  pensò  a procurar  loro  que’  lollie- 
vi  , ’ che  potevano  raddolcire  la 
loro  miferia  . Proibì  a’  loro  cre- 
ditori di  moleftargli  per  debiti  , 
lino  a tanto  che  i debitori  non 
follerò  rientrati  in  polTelTo  de’  lo- 
ro beni purché  non  ne  pofledef- 
fero  in  altre  Provincie  . Vedefi  , 
che  quello  Principe  fi  lufingava 

di 
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' di  ricuperar  prefto  l’Africa  . Di- T*odofio 
chiaro  quelli  , debitori  difobbligati  . 
ì da  ogni  cenlo  ; licche  non  potè-  no  m. 
i vali  mai  ripetere  da  loro  altro  , 

1 che  il  capitale.  Perraife  agli  Av- 
1;  ?ocati‘  Africani  di  trattare  le  cau- 
le in  tutte  le  Giurifdizioni  ; im- 
y perocché  allora  ciafcun  Avvocato 
: aveva  il  fuo  Tribunale  adegnato. 

! Ordinò,  che  il  tempo  , in  cui  le 
loro  funzioni  erano  fiate  inter- 
I rotte  dall’  invafione  de’  Vandali  , 

, folle  loro  computato  per  arrivare 
! al  rango  di  Clariflìmi  : in  capo 
1 ad  un  certo  tempo  di  fervizio , ac-^ 

» quiftavano  quello  titolo  , eh’  era 
quello  de’  Senatori  , di  cui  divi- 
! devano  i privilegi  ; che  le  appel- 
I lazioni  ioierpofle  ne’  Tribunali  d’ 

Àfrica  fodero  portate  dinanzi  al 
Prefetto  di  Roma  ; con  ciò  met- 
tevafi  f’  Africa  nel  rango  delle 
Provincie  fuburb^ca^^e  ; che  non 
fode  accordato  nedun  congedo  a’ 
fpldati  della  frontiera  ; che  eia* 
feuno  profìttade  delle  prede  ,.che 
aveva  fatte  fopra  il  nemico  ; in- 
hne  che  i tributi  fodero  ridotti 
all’ottava  parte  . Fatta  quella  rc- 
N 4 du- 
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duzione , la  Nnmidia  pagava  ogni 
anno  quattro  mila  dngemo  foldi 
d'oro,  fomtninittrava  i viveri  , e 
i foraggi  per  mille  , e dugento 
foldati , e per  dugento  cavalli  ; la 
Mauritania  di  Stefe  pagava  cinque 
mila  foldi  d'oro,  e manteneva  cin<< 
quanti  cavalli . 11  foldo  d’  oro  è va- 
lutato in  quella  legge  quaranta  (la- 
ja  di  frumento , o dugento  e fettan- 
ta  libbre  di  carne,  o dugento Se«> 
ilieri  di  vino  : lo  che  può  .d^re 
V intrinfeco  valore  del  foldo-  d’ 
oro,  e la  proporzionò  (labilità  io 
quel  tempo  tra  le  principali  der- 
rate. Quello  Principe  infide  mol- 
lo in  una  delle  fue  Leggi  lopra 
la  primazia  della  Sede  Appollo- 
lica  fondata  da  S.  Pietro  , Capo 
del  corpo  Vef covile  : La  pace  non 
può  , die’  egli  , confervarji  fra  le 
Cbiefe  , fe  non  inquanto  riconofce~ 
ranno, tutte  un  .nte  defimo  Capo,  lla- 
rio  Vefeovo  d'  Arles  fu  rappre- 
l’entato  a Valentiniano  come  ri- 
belle all’  autorità  della  Santa  Se-f 
de  . Il  Papa  S.  Leone  prevenuto 
dagl’  inimici  di  quedo  degno  Pre- 
lato , lo  aveva  condannato  in  un 
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delBaJJó  Impero  * Lifi.  xxxii.  2Ì^7 
Sinodo  , e feparato  dalla  fuà  co-  Tcodofio  ' 
munione  : proibì  ad  Ilario  di”- 

f . , ' • , r • Valcntmia» 

tare  alcun  atto  di  autorità  mori  no  ni- 
della  fua  Dicceli  ; cofa , che  ac- 
cufavafì  di  aver  egli  fatto  ; e di- 
chiarò , che  non  farebbe  peroief* 
fo  ad  alcun  Vefcovo  T innovare 
cofa  alcuna  , fe  non  neavefle  in- 
nanzi ottenuto  r alTenlo  del  Pa- 
pa ; che  tutti  i Vefcovi  riceve- 
rebbero come  una  legge  le  cofti- 
tuzioni  emanate  dalla  Sede  di> 

Roma , e che  un  Prelato  citato  in 
giudizio-  'dal  Pontefice  Romano  , 
farebbe  coftretto  fe  ricufafle  di  far- 
lo , a comparire  dal' Governatore 
della  Provincia.  Tale  era  la  Giu- 
rifprudenza  Canonica  di  Vàlenti- 
niano  . Quèfte  legge  , come  of- 
ferva  Baronie , ferve  molto,  a far 
vedere  quanto  gl’  Imperadori  ab- 
biano contribuito  a (labilire  la 
grandezza,  e l’autorità  de’ Papi  . 

Ma  la  condotta  di  S.  Leone,  ri- 
fpctto  ad  Ilario  d’  Arles  , non 
impedì  alla  Cliiefa  di  mettere 
quello  ultimo  nel  numerò  de* 

Santi , che  invoca . S.  Leone  ave- 
va feopertó.  nuove  bbóminazioni 
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de’  Manichei  , e gli  aveva  £*atti 
conofeere  in  pien  Senato  colla 
confeffione  ifteffa- de’rei  . L’  Imr 
peradorc  pronunziò  contro  di  lo- 
ro tutte  le  pene  lìiabiiite  contra  i 
facrileghi , e privò  quefta  detefta- 
bileSettà  di  tutti  i diritti  della  ci- 
vii  Società . Con  un’  altra  legge  , 
fittele  le  gravi  fpefe  che  ergeva- 
no le  circolìanze  , e il  votamen- 
to  dell'Erario,  ordina  , che  tutti 
coloro  , che  fonò  diftinti  per  i 
loro  titoli , debbano  fomminiftra- 
re  per  la  leva  delle  truppe  fom- 
me  proporzionate  alle  loro  digni- 
tà i cialcun  foldato  è valutato 
trenta  foldi  d’  oro  , il  che  fa 
quattrocento  lire  di  Francia  . A 
quella  fomma  probabilmente  a- 
Icendeva  allora  la  paga  del  folda- 
to , e la  fpefa  neceffaria  pel  fuo 
alleftimento  , e il  fuo  manteni- 
mento per  un  anno  * Ma  noi  ve* 
diamo  , che  in  quel  tempo  il  va- 
lore dei  foldo  varia  fecondo  la 
Volontà  de'  Principi , a proporzio- 
ne fenza  dubbio  de’  bifogni  del 
pubblico  Erario 4 

I Bretoni  opprefli  da  mali  per 
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le  continue  devadazioni  de’  Pitti  , Teodofio 


implorarono  un’altra  volta  il  foc- .. 
corfo  de’  Romani  . Erranti  nelle  no 


loro  forcfté  , .e  ridotti  a cibarli 
come  gli  animali  , la  fame  ne 
obbligava  mohiflimi  a darli  da' fe 
in  potere  di  quegli  inumani  ma-/. ,.c. 
landrini . Altri  difendevano  anco- 
rada  loro  libertà  ; nafcofti  nelle 


caverne  in  mezzo  delle  monta- 


gne ; ufcivano  di  là  di  tratto  in 
tratto  per  avventarli  fopra  i loro 
nemici  . Scrilfero  in  Gallia  al 


Generale  Ezio  , Confole  per  la 
terza  volta  nel  446.  quella  lette- 
ra bagnata  delle  loro  lagrime;  a- 
veva  per  titolo  ; Gemiti  de'  Breto» 
ni  . Dipignevano  in  ella  così  le 
loro  fciagure  : I Barbari  ei  caccia» 
no  verfo  il  mare  ; e ih  mare  ci  ri- 


fpinge  verfo  i Barbari  . Sempre 
ira  mezzo  a due  morti  , in  procin. 
io  di  ejfere  trucidati  0 fommerjì  , 
non  abbi  amo.  foccorfo  veruno  , e non 
ne  pojfiamt  d‘  altronde  fperare  che 
da  Dio , e da  Romani  , quando  va- 
gliano ejfere  in  nofl.ro  favore  i Mi- 
niflri  della  fua  mifericordia  . Su- 


plicbe  tanto  compalTionevoli  non 
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ebbero  effetto  : Ezio  non  pote- 
va abbandonare  la  Gallia  fen- 
za  efporla  tutta  intiera  al  perico*' 
Io  di  effere  invafa  , e fenza  met- 
tere fe  fteffo  a rifchio  di  non  ri- 
trovare più  in  effapaffaggio.  Con- 
fideravafi  la  Gran  Bretagna  come 
una  Provincia  divifa  dal  corpo 
deir  Impero  , e irreparabilmente 
perduta  . • 

Effendo  alla  fine.  1’  Idolatria 
abbattuta,  e vinta,  i Cridiani,  e 
particolarmente  gli  Ecclcnaliici 
come  per  vendicare  il  fangue  de’ 
Martiri  , cercavano  ogni  via  di 
diftruggere  gl’idoli  . Senza  avere 
neffun  riguardo  per  la  bellezza 
dell' opere,  le  facevano  in  pezzi  , 
e le  feppellivan'o  fotto  le  fonda- 
menta  di  muraglie  , o in  foffe 
profonde  , donde  la  curiofità  fi 
flùdia  al  prefente  di  tracie  per  1’ 
avanzamento  dell’  arti  , c 1’  ab- 
bellimento de’  Palagi  . I Sepolcri 
provavano  cffi  pure  ’ quello  . zelo 
diftruggitore  ; e l’avarizia  più  an- 
cora vChe  il  zelo  andava  a ricer- 
care nelle  ceneri  de’  morii  quel- 
lo , che  poliva  effere  fiato  lotter- 

ra- 


Ael Baffo  Impero . LiB.  xxxii.  gol  X 
rato  di  preziofo  con  eflb  loro  . Tfodofia 
LevavanG  i marmi  de’  Sepolcri  , 
e fotto  pretefto  di  Religione  fi  no  in. 
oltraggiava  1’ umanità  . v alenii- 
niano  proibì  quelli  eccelTi  in  ima 
Legge 'del  dì  ig.  Marzo  447. , e 
con  una  feverità  , che  non  era 
men  ecceflìva  , condannò  gli  Ec- 
ciefiaflici  , i ìquali  f'offero  convin- 
ti di  aver  didrutti  fepolcri  , alla 
profcrizione  , ed  al  bando  ; e le 
perfone  qualifìcatea  perdere  la  me- 
tà de’ loro  beni,  e ad  edere  dichia- 
rate infami;  gli  altri  alla  morte.' 

La  potenza  degli  Svevi  crefce-  l. 
va  ogni  giorno  più  nella  Spagna . 
Effendo  morto  il  loro  Re  Re- 
chila  nel  mefe  di  Agofto  di  qùe*  svcvi?  ' 
fto  anno  , lafciò  la  corona  a 
figliuolo  Rechiario  , il  quale  tro-  svif. 
vando  de’  rivalli  nella  fua 
glia  ebbe  bifogno  di'  artifìcio  , e Mar'an» 
di  accortezza  per  metterfi  in  pof- 
fedo  dell’  eredità  di  fuo  padre  . 

Fu  il  primó  Re  Cattolico  degli 
Svevi  ; ma  non  per  -quefto  fu 
meno  ambiziofo  . Formò  il  difc- 
gno  d’  impadronirfi  di  tutta  la 
Spaglia  , c di  fcacciarc  di  là  af- 
fai- 
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fatto  i IVomani  . Nulladimeno  T 
liloria  nòn  lo  <accufa  .di  aver 
avuto  parte' nella  morte  del  Gon^ 
te  Cenforio  , il  quale  iìi  a(Ia(Ti- 
nato  a Siviglia  il  primo^  anno  del 
Regno  di  Rechiario  . II  fofpetto 
di  quello  misfatto  cade  piuttoilo 
fopra  di  Teodorico  , perchè  T af- 
faflìno  per-  nome  Agiulfo  era  ufi 
Barbaro  della  Nazione  de'Varni, 
al  fervigio  de’  Vifigoti  . Rechiario 
fposò'una  figliuola  di  Teodorico; 
e tofio  che  fi  vide  tranquillo  pof- 
Teifore  de’  fuoi  Stati , andò  ad  aflfalb 
red  Guafconi  fuddici  dell'  Impe- 
ro , i quali  abitavano  quel  tratfo 
di  paefe  , che  chiamali  oggidì  la 
Navarra . Dopo  aver  dato  il  gua- 
llo  al  paefe  , pafsò  nell’  Aquita- 
nia  , per  vifitare  colà  fuo  Suoce- 
ro « Ellendo  ritornato  nella  Spagna 
con  truppe  aufiliarie  de'  Vifigoti 
s’impadronì  per  forprefa della  cit- 
tà. di  Lerida  , donde  condulfe  via 
lin  gran  numero  di  abitanti , e po- 
fe  a lacco  il  paefe  di  Sarragozza  ; 
indi  dopo  aver  conchiufoun  trat- 
tato co’ Romani,  fi  ritirò  ne’fuoi 
Stati,  che  comprendevano  la  Ga- 
li- 
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iizia,  la  Lufitania  , e la  BcCica  . Teodoilo 
«I  Noi  lo  vedremo  dopo'  la  mor- 
te  di  Valentiniano  profittare  de’ no  m. 
difordi ni  deir  Impero  per  dilatare 
d le  fue  conquifte . 

M II  cattivo  fiato  degli  affari  nel-  i-r- 
b la  Spagna  cagionava  poca  mole-  mmuifto- 
fr  fiia  , ed  inquietudine  . A mifura 
che  l’impero  di  Occidente  s’ inde- 
ffli  boliva  , fentiva  meno  i colpi  j ^ 
fi  che  gli  venivano  dati  nelle  Pro- 
% vìride  lontane  ; in  quella 
a che  un  corpo  paralitico  , in  cui  f.-js.  * 
é lo  fpirito  , e la  vita  concentrati 
f nel  cuore,  perdono  la  loro  com-r- j9. /■. 
e munieazione  coll’ efiremità  . Ma 
i l’Oriente  men  infievolito  fentiva 
i parimenti  più  vivamente  le  fue 
Il  perdite  . La  patiira  medefima  pa- 
j reva  che  fbffe  d’intelligenza  con 
jt  Attila  per  turbare  e fcovolgere  la 
j terra,  mentre  quello  barbaro Con- 
'!  quifiatore  la  copriva  di  fangue , e 
i di  ftrage  . Un  giorno  di  Dome- 
( nica  , li  vent’  otto  di  Qcnnajo  y 
intorno  alle  nove  ore  della  mat'^ 
tina  fi  udì  uno  di  que’  romori 
fotterranei  che  annunciano  i tre- 
muQ,ti  * Tutti  gli  abitanti  di.  Co- 
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flantinopoli  prefero  incontanente 
la  fuga.  In  un  momento  le  Cliie« 
fe  ,*  c le  cafe  reftarono  abbando- 
nate ; i più  deboli  trovarono  nel 
loro  fpaventcf  forze  per  falvarfi  ; 
portavanfi  gli  ammalati  ne’  loro 
letti  , i fanciuli  nelle  loro  culle, 
e tutto  quel  gran  popolo  Sopraf- 
fatto dal  terróre  fi  rifuggì  confu- 
famente  nelle"- più  vicine  campa- 
gne , di  modo  che  nel  difaftro  , 
che  feguì,  neffuno  perdette  la  vi- 
ta . Subito  la  città  rimbombò  di 
un  orribile  fracaflo  ;\le  mura  fab- 
bricate trentaquattro  anni  innan- 
zi da  Antemio  , caddero-  con 
cinquanta  fette  torri  ; le  ftatue  , 
di  cui  erano  adorne  le  piazze  , e 
gli  Edifìzj  di  pietra  nella  piazza 
di  Tauro  furono  rovefciati . Que- 
llo tremuoto  , il  più  terribile  di 
quanti  follerò  mai  fiati  veduti  in 
un  paefe  , dove  quelli  accidenti 
erano  frequenti  , fu  anche  il  più 
univerfale  . Si  efiefe  in  tutto  1’ 
l’ Oriente  , e nella  Tracia  . La 
lunga  muraglia  , che  chiudeva  il 
Cherfonnefo , cadde  tutta  intera: 
molli  borghi. , c città’  furono  fu- 
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biflate  nella'  Bitinia  , nell’  £llef-  TeodofLe 
ponto , e nelle  due  Frigie  . Que-  ”*,  . . 
ho  flagello  diflruOfe  una  gran.na  ni.'"** 
parte  di  Antiochia,  e non-la  per- 
donò  ad  AleiTandria  . La  terra 
cangiò  d’  afpetto  in  molti  luo-  ‘ 
ghi  ^ fi.  videro  dileccarfi  molte  . 
fonti  , e fe  ne  videro  ufcire  in 
copia  in  terreni  afidi  e fecchi  ; 
caddero  alcune  montagne  , e ne 
forfero  dell’  altre  nel  mezzo  del- 
le pianure  .'11  mare  non  fu  men 
agitato  Tibolendo  fùriofamente 
ingojò  intere  Ifole  > e talvolta 
fuggendo  dal  lido  per  perderli  ne^ 
fuoi  abilTi  , lafciava  i navigli  a 
fccco  nel  mezzo  delle  fabbie  . 

Gli  fcuotimenti  delia  terra  , c 
del  mare  fi  fecero  fentire  per  in- 
tervalli per  lo  fpazio  di  fei  mefi 
Icemando  Tempre  di  violenza . In 
molti  luoghi  r aria  comparve  ac- 
cefa  , ed  infiammata  , e diffufe 
peftilenziali  vapori'  , che  fecero 
morire  una.  quantità  grande  df 
uomini  , -e  di  animali  . Per  rin- 
graziare la  divina  Bontà  perchè 
nefiun  abitante  di  Coflantinopolì 
era  perito  fi»,  inftiiuita  «na  fetta, 

che 
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che  celehravafi  ogni  anno  li  ven-' 
tilei,  di  Gennaio . • ' 

Il  tremuoto  durò  parecchi,  gior-' 
ni  , ne’  quali  1’  Imperadore  con 
tutto  il*  popolo  . {lette  .nelle  vici-, 
nan2e  della  città',  implorando  la 
mirericordia  di  Dio  con  continue 
orazioni  . Toflo  che  il  terreno  fi 
fu  raffodato,  fece  rialzare  le  mu- 
ra e torri  . Collantino.  Prefetto 
dei  Pretorioi  impiegò  per.  quello 
redauro  un . numero  1 si  grande  di 
Operai  , che  fu  compiuto  in  fef- 
fanta  giorni . Di  celi  , che  le  due 
fazioni  principali  , . la-  turchina-, 
e la  verde  , le  quali  dividevano 
allora  Codantinopoli.  nè’  giuochi 
del  Circo  , ' elTendolì  piccate  di 
emulazione fecero  tra  loro  a ga- 
ra ,.,e  che  avendo  l’una  incomin- 
ciato dall’  edremità  fettentrionale , 
e V altra  da  quella  del  mezzo- 
giorno fecero  avanzare  il  .lavo- 
ro con  un  si  uguale  ardore , che 
li  riunirono,  alla  metà,  di  quedo 
fpaaio dove  fabbricarono  ìnlie- 
me  una  porta  , che  fu  chiamata 
Poliandro  a cagione  della  molti- 
tudine de’  lavoratori-',  che  fi  ri- 

tro- 
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trotrarono  quivi  radunati . La  cit*  TeoJono’ 
tà  di  Antiochia  fu  rimeflfa  neli’^; 

X „ VJlcntinia- 

antico  fuo  Iplendore  merce  1 at-  no  in. 
tenzione , e la  cura  di  Memnone  , 
di  Zoilo,  e di  Callido,  inviati  colà 
da  Teodolìo  ; vi  aggiunfero  anco- 
ra nuovi  abbellimenti  ; ed  A nato- 
lio  , Comandante  delle  \ruppe  di 
Oriente , vi  fece  fabbricare  un  fu- 
perbo  portico. 

Dopo  il  trattato  fatto  nel  442.^ 
tra  I Romani,  e gli  Unni,  leo-Auiia. 
dofio  addormentandoli  fulla  fede 
di  un  Principe , che  mai  non  co-  Ml^.cbr. 
nobbe  , li  abbandonava  ad  una 
ficurezza  ferapre  fatale  agl’  Impe-  chr.  .aux. 
rj . Non  fapeva  profittar  della 
ce  per  metterli  in  grado  di  folle- 

Barfinti  • 

ner  con  onore  una  nuova  guer- 
ra. Attila  per  contrario  fi  rende- 
va fempre  più  formidabile  . Fece 
alTallinare  fuo  fratello  Bleda,  per 
regnar  folo  , ed  effer  padrone  di 
efeguire  i gran  difegni  , che  gli 
fuggeriva  la  fua  ambizione . Non  ^ 
meditava  niente  meno  che  la 
conqufda  dell’  Alia  , e dell'  Euro- 
pa ; ed  attela  la  fua  grande  po-^ 
lenza  che  andava  ogni  giorno 

jye- 
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ireodo/ìo  erefcendo,  c la  debòlezza  deMiie 

Valcntm!a-^”'p®‘‘®‘^®”  ’ qUCfto  difcgnO  HUlla 
no  III.  avea  di  chimerico  . Oltre  la  Na- 
Aa.-4f7.  2Ìone  degli  Unni  , cui  avea  riu- 
nita tutta  intera  fotto  il  fuo  co- 
mando, il  fuo  Dominio  fi  eften- 
deva  alTai  lungi  in  quelle  valle 
regioni  , che  confinano  da  una 
parte  col  Mar  Baltico  , e dall’ 
altra  coll’Oceano  Orientale.  Una 
gran  parte  de’  Germani  , i Sar- 
mati , gli  Sciti  , i Gepidi  , gli 
Bruii,  i Rugi  , e quella  moltitu- 
dine di  popoli,  che  abitavano  tra 
il  Danubio , il  Ponto  Bufino  , e 
il  Mar  Cafpio  , obbedivano  alle  fue 
leggi.  . ^ 1 

uy.i  Aveva  tutte  le  qualità  , che 
to!  ’ formano  i Conquiftaiori  , amante 
della  guerra  , e che  non  faceva 
mai  la  pace  fe  non  per  romperla 
con  .maggiore  vantaggio  ; aftutJO 
politico  del  pari  che  intrepido  ; 
ardito  , ma  non  temerario  ; pro- 
fondo nel  configlio  ; pronto  nell* 
elecuzione  ; inftancabile  , fenza 
fcrupolo  , fenza  religione  . Inol- 
tre , le  virtù  , e i vizj  «he  com- 
pongono il  fondo  dfl  carattere 
* ... 
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degli  altri  Principi  , fi  mefcoIa-Teodofi» 
vano  nel  fuo  , e fi  addattavano”- 


. n r r Valentinia» 

alle  circoiianze  : lineerò  o nn-„o  m. 


to,  giufio  od  ingiufto,  temperan-^"* 
te  o difioluto  , umano  ò crudele 
fecondo  il  fuo  intereffe  ; nato  per 
atterrire  , e fpaventarc  la  terra  , 
fcuotere  gl’Imperj  , e portare  da 
un  capo  air  altro  del  Mondo  t 
fulmini  deir  ira  divina  . Quindi 
tutte  le  Nazioni  andarono  d’  ac- 
cordo nel  dargli  il  funefio  titolo 
di  flagello  di  Dio  . 11  fuo  efle- 
riore  nulla  aveva  di  grande  ; ma 
tutto  era  in  eflb  terribile  , e pa- 
lpava la  ferocia  della  fua  origi- 
ne . Era  picciolo  di  datura , ave- 
va il  petto  largo  , il  capo  defor- 
me in.  groflezza  , gli  occhi  pic- 
cioli, e fcìntillanti  ; poca  barba,  e 
pochi  capelli  , cui  le  fatiche  a- 
veano  fatti  diventar  bianchi  in- 
nanzi tempo  , il  nafo  fchi aceta- 


to 


il  colorito  olivaflro  , e il 


LV. 


portamento  altiero  , e minaccie- 
vole. 

Benché  egli  non  aveffe  neffuna 
Religione  , perfuafo  però  , che  lenza  , 
ne  abbifognaile  una^  per  tenere  a 

fre- 
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freno  i fuor  fudditi  , fingeva  di 
venerare  quella  feroce  Divinità  , 
che  fa  difpregiar  tutte  le  altre 
ifpirando  il  furor  della  guerra , e 
r amor  della  ftrage  . Gli  antichi 
Re  degli j Sciti  avevano  adorato  il 
Dio  Marte  fotto  la  figura  di  una 
fpada  : era  da  lungo  tempo  per- 
duta . Un  Paflore  veggendo  una 
delle  fue  giovenche  ferite  , feguì 
la  .traccia  del  fangue  ,•  ed  avendo 
ritrovata  una  fpada , la  cui  punta 
era  ufcita  di  terra  , andò  a pre- 
fentarla  ad  Attila  . Queftò  Prin- 
cipe fece  torto  fparger  voce  , che 
aveva  ritrovata  la  fpada  di  Mar- 
te ; e che  querto  'Nume  metten- 
dogli in  mano  il  fuo  brando  j gli 
dava  r inveftitura  di  tutti  i Re- 
gni, e il  diritto  di  muover  guèr- 
ra a tutti  i popoli  . Parlava  ed 
operava  conforme  a quefta  idea  . 
I Romani  di  quegl’  infelici  fecoli 
adulavano  i Barbari  , cui  non 
potevano  vincere  . Aveano  onora- 
to Alarico  col  titolo  di  Generale 
degli  'eferciti  Romani  ; • Teodo- 
fio  lo  conferì  ad  Attila  con  un 
breve  con  tutte  le  formalità  . 11 

Re 


àel  Baffo  Impero , LiB  XX-XII.  ^ I f K ' 

Ke  degli  Unni  lo'  acceuò  per  ri- Teodofio 
fcuotcrc  gli  >ftipendj  anneifi  a 
quella  dignità-,  ma  dille  Jiell’illef.  Ì'o'hI.''"*' 
io  tempo  a’  Deputati  : che  qtfefio 
titolo- yi  'ieome  puro  'ogni^  altro-  ^ coà  ' . . 

cul’  Cfédeffero  ' di  onorarlo^  ^ non'^ gl* 
impedirebbe  di: combàttere  Scontro  di 
ìofo^  quando  tralafciajfer-o  \di  Joddis-^ 
farlo  ; che  faprebbe  ,ben  eglt  cofìrù 
gnsrli  à'  riconof cerio  non  per  loro 
Generale'^  ma  peY  loro  padrone';  che 
aveva'  ver  futi  febiàvi  de'  Re  fuper 
riori  'a  Generali  ' - Romani  , • e allo 
fielfo  Impéraderer Affettando  a ique- 
llo  modo  di  calpeftare  Ja  Maeftà 
dell’  Impero  , '"quando  inconriinciò 
la  j guerra  ' giimfe  a tal  grado  d’ 
infolenzà',  che  fpedi  a’ due  Iflape- 
radori  Ufr'MclTó ',‘  a cni  commife 
di  dire':  Attila  mio\  e vojìro  padro- 
ne vi  comanda  Ohe  gli  apparecchiate 
un  palagio  . • 

Prima  di  alTalire  T Impero,  voi-  i-yr. 
le  finire  di  fottométtere  le  Nazioni 
della  ’Sarmazia',  ' e della  Scizia  . ”’• 

Ne  reftava 'una  da  Soggiogare 
e quella  era  gli*  Acatiri  , • Popolo  « ' s* 
belJicQio  , i!  'quale  viveva  unica-  a'b-o-k 
mente  della  caccia , ^e- della  carne 

. • , , i:ji‘ 
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delle  fue  greggia  Situati,  • Ira* H 
Tanai , e il  Volga  al  fettentrione 
'del  Ponto  EuHno  ,,  e del»  mar 
Cafpio  , erano  di^ifi.  in  molte 
tribù  ciafcuna  delle  «quali  .aveva 
il-  fuo  l\e  ’l'eodofio,  «aveva  loro 
fpediti  per /.diftornargli  . dall’  al* 
ieanza  di  Attila  Vv^eil  indurgli  >ad 
accodarli  al  partito  dell’Impero. 
Il  più  vechio  di  .quedi;  Rè  aveva 
Copra  ■ degli  r altri  un.;  grado  di 
preminenza.  Il  Deputato  Ron>ano 
didribuendo  i doni  ;dèll’  Impera- 
dore  , aveva  <omedb  di  (eguir 
qued’ órdine  . ‘ Couridaco  , il  più 
vecchio  di  quedi.  Principi , tenen- 
do^, diCprezzato  avvisò  . il  Re  de- 
gli «Unni  dell’ alleanza , ,che  i «Cupi 
collegbi- formavano  iCo’  Romani 
Attila  partì  -incontanente  alla  te-> 
da  di  un  efercito  , disfefe  ed 
uccife  una  parte  di  que’. Principi , 
ridudegii  altri  Cotto  al  Cuo  domi* 
nio  , ed‘  invitò;  Couridaco  a ve* 
nir  a_  dividere  Ceco  lui  , diceva 
egli  , i frutti^  della  Cua  vittoria.  ; 
ma  il  Barbaro  'Ccampò-  l’infidia-» 
Dopo  ederfi  ritirato  jn  luoghi 
inaccedìbili , Cece  riCpondere  al 
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iel Baffo  Impero . Lib.  xxxii.  31^  X 
degli  Unni  , che  non  effendo 
m femplice  mortale  , e non  poten-  ”• 
do  guardare  il  Sole  ^ non  fi  arri]- nVuff  *’ 
cbierehbe  a guardare  in  faccia  il  ^ 
maggior  degli  Dei  . Convenne  che 
Attila  fi  contentaffe  di  quella  rif- 
pofta  ^ S’ impadroni  del  redo  del 
paefe  , di  cui  diede  la  fovranità 
a fuo  figliuolo  maggiore  . Teme- 
va un’irruzione  de’ Tartari  Orien-  .. 
tali  : per  tenergli  lontani  da  fuoi 
£tati  durante  la  Spedizione  , che 
meditava  contra  l’ Impero  , rin- 
novò il  trattato  di  alleanza  cui 
' avveva  già  fatto  con  grimpera- 
> dori  Chi  nell. 

' Dopo  quelli  apparecchi,  Attila  rvii. 

I feguito  da' Re  Tuoi  vaffalli,  il  più 
1 rinnomato  de’ quali  per  la  potenza  Mtrc.cbr. 
' e pel  valore  era  Ardarico  Re  de’  ^TLp'b.f.tz 
!■  Cepidi  , entrò  lulle  terre  dell’ • 
il  Impero  con  una  formidabile  ar- r rW»-/. 
1 mata,  portando  per  ogni  dove 
* flrage  , e il  terrore  . L’ Illiria  , 

5 la  Tracia  , la  Dacia  , la  Mefia 
1 provarono  tutti  gli  orrori  di  una 
i barbara  guerra  . Oltre  alle  piazze 
1 che  gli  Unni  aveano  prefe  , o 
I rovinate  nella  loro  antecedente 
Tomo  Vili.  O in- 
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Teodofio  incurfione  s’impadronirono  di  fet- 
. . tanta  città  , tra  le  quali  fi  an- 
To  111.  noverano  rilippopoli  , Arcadiapo- 
An.  w Ji  j Marcianopoli  , e Coftanzia  , 
cui  fpianarono  . Seguiti  da  un 
numero  infinito  di  prigionieri  , 
e carichi  di  un  immenfo  bottino 
fi  eftefero  da  una  parte  nella 
Tracia  fino  al  Ponto  Enfino  , e 
- dall’ altra  fino  al  fondo  del  Cher- 
fonefo.  Andrinopoli  , ed  Eraclea 
' furono  le  fole  piazze  , che  fcam- 
parono  il  loro  furore  , Rovinaro- 
no il  cartello  di  Athiro  tra  Se- 
limbria  , e Cortantinopoli  . L;' 
Macedonia,  e la  TelTaglia  furono 
mefie  a facco  , e quello  corrente 
non  fi  arrertò  che  alle  Termo- 
pile. ' 

LviiT.  Avendo!’ Imperadore  fatto  man 
fretta  quello  che  potè 
rr.!i  Roma- mettere  infieme  di  truppe  , le  di- 
vife  in  due  corpi  . L*  uno  fu  co- 
mandato  de  Afparo  , e da  Areo- 
ph u%h\nòo  , e l’ altro  da  Arnegifclo  . 

prefe  il  cammino  della 
j4.Mefia  inferiore  , e diede  batta- 
glia ad  Attila  vicino  alla  città  di 
(Jte  , fituata  nel  luogo  , dove  il 

fiu- 
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fiume  dello  fteflfo  nome  mette  lo*  tcoÌóito 
ce  nel  Danubio.  Quelto  Genera-  ui- 
le  , che' 5*  era  difonorato  (ci  ao-ao'ui.*"  * 
ni  innanzi ' coir  affaflìnamento  diAn.447. 
Giovanni  il  Vandalo',  rifarci  il 
fuo  onore  con  una  morte  glofiò-  - 
fa, . Uccife  di  , fua  propria  nwitìo 
un  numero  grahde  d’inimici  ,;  ed 
effendogli  caduto  il  cavallo  , non 
lafciò  di  combattere  con  un  eroi- 
co foraggio  fino  all'  ultimo  re- 
fpiro' . Il  fuo  efercito  fu  tagliato 
a pezzi  . 1 due  altri  Generali  fu- 
rono fconfitti  nel  Chèrfonefo  , e 
non  lafciarono  all’  Impero  altro 
'compenio  , o rifugio  che  una 
vergognofa  pace.  Fu  conchiufa  1* 
anno  vegnente  448. 

Per  ottenerla  , Teodofio  òfTcri 


An.  448* 


groflc  fomme  di  denaro  , le  qua-  lix 
li  furono  dapprincipio  rigettate 
Ma  Atxatolio  , inviato  ad  Attila  Marcel, 
dall’ Imprradore  come  Deputato 
venne  a capo  di  raddolcire  il  ferò-j«-i7* 
ce  conquiftatore  ; il  quale  confenti 
alla  fine  di  entrare  in  negoziazio- 
ne . Dimandò , che  \ Romani  re- 
ftituiflero  i difertori  ; che  fi  ob- 
bligaffero  a non  più  riceverne  in 

O 2 av- 
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Tcodofio  avvenire;  che  pagaffero attualmen- 
. . te  lei  mila  libbre  d’oro,  ed  ogni 
ro  iiiv,^  anno,  il  terzo  di  quella  lemma  a 
>n.  44Ò.  j^cilo  di  tributo  ; che  per  ogni 
prigionieroRomano  ritornato  nell* 
Jdipero  fenza  "aver  pagato  il  fuo 
rifiwitto  , deffero  dodici  pezze  ^d’ 
.oro  , ovvero  che  rimettelTero  il 
prigioniero  in  mano  degli  Unni  . 
Per  quanto  afpre  fi  folTero  quelle 
condizioni  , la  necelfità  le  fece 
accettare  ; ma  fu  più  agevole  1’ 
affoggettarvifi  che  1’  adempierle  . 
Le  ricchezze  del  Principe,  e quel- 
le de’  privati  erano  confumate  in 
fpettacoli  , in  fabbriche,  in  fpefe 
di  lulTo,  e di  piacere,  cui  il  più 
florido  flato  avrebbe  durato  fati- 
- ca  a foftenere  . Di  più  gli  Unni 
non  erano  i foli  Barbari  , a cui 
• fi  dovefle  pagare  tributo  : dacché 

aveafi  negletto  lo  Audio  della 
gueira  , non  fi  tenevano  lonta- 
ni gli  attacchi  de’  popoli  vicini 
per  altra  via  , che  a forza  di  de- 
naro. Per  mettere  infieme  lafom- 
ma  domandata  dagli  Unni  , fu  d’ 
uopo  obbligare  e coftrignere  tutti  i 
fudditi  deir  Impero  fenza  verun  ri- 
go ar- 
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guardo  alle  dignità,  nè  a privtlegj.Tcódoóó- 
Grinfpettori  impiegati  perrifcuote- ^ 
re  quelte  taiie  , ne  tacevano  la  ri- n ui.  • 
partizione  a loro  capriccio,  ed  - 

landò  ogni  forta  d’  ingiù -tizia  , e ^ • 

di  violenza  dividevano  con  gli 
Unni  le  fpoglie  dello’ Stato.  I 
più  ricchi  particolari  erano  i.  più 
dpofti  a qiiefté  - venazioni  i e fi 
videro  famiglie  da  dungo  tèinpO 
opulenti  e facoltofe  ridotte  a met*' 
tere  tn  vendita  quello,  che  avea- 
no  di  più  prezioio . Vi  furono  aU- 
CUOI  , ’ che  fi  lalciarono  morir  di 
fame  , o che  fi  appiccarono  per 
dilperazione . Frattanto  Scotta  , ‘in- 
aiato da  Attila  , attendeva  a Co- 
«antinopoli  rclecuzione  del  Trat-v 
tato  . Alia  fine  dopo,  avere  lpo><t 
gliato  il  Principe,  e ifudditi,  fu-; 
rono  confegnati  in  mano  di  que-> 
fio  CommelTario  il  denaro  , e id 
delertori  , molti  de’  quali  fi  fece*- 
ro  uccidere  piuttofto  che  ritorna- 1 
re  appreflb  degli  Unni  . Di  que-' 
fio  numero  fu  un  Capitano  deildJ 
guardie  di  Attila  , il  quale  avèai 
difertàto  colla  fua  truppa.-  . 

Afemonte  era  una  piazza  forte  i-Jf* 

O 3 fuU 
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Teodofia  fulla  frontiera  della  Tracia  , 's 
u-,  . . dellTlliria.  Nella  defolazioneGe- 
Jo  111'" aerale  , quefta  fola  far  refi- 
A6..448-  ftenza,  è fece  vedere  , che  fareb- 
wlti'di’A-^  ftato  agevole  difenderfi  contro 
Cwuontc.  degli  Unni  , fe  T Impero  folle 
ftato  popolato  dt  abitanti  così; 
coraggi  olì  . Non  volendo  elTa  re- 
ftituire  nè  i prigionieri  , nè  i di- 
fertori  , Attila  vi  pofe  FalTcdio  - 
Gli  alTediati  anzi  che  fgomentarft 
' rifolvettero  di  feppellirli  lotto  al-, 
le  rovine  de*^  loro  terrapieni  y 
con  frequenti  fortite  maltrattaro- 
no sì  fati  amente  gli  Unni  , che 
quelli'  furono  obbligati  di  allon- 
tanarli dalla  piazza,  rifoluti  di  e- 
Ipugnarla  colla  careftia , Gli^  Afe- 
monzianr  non  diedero  loro  tem- 
po di  farlo  . Sempre  in  azione  , 
•gioiellavano  continuamente  i Bar- 
' bari  tagliavano  a pezzi  t loro 
di'ftaccamentr,  flrappavano  loro  di 
niano  i prigionieri  , e ne  facpa- 
no  fopra  di  loro  un  grandiftimo 
numero  r Un  picciolo  corpo  didi- 
fperatr  defolava  un  numeralo  e- 
fercito  . I difertori  fparfi  nelle 
cÌFGonvÌGme  Provincie,  poriavanlì 


/ 
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in  folla  in  Alcmonte  , di  cui  glÌT«>dofi<r 
Unni  poco  pratici  del  modo  di  . . 
attaccare,  o di  bloccare  le  città 
non  avean  faputo  chiudere  tutti 
gl’ingreffi  . La  piazza  aflediata  fì 
popolava  ogni  giorno  più  , mentre 
gli  affediatori  facevano  ad  ogni  " 
momento  nuo^e  perdite  . Attila 
irritato  per  , una  così  oftinata  re- 
Crteaza  , palesò  il'  fuo  fdegno  ad 
Anatolio,  e aTeoduIo,  <Coman- 
dajtti  delle  truppe  di  iTàcia  ,-ch’ 
erano  .ancora  preffo  di  lui  ; di- 
chiarò loro  , che  fe  gli  Afemon-- 
ziani  non  fi  fottomettevano , egli 
ricomincierebbe  la  guerra  . Que- 
di  due  Commelfarj  fi  trovavano 
in  uno  (frano  imbroglio  : aveano 
più  volte  mandati  degli  ordini  ; 
ma  gli  affediati  negavano  obbe- 
dire, Attila  prendeva  già  Tarnii, 

<juando  giunie  alla  fine  una  ri- 
fpofta  degli  abitanti  di  Afemon- 
te  . Aveafi  loro  dimandato,  che 
metteflero  in  libertà  gli  Unni  , 
che  prefi  aveano , e reftituiCfero  i 
prigionieri  Romani  , che  s’ erano 
ricoverati  nella  piazza  , ovvero 
che  pagaffero  per  ciafcheduno  di  , 

O 4 lo- 
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loro  la  fomma  pattuita  : cfli  rt- 
fpondevano  , che  n»n  potevano  fa- 
re nè  V tino , nè  V altro  ; che  avea- 
no  laf ciato  partire  i Romani,  in  li- 
bertà , e che  per  gli  Unni  gli  ave- 
vano trucidati  ; che  non  ne  ave  ano 
[erbati  in  vita  che  due  per  cambiar- 
gli contra  due  de'  loro  pafiori  , che 
i Barlrari  ave  ano  far  prefi  a piede 
delle  loro  mura  / eh'  erano  pronti  a 
rejlituirgli  , purché  fi  rejhtuifiero 
loro  i pafiori  : che  altrimenti  gli 
truciderebbero  come  gli  altri  . Que- 
fta  altiera  rifpofta  fece  fopra  di 
Attila  un’  impretTione  del  tutto 
contraria  a quella  , che  temeva 
Anatoho  . Sia  eh’  egli  ammirale 
ne’  fuoi  nemici  quell’  indomabile 
valore , di  cui  egli  medefimo  fi  glo- 
riava , fia  che  amafife  meglio  lal- 
varc  due  de’ fuoi  che  vendicarfidi 
un’  intiera  città  , fece  cercare  i due 
pailoii  . Non  effendofi  quelli  ri- 
trovati nel  fuo  campo , acconfen- 
ti  di  giurare  , eh’  egli  non  avea 
nelTun  prigioniero  di  Afemonte  ; 
e gli  abitanti  giurarono  dal  canto 
loro  , che  aveano  rimandati  tutti 
i difértori  , che  s’ erano  rifuggili 

prcU 
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predo  di  loro . Qiiefto  giurameli»  teodógtf 
to  era  contrario  alla  verità  ; rha  ,V-,  . . 
gli  Alemonziani  5 men  reli gioii  no  iii. 
che  prodi  penfarono,  che  lo  f per- 
giuro  più  non  folTe  una  colpa  , 
quando  fi  trattava  di  {alvare  i lo- 
ro compatrioti . 

Durante  quella  guerra  di  At-  txr.\ 
tila , Teodofio  , a cui  mancavano  zc^óncf* 
Capitani  , fu  collfctto  a ricorrere 
ad  un  Capo  d’  Ifauri  cognominato 
Zenone  » Lo  fece  venire  a Co» 


ftantinopoli  colle  fue  truppe  , e-*’* 
gii  affidò  la  guardia  di  quella' 
città  , la  quale  temeva  di  elTere'> 
aifalita  dagli  Unni  . Zenone  fi 
cattivò  il  favore  di  Teodofio  , e 
diventò  in  poco  tempo  urk)  de*"* 
più  potenti  perfonaggi  dell’  Inripe-’ 
fo . Fu  eletto  Generale  "delle  tru-* 
pe  di  Oriente  j e Confole  nell’ 
anno  ifiedò,  che  fu  fatta  la  pace 
con  gli  Unni  < Quello  Barbaro 
era  altiero  , nè  poteva  abbadarfi 
dinanzi  all’  Eunuco  Crifafo  ^ il 
quale-  dava  la  legge  alt’  iftelTó 
fùa  Principe . Osò  dichiararli  aper* 
tamertte  fuo  nemico  , c chieder©  ' 
piò  volte  il  di  lui  capo  airimpew 

o 5 w- 
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Teodofio  radere  . Non  rifpcttava  maggior- 
”v  • ^ . mente  Teodofio  medefimo  , fic- 

'Vcdcnttnisi*  f j*  /i  ' • n. 

r»  111.  come  lo  dimoltro  in  quelia  occa- 
Ao,  fione  . Ezio  , il  quale  manteneva 
con  Attila  una'fegreta  corrifpon- 
denza  , gli  aveva  fpedi to  un  Gallo 
^ cognominato  Coftanzo  , perche 
gli  fervifle  di  Segretario»  Coftan- 
■'  zo  , depurato  a Coftantinopoli  , , 
• òfFerfe  il  fuo  fervigio  a Teodofio, 

' mantenere  il , fuo  padrone 
? • in  pacifiche  difpofizioni  , a con- 
'adizione  che  Tlraperadore  gli  prò- 
curaffe  un  matrimonio  vantaggio- 
fo  « Teodofio,  il  quale  nulla  più 
temeva  quanto  una  rottura  con 
gli  Unni  , gli  promi fe  la^ figliuo- 
la di  Saturnino  , quel  Conte  de' 
Domeftici  , chi  Eudofia  avea  fat- 
to uccidere  , ficcome  abbiamo 
narrato  . Quefta  era  cuftodita  in 
un  cafiello  ; 2^none  la  rapi  , e 
la  fece  fpofare  ad  uno  de'  Tuoi 
ornici  per  nome  Rufo  . Effendofi 
di  ciò  doluto  CofianfTO  col  fuo 
..  Padrone,  Attila  fece  dire  a Teo- 
. dofio  , che  fi  lagnatfa  feco  lui  dell’’ 
ùffronto  fatto  al  fuo  Segretario  , che 
' ' Imperadore  fi  rendeva  egli  mede- 

fimo 
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fimo  reo  di„  qnefla  violenza  , »0»TcodoGo’ 
ponendola  ; .che  fe  conojceva  di  vaient'nìt-^ 
aver ‘forze  f ufficienti,  per  farfi  ob~  r.o  in. 
hedire  dafuoi  f additi  ^ Attila  ♦48- 

offeriva  le  fue  , Teodofio  reftò  of- 
fefo  da  una  cosi  altiera  lezione. 


ma  era  d^^uopo  trovar  mezzo  di 
placar  Attila  fenza  irritar  Zeno- 
ne , cui  temeva  quali  altrettanto’ 
«he  il  Re  degli  Unni . Fece  con- 
1 fifcare  i beni  di  Saturnino,  e fe- 
I «ondo  la  riEefìTione  deb  Signor  di 
Tillemont  , coperfe  la  fua  debo- 
lezza con  urf  ingiuftizia  . Grifafo 
[ probttp  fenza  dubbip  di-  queft.’ 
audacia  • di  Zenone  per  renderlo’ 
odiofp-  all’ Imperadore  ; c lo  ac- 
\ «rusò  fcgretamente  di  ai^pirare  all’ 
Impero  . Quello  che  avvalorava 
qneEo  fofpeiio  fi  'è  , che  Zenone 
era  Pagano,,  e zelante  per  l’ Ido- 
latria-, cui  pareva  che  voleffe  far 
riforgere  r Non  par  tuttavia  che 
Teodofio  abbia  ofato'  prendere 
. alcuna  mi  tura  per  abbaffare  que- 
llo; Barbaro  , cui  l’  imprudenza 
del  Principe  aveva  rendito  troppo- 
potente . Zenone  non  mori  , che 
si)  qjuarto  anno  del  regno  di  Mar- 
O $ cta^ 


I 
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Tecrfofio  ciano , ^endofi  rotto  una  gamba* 
,V*.  • • per  la  caduta  del  fuo  cavallo  ; c . 
no  111.  la  fua  morte  fu  conliderata  come 
Ad.  felice  avvenimento  , che  libe- 

rava r Impero  da  un  fuddito  di- 
venuto formidabile. 

■LxiT.  Narrafi  , che'  quello  anno  un- 
ilnda  Re  deir  Indie  fpcdì  a Teodofio 
Tigre  addomefticata  ; e che 
'mItcIù  vi  fu  a Coftaniinopoli  un  nuovo 
€hnn.  incendio  , il  quale  confumò  due 
portici,  e due  torri  : il  danno  fu 
lodo  rifarcito  da  Antioco" Prefet- 
to del  Pretorio  di  Oriente  .' 

LXTii.  In  Occidente  l’ afprezza  del  Go- 
Jmftito  verno  di  Ezio  induffe  gli  Armorici 
s.  G€i- ^la  ribellione.  Fece  marciare  con- 
tro  di  loro  Eucarico  • Quelli  era 
£ar.>H  Qjj  Principe  Pagano  , Re  di  una 
Till,  Valenu  popolazione  di  Alani , ftabiliti  ful- 
£Uur!' il.' Loira.  Alcuni  Autori  lo  fanno 
0ccltf.  /.  ai.  Re  degli  Alemanni  , c pretendo- 
^ pjjg  quelli  Alemanni  folferc^ 
Franchi , perchè  elTendo  i Franchi 
oriundi  di  Germania,  fono  talvol- 
ta chiamati  Germanici  . Ma  foto 
nell'  undecimo  , o dodicefimo  Se- 
colo il  nome  di  Alemanni  è di- 
ventato comune  a tutti  i Germa- 


del  Baffo  Impero , LiB.xxxii.  11$  X 
ni . Eucarico  era  fui  punto  di  cn-  Tcododo 
trar  nel  paefe  , dove  portava  la  . 
defolazione  , e la  ftrage  . S.  Ger-  ro  m'."  ' 
mano  di  Auxerre  ritornava  allo- 
ra  dalla  Gran  Bretagna  , dove'avea* 
fatto  un*  fecondo  viaggio  con  Se- 
vero Ve(covo  di  Treviri , per  con- 
fondere-colà  di  nuovo  r erefia  Pe-‘ 
lagiana  , la  quale  ripigliava  nuo- 
ve forze  . Quello  Prelato,  la  cui  ' 
carità  abbracciava  tutti  i popoli  , 
e tutti  i bifogni  dell’umanità, 
non  fu  sì  torto  avvifato  della  pro- 
cèlla,'che  minacciava  gli  Arrnori- 
cf,  che  andò  incontro  ad  EuCari- 
co  . Lo  incontra  alla  tella  delle 
fae  truppe;  lo  fcongiura  a perdo- 
narla alla  Provincia  : gli  rappre- 
Tenta  il  pentimento  degli  'abitan- 
ti , i quali  s’  erano  da  per  fe  ri- 
dotti air obbedienza  . Non  facen- 
do le  fue  parole  nelTun  effetto  fo- 
pra  di  quello  Principe  infleflìbile, 
ed  avido  di  preda,  e di  bottino, 
prende  la  briglia  del' fuo  cavallo,  ’ 
ed  arrefta  feco  lui 'tutto- il  fuo- 
efercito  . Il  Re  Barbaro  ftordito 
da  querta  arditezza  e colpito  da- 
gli fguardi  di  Germano  , che  gl' 

itn- 
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Tèodofio  vitnprimoHO  riverenza  , e riCpgtto 
..  (\  arrende  atta^fine  a co^.  pref* 

Io  ni? fanti , e, ■ vive;  preghiere.  ; confenie  • 

' An.  448,.  ritornare. .indietro , e.  di  lafcia- 

rgf  gii-.  Atinorici  in  paee^-.,,  purché 
Qltengapp . ;il  loro  perdono  da 
Ezio  ,1  o dall*  Intiferadore  r Ger- 

, mano  per  CQrnpiere-’..Ia  iua.  opera; 

fi  porta  in  Italia  >'  e la  fua  virtù;, 
fi  fa  rifpettare  da  -tina  Corte  cor- 
rotta . Se.  gli  aveva  , di  già  accor- 
data; la.  gràtia  degli  Armorici  » 

' quando  s’  intefe  una  nuova  fole.-, 
yazione  di.  quefti. popoli  , inquieti - 
Ezio,  la  calmò*  fubito  ’ col  caftigo» 
de’,  rei.  » Germano  morì  a Ra? 
venna.  l’ ultimo  giorno;  di  luglio  p 
e- r ImperadOre  fece* •trasferire  il 
fuo  'Corpo  ad  Auxerre  con  una 
pompa  degna  . della  fantìtà  del 
Prelato  , e della  maeftà  d.ell’lm.' 
.pero.' 

Lxiv.  . Ezio  fempre  attento  a*^  movi' 
memi  .della.  Nazione.  Francefe  , 
EranceC  • noli  ofava  allontanarfi  dalla  Gal- 
SZTn/ylm . . Oodione  ^ • che  aveva  eftefo  il 
20,  .fQQ  j^rninio  dal 'RenO'  fino  alla 

^cad,  t,  Sommajy  morì  quell’ anno,.  Sot- 

r +«$•  50?- [gmjQ,  In.  di.: Itti  lttOg,o  Meroveo» 

£ttO> 


I 


del  Baffo  Impero . Lib.  xxxir.  327  N(  - 
Tuo  figliuolo  , quantunque  l'ode  Teadofi^T 
il  iwi^ioFe  . Sofienuto  dalla  poten-1^*, 

. , . • n Va!entia>a» 

za  di  bzio  y da  cui  era  anzr  lU-noiii. 
to  adottato  , fu  antepofco  a ' 

debaudot  fuo  fratello  maggiore  , 

Quelli  fi  ritirò  alla  Cone  di  At- 

■ tila  , il  quale  lo  riconduce  poco 
I tempo  dopo  nella  Gallia  , Clode- 
1 baudo  fi  ritrovò  alla  famofa  bat- 

■ faglia  de’  Campi  CatalaunicL  , 
nclfa  quale  Attila  fu  vinto  , fic- 

I come,  narrarerfjo  in  apprclTo  , e 
:•  Meroveo  reftò  in  tranquillo  pof- 
. felTo  della  corona* , cui  follenne 
;j  con  gloria  ne’  dieci  anni  del  fuo 
!•  regno,  Qiiello  Principe  è divenu- 
)i  to  famofilfimo  ; e la  prima  fiirpe 
il  de’ ECe  di  Francia  fu  chiamata  di- 
31  poi  col  nome  di  Meroviniana  . i 

li!  Afturo  , il  quale  fu  Confole: 

!■  nel  449.  con  rrologene  , iiicrita  l^v. 

un  luogo  neirifioria  . S’ era 
ih  gnalato  in  Spagna  colla  fconfitta 
I.  de’Bagaudl  nel.jv44i.  Conviene  j 
il  eh’ egli  • aveffe  ’uha  grande  indi- ,<c/. 
I nazione  alla  PoefiA,  poiché,  come 
t fuo  genero  Merobaudo  , l’.amò 
f fino  nello  fiato  di  decadenza  ^ 

-)  cui  era  allora  ridotta  , Dopo  la 
• raor- 
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Teodófio  morte  del  Sacerdote  Sedulio  rt^ 

vaicntinia. Ì fuoi Poemi , egli  pubblicò^ 
no  IH.  Ne  compofe  ancor  egli  , e fe  gli 
An.  attribiiifce  uno  di  que’  due  , che 
portano.il  nome  di  Sedulio.  Prefe 
podelTo  del  Confolatb  nella  città 
d’ Arles , e quello  che  avvenne  al- 
lora in  quella  occalìone  c'  ihrui- 
fce  di  molte  ufanze  di  que’ tèm- 
pi . Il  primo  di.  Gennajo  la  ce- 
remonia  cominciava  innanzi  gior- 
no . 11  nuovo  Confole  velìito 

della  toga  chiamata  Trabea  ^ ed 
ailìfo  fulla  ledia  curule  , faceva 
dUlribuire  denaro  a tutte  le  per- 
fone  , le  quali  intervenivano  in 
gran  numero  . Dava  o mandava 
a’  fucù  amici  delie  tavolette , che 
portavano  il  fiio  nome,  c la  fua 
immagine  ; chiamavanfi  diptici  , 
perchè  erano  compone  di  due  fo- 
gli di  avorio  Confervafi  ancora 
a'  Liegi  una~  di  quelle  del  Con- 
fole Ahuro  i.  La  folennità  ter- 
minava con  un  lunghhtìmo  com- 
plimento , pronunziato  da  iino  de- 
più-  abili  Avvocati. 

ixyi.  In  quell:’  anno  F Italia  , e la 
nana^,'*c  1!  Gallia  furono  afflitte  da  una  così 

Oailia , eftre* 


dtl  Baffo  Impero,  LiB.xxxii.  lig  X 
^ eftrema  carellia  ) che  i padri  ve n- T«odo<io  , 
devano  i loro  figliuoli  , e molti 
di  quelli  , che  gli  comperavano  j'no  m. 
andavano  a vendergli  a’  Vandali 
jn  Africa  . Due  anni  dopo  Va-  //. 
lentiniano  annullò  con  una  legge 
^ quefte  deplorabili  vendite , a con- 
dizione  , che  il  denaro  farebbe 
j reftituito  al'*' compratore' con  un 
quinto  di  più  per  le  fpefe  degli 
j alimenti . Dichiarò,  che  in  avve- 
jf,  nire  chiunque  iofle  convinto  ‘di 
5 aver  comperato  un  uomo  libero 
per  rivenderlo  a’ Barbari  , paghe- 
J,.  rebbe  al  pubblico  Erario  fei  on-' 

!,  ce  d’oro;  ammenda  affai  tenue  j' 
i!  ® leggiera , e che  dimoftra  quan- 
jj  to  allora  la  Romana  libertà  avef« 
j,  fe  fcemato  di  prezzo  . 

. Se  i Romani  fti.mavano  sì  po- 
j,  co  fe  fteffi , la  loro  viltà  gli  ren*  di  Attila 
deva  ancora  più  difpregevoli  agli 
ftranieri  . Una  natura  , ancora 
fana  e vigorofa  , benché  feroce  , 
ed  incolta  faceva  credere  a’  Bar- 
ri di  effer  nati  per  dar  la  legge  ad 
una  Nazione  imbaffardita  dal  luf- 
fo  , e che.  la  potenza  e i teCori 
appartenelTero  alla  forza  , e al 

va- 
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..valore  ► Tali  erano.  ] if«ntimenti 
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di  Aitila  . Dopo  . che.  aveva  . ac-/ 
'cordata  la  pace  a Teodouo,  prot 


Teaàg/ftòi 

li. 


Vale.itlnia 
no  III. 


Ah.  fìttando  della  debolezza  del  Prin- 
cipe oon  ceffava  di  formar  nuove 
• pretensioni  Impsradore  dal 

canto  fuo  metteva  ■ tutto  il  (uo 

« - • f * • • 

Audio.)  ,.la  fua  cura  in  coltivare 
il  ;Re  degli  Unni  : riceveva  ono-; 
revolmente  i Suoi  Inviati  , e gli 
ricolmava  di  prefenti*.;  in  guifa. 
che  Attila  , quando  voleva  arric- 
chire  alcuapjde’.fuoi  Sudditi  , lo: 
mandava  con  wh  qualche  prete- 
Ao.  ,a.  CoAantinopoU- e.  faceva, 
pagare  all’  Imperad.ore  i . fervigj  ) 
che  fe  gH  preAavano  .centra  rim- 
peradore  .medefimo.^ 

xxviii.(  Teodofio  fentiva  il  pefo  dique- 

vuofSe'  ^ vergognosa  Servitù  . 

aflaoinar  .Ma  nott  oSando  liberarsene  con 

coraggio , diede , orecchio  .a'  confi- 
ih  gli  di  Crifafò  . QueAo  vile  , e 
perfido  Mini  Aro  fu.sdi  parere  di 
far  affairma!*  Attila...  Valentinia- 
no, primo,  e.  Valente  avevano  ac- 
coÀumaii.  di  troppo  i Romani  a 
qupAi;  orribili  misfatti  . Sotto.il 


Regno  di  - queAi  Principi  aveanfi 

ve- 


del  Baffo  Impero^  LiB.xxxir.  53^  .X 
veduti  perire  tre  Re  per  quello  ini-  TeodoCo 
quo,  e deteftabile  mezzo  . Nuli' 
altro  fatea  di  mellieri  che  cerca-  no  iii. 
re  un  traditore  ; e fi  credette  di 
averlo  ritrovato-  Era  arrivato  poc* 
anzi  a Cofiantinopoli  un  nuovo 
Ambafciadore  per  nome  Edeco- 
ne  . Queilr  era  un  Capitano  del-» 
le  guardie  d’  Attila  , rinnomato  pel- 
ino valore . Era  accompagnato  da 
1 drefte  , nato  in  Pannonia  , ma 
divenuto  Suddito  , e Segretario  (T 
1 Attila  , dopo  che  quello  Principe 
^ era  impadronito  delle  rìse  della 
1 &va.  Edecone  diede  aird^«7cra-' 
dorè  le  lettera  del  fuo  padrone  • 

, Auila  fi.  doleva  , che  non  fe  gli  ^ 
aveffero  reftituiti  i difertori  ; e 
^ che  i Romani  fi  arrogaffero  an- 
^ cora  il  polTelTo  delle  terre  da  lui 
^ conquiftate-  pretendeva,  che  tut- 
^ to  il  paefe  , che  giaceva  lungo  il 
j Danubio  , dalla  Pannonia  fino  a 
; Noves  nella  Mefia  inferiore  , s' 

U appartenefie  a lui  quell’  era  un 
tratto  di  quindici  giornafe  di 
cammino  - Voleva  cfcus  il  Merca-: 
to  comune  a’ Romani,  e alla  Na- 
zione degli  UnjQi  non  fi  teneiTe 

pm,  , 
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più  , come  per  l’ addietro  , fulle 
rive  del  Danubio  , cinque 
giornate  di  là  lontano  fulle  rovi- 
ne di  NaKTo  ^ da  lui  didrutto  , e 
dove  fìilava  i confìni  de’  due  Sta- 
ti . Chiedeva  per  regolare  tutti 
quelli  articoli  , che  fe  grinviafle- 
fo  come  Deputati  i più  illuhri 
tra  i Confolari  , e prometteva  d’ 
avanzarli  6uo  a Sardica  per  confe- 
rire con  elTo  loro . Se  non  lì  fod- 
disfaceva  alle  lue  domande  minac- 
ciava di  farli  giuHizia  coll'  armi  . 
Edecone  partito  dall’udienza  dell’ 
Impcradore  andò  a far  vilita  a 
Crifafo  . Un  Romano  cognomi- 
nato Vigilio  gli  ferviva  d’  imci- 
prete . La  converfazione  versò  fo- 
pia  la  magnificenza  del  Palaz- 
zo Imperiale  , che  aveva  colpiti 
gli  occhi  del  Barbaro;  il  quale  non 
poteva  fiancarli  di  ammirare  la 
felicità  de’  Romani  , pofleditori 
di  tante  ricchezze. 

Crifafo  timo  occupato  nel  Tuo 
difegno  profittò  di  quell*  apper- 
tura  . Lo  tirò  in  difparte  con 
Vigilio,  e glidilTe,  che  dipendeva 
unicamente  da  lui  1*  elTer  felice 
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del  Baffo  Impero . LiB.  xxxii.  /' 
fe  foleffe  fervire  all’  Impero  : xeodo/io 
Giuratemi , aggiuns’  egli , che  f e non 
volete  efeguire  quello  , che  vi  prò-  no  in. 
panerò  , voi  perlomeno  non  lo  pa- 
- leferete  mai  . Avendo  ciò  Edeco- 
ne  promelTo  con  giuramento  , 
Crifafo  gli  dille  , che  ritrovereb- 
be nella  riconofcenza  dell’  Impe- 
radore  tefori  lenza  line  quando 
volelTe  levargli  dinanzi  Attila  . 

Dopo  alcuni  momenti  di  riflelfio- 
ne  Edecone  vi  acconfenti  , e per 
riulcirvi  domandò  foltanto  cin- 
quanta libbre  d’oro  , per  didri- 
buirle , diceva  egli,  alle  guardie, 
di  cui  era  Capitano  , le  quali  gli 
prefenterebbero  il  loro  braccio 
per  r efecuzione  . L’  Eunuco  of- 
feriva di  dargli  torto  querta  fom- 
ma  ; ma  Edecone  gli  rapprefentò, 
che  farebbe  impolììbile  occultarla 
agli  occhi  di  coloro  , che  lo  acr. 
compagnavano  ; eh'  era  meglio 
laici arlo  partire  col  Deputato  , 
che  fi  doveva  inviare  al  Re.;  che 
Vigilio  partirebbe  con  elio  loro 
in  qualità  d’interprete  , e che  lo 
ftelTo  Vigilio  ritornato  dipoi  a 
Cofiantinopoli  gli  farebbe  tenere 
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il  danaro  per  quella  via  , die 
avrebbero  infieme  ftabilita  . L' 
’lmperadore  approvò  tutte  quelle 
dilpofizioni  , e non  comunicò 
ad  altri  quella  trama  che  a Mar- 
ziale Maeftro  degli  offici  . Fu 
fcelto  per  1’  Ambafciata  Maffimi- 
no  ; ma  fi  ebbe  tanto  riguardo 
alla  fua  probità  , che  non  fi  osò 
fargli  una  confidenza  di  sì  turpe  ed 
igniominiofo  maneggio  : quelli  era 
quel  medefimo  Officiale , che  ave- 
va deliramente  venti  fette  anni 
innanzi  maneggiata  la  pace  col  R.e 
di  Perfia . 

L’Imperadore  fcriveva  ad  Atti- 
la  , che  A^jjìmino  era  un  uomo  di 
• nafeita  , e di  merito  ; che  Attili 
' non  dovev/i  contra  la  fede  de’  trat- 
'tati  ufurpare  le  terre  de’  Romani  ; 
che  gli  erano  già  fiati  refiituiti  mol- 
ti difertori  , e che  fs  gliene  riman- 
davano altri  diciaffette , e che  non  nt 
refìava  più  alcuno  nell’  Impero  . 
Maffinaino  aveva  ordine  di  dire 
a voce  : che  Attila  non  aveva  di 
fitto  di  chiedere  , che  fe  gli  tnviaf- 
fero  per  Deputati  Officiali  del  primo 
ordine  ; che  gl’  Imperadori  non  a- 


ve  a- 
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, veano  mai  inviati  aitile  degli' Unni  Tcodoùo 
[ fuot  anteceffori  che  un  faldato  o 

i,  meffo  ; che  per  metter  fine  a tutte  x^o  iii. 

j,  le  loro  contTQverfie  , farebbe  bene 

j che  Attila  faceffe  partire  Cnogefo, 
fi  con  una  piena  ed  affoluta  facoltà  ; 

, che  la  propofizione  , che  faceva  di 
jj  portar  fi  a Sardica  per  ivi  conferì- 
u re  con  un  Confolare  , non  poteva 
,,  parimenti  riceverfi^  ^ perchè  quefia 
j città  rovinata  dalle  fue  armi  non 
era  che  un  mucchio  di  ceneri.  Ono- 
gefo  era  fratello  di  Scotta  , ed  il 
I più  intimo  confidente  di  Attila . 

L’ Iftorico  Prifco  , il  quale  ha  le- 
u (ciato  Icritta  per  minuto  tutta 
j la  relazione  di  queft’ Ambafciata , 

,,,  aveva  accompagnato  Maffimino 
in  quefto  viaggio  , e parla  come 

■ tedimonio  oculare.  Partirono  in- 
^ fiemc  con  Edecone  , ed  Orefte . 

Inforlero  per  via  contefe  tra  i 
I Romani  , e gli  Unni  fulla  pre- 
' minenza  de’  loro  padroni  ; e fi 
^ vide  , che  Oreftc  aveva  invidia 
‘ degli  onori  eh’  Edecone  avea  rice- 
vuti a Goftantinopoli . Nell’  acco- 

■ ftarfi  al  Danubio  incontrarono 
molte  truppex  degli  Unni  , che 

' . At- 
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Attila  mandava  falla  frontiera 
con  difegno  di  entrare  immedia- 
tamente neir  Impero,' fe  fi  diffe- 
rille  a dargli  foddisfazione  . Ede- 
cone  fece  , che  gl’ Inviati  fi  trat- 
teneifero  una  mezza  lega  di  là 
dal  fiume  , e fi  di  fiaccò  da  loro 
per  andare  ad  avvertir  Attila  del 
loro  arrivo. 

Il  giorno  apprefio  furono  con- 
dotti al  campo  di  Attila  . Aven- 
do incominciato  a piantare  la  loro 
tenda  (opra  un  terreno  alquan- 
to elevato  , i Barbari  gli  fecero 
feendere  di  là  per  accamparfi  a 
piedi  deir  eminenza  , perchè  ef- 
lendo  la  tenda  di  Attila  al  pia- 
no , non  conveniva  che  alloggiai 
fero  in  un  fito  più  elevato  , che 
non  era  quello  del  Re  . Un  mo- 
mento dopo  arrivarono  Edecone, 
Orefte,  Scotta  , e molti  altri  Si- 
gnori , i quali  chiefero  loro  per 
ordine  del  Re  , quali  fodero  le 
commidioni  , eh’  erano  fiate  loro 
date  . Maflìmino  rifpofe,  che  ne 
darebbe  conto  al  Re  medefimo  ; 
che  gli  Ambafdadori  non  dovevano 
comunicare  le  loro  iflruzioni  ad  al* 

tri 


del  B-tJfo  ImpetfO . LiB.  xxx-ii.  5 37  A 
ji  tri  che  al  Principe  a cui  erano  in^r^aUCio 
viali  ■;  ;che  gti  Unm  ”1”  foUvam^.^.^ 
^ ignorare . quello  ufo  generale  e co-  no  iii. 

^ egli  non.  chiedeva  di  eJfer,e.fu.quefia-^'^‘  *^*-  ' 
j articolo  trattato  , fe' non,  com\egli^ 

I,  no  fieffì  erano  trattati  a Cofiantino> 

, poli. . Moftrandofi  gli  Unni  -o6Pefi 
I di  quello  rifiuto  andarono  di 
nuovo  .ad  Attila  ed  eflendo  poco 
, dopo  ritornati  cfpofero  «eglino  me- 
^ deCnvi  „ minuiamenteca  .Maflimino 
J il  contenuto  dc’iuoi  difp.accj^i^g^  • 
giugnendo  , .«he  ,fe  non  avca  ài- 
' aro  a dire  di  più,  egli  .potéva  in.» 
xontànente  ritornatfene..  Maflimi* 
no  maravigUandofi  di  vederi i co- 
^ il  bene 'krformaii  fi  contentò;di 
[ diré  , l'.che  fia.^cht  le  .fuec.iflruziam 
tali  fojfero.,in  teffetio  , fi  a cbeJie  la* 
wffe  dell'  altr^  i iCgH  non  le  :avrebbt 
■partecipate  .che  .al  Re  A quella 
rifpofta'gli  ordinarono  ^'che  par* 

•tiffe  fenza  indugio-  Egli  i fi'  difpo* 
neva  ad  -obbedire  ad^'Chta  di  Vfi 
' gilio.,  Il  quale  biafim ava 'la,  Ichiet* 
rezza  di.  Marmino  j e ch’efféndo 
informato  della  congiura,  avrebbe 
defiderato  , che  fi  avelTp  tenuto  a 
bada  . gli.  Unni  per  dar  tempo 
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vTeodoiio  ad  Edecone  di  cfcguire , quello  ch.e 
, . promeffo  aveva  . Ma  Vigilio  noo 
M m'.”**  fapeva  , eh’  Edwone  -medefimo ,, 
iVn.  .44»»  ' {Ja  ch’  egli  aveffe  ingannato  l’ Ira* 
pcradorc  , c Grifafo  con  una  .fai* 
fa  promeffa , fìa  che  la.  gelofia  di 
.Qrefté  , il  quale  fpiava  ‘ attenta* 
,^ente  .tutte  le  Tue  azioni  , gli 
avelie  fatto  cangiar  penfiero , avea 
palefata  ogni  cofa  al. Tuo  padro 
ne . MalFtmino  ■ flava.  : per  par  ti  re  hi 
•fleffa , nptpe  , alloriquandoi  Attila 
gli  fece  dire  , che  .gli,  permetter^, 
di ’ afpettare  il  giorno-;  mandan* 
dogli  néllo  fleflb  tempo  un‘  bue^ 
cj. alcuni  pefei'*  del  DanulHO*  pd 
1^0.  jpranzo  e per  quello,  della 
gente  i':  che^ifeco  -aveva  , Queft’.  at- 
tenzione' di'  Attila ‘edava  a.  Madj* 
jnlno  qualche  fperanra^  ; .ma  allo 
fpuntare  del  giorno  ricevette  un 
nuovo  ordine  di  ufeire  del  cam- 
po . Prifep  veggendolp  " fomma* 
mente  afflitto,  prefe- fecò  un  Ro- 
mano ,f  che  Tape  va  la  lingua  de- 
gli Unni  , e fenza  dir  cofa  alcu- 
na a Mimino  , andò  a ritrova» 
re  Scotta  , e gli  diffe;  che  Mafi- 
mino  ^ avea  »{egyete  ^ro^fizioni  va9- 

h- 


àel  BajJ' } Impero . Li  B . xxxi  1.339  < 
iaggio/ijjime  per  la  Nazione  ; tcoJoIIo 
particolarrrtente  Onogefo  ci  guada-  ”• 
gnerelfhe  ' ajfai  , perchè  l’ Imperadore  no 
io  ricercava  per  frati ar  /eco  de’ 
punti  controverfi  , c che  non  parti- 
rebbe  dalla  Corte  di  Teoddjìo  fe  non 
ricolmo  di  ricchi  prefenti  ; che  V af- 
fenza  di  Onogefo  , occupato  allora 
nel  paefe  degli  Acatiri  , era  per  ejfi 
un  fatale  contrattempo  j ma  eh’  era 
loro  fiato  detto , che  anche  Scotta  a- 
veva  qualche  eredito  appreffo  di  At- 
tila ; e che  s egli  voiejfe  impiegarlo 
per  procurar  loro  un’  udienza  , ne 
farebbe  molto  bene  guiderdonato  : 

Scotta  ponto  di  onore  , volendo 
far  vedere  , ch^  era  afcoltato  dal 
fuo  padrone  , monta  tofto  a ca« 
vallo  per  andare  a ritrovar  Atti- 
la  . Maflìmino  feppe  buon  grado 
a Prifeo  di  ciòcche  fatto  aveva, 
e fi  apparecchiò  all’udienza  , che 
fperava . 

Indi  a poco  videfi  arrivare  Scot*  ixxii. 
ta  con  un  ordine  di  condur  Maf- 
limino  , e la  gente  del  fuo  fe-  Maflimi. 
gnito  alla  tenda  di  Attila  . ^ 

fla  era  attorniata  da  guardie  ; ed 
Attila  era  affifo  fopra  una  fedià 
P » di 
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teodoSo  legno  . Marmino  avanzatofì 
li-  . . lo  falutò  ,,  e prefentandogli  la 
ao'ii/.'"  * lettera  4i  Teodofio  : I nofiri  Im- 
A?-  4<f9*  fer adori  , gli  diffe  , fanno  voti  per 
la  vojlra  confervazione , e per  quel- 
la delle  vo/ìrje  genti  : ed  io , rifpofe 
ibru reamente  il  Barbaro,  auguro  a 
Romani  tutto  quello  , eh'  ejffi  augu- 
rano a me.  Allora  gettando  (opra 
Vigilio  uno  fguardo  di  collera  , 
..cui  accompagnò  con  parole  in- 
^iuriofe  : Come  hai  tu  P ardimento, 
gli  difle  , di  prefentarti  dinanzi  a 
me  ? Tu  , che  avendo  fervito  d' in- 
terprete ad  Anatolìo  , fai  perfetta- 
mente di  che  io  fi  a feco  lui  conve- 
nuto: avanti  d’ inviarmi  una  nuov  i 
Ambafciata  , non  dovevano  eglino 
rejiituirmi  tutti  i difertori  eh'  an- 
no , e che  a me  s’  appartengono  ? 
Avendo  Vigilio  rifpoilo,,  che  non 
ve  n’  era  più  alcuno  nell’  Impe- 
ro, Attila  più  ancora  irritato  , s’ 
io  non  rifpettaffi  il  diritto  delle  gen- 
ti , diffe  con  un  tuono  terribile 
di  voce  , ti  farei  appendere  in  cro- 
ce , e divorare  dagli  avvolto)  , per 
punirti  della  tua  impudenza  ; io  [o , 
fbe  voi  trattenete^  ancora  molti  de 
. mici 


del  Saffo  impero . LlB.XXXlì.  341  X 
miei  difertori  . Nello  fteffo  tempo  xeodòfio 
fece  leggere  ima  lifta  che  ne 
teneva  i nomi  , ’e  diede  ordine  aito  iii. 
Vigilio  di  partire  con  uno  de’fuoi 
OlÌKiali  chiamato  Eslas,  per  chie- 
dergli air  Imperadore  , o per  li- 
gnificarli che  gli  dichiarava  li 
guerra  , aggiugnendo  con  alteri- 
gia ; la  non  /offrirò  , che  i miei 
/chiavi  portino  /’  armi  contro  di  me , 
benché  io  non  tema  i fervigj  , che 
poffono  pregiare  a lor  protettori  . 

Avvi  nel  <vofira  Impero  una  città  , 
una  fortezza  , che  poffa  fufftiìere  y 
quando  Attila  avrà  rifoiuto  di  di- 
Jìruggerla?  Comandò  a Mafirimino 
di  attendere  la  rifpofta , che  voleva 
dare  alla  lettera  dell’  Imperado- 
re  , e di  dargli  i prefenti  , che 
doveva  aver  feco  recati  . Maflinif- 
no  glie  li  diede,  e lì  ritirò. 

L’  Ambafeiadore  era  ftordito 
per  una  cosi  aipra  nipolta  . vi-  di  Atdia 
gilio  medefimo  , quantunque  a- 
velTe  parte  nella  congiura  , non  Romani 
poteva  credere , cb’  Edecone  avef* 
le  ofato  informarne  Attila  , con  si- 
rifchìo  di  ellere  punito  per  aver  ' 

dato  orecchio  a cosi  inique  pro- 
P 3 pò- 
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Teodofio  pofuioni  . Egli  crecteva  piutto- 
. . fìo  , che  il  cattivo  umore,  del 
no  Principe  ibffe  un  effetto  delle  re- 
An.  lezioni  di  Orefte  . Mentre  era 
occupato  in  quelli  penfieri  , Ede- 
cone  portofli  alla  loro  tenda  , ed 
avendo  tirato  Vigilio  in  difparte  , 
lo  avverti  fegretamente  di-  portar 
feco  al  fuo  ritorno  il  denaro  , 
che  aveano  pattuito  ; che  tutto  er» 
in  pronto  , e che  mancava  fola 
flo  articolo  per  venire  all*  ejecuzio» 
ne  . Non  era  appena  partito  Ede- 
cone  , che  arrivarono  alcuni  altri 
Officiali,  i quali  fecero  divieto- a’ 

' Romani  per  parte  del  Principe  di 
comperare  cofa  veruna  nel  cam- 
po degli  Unni  , a riferva  de’  ne- 
ceffarj  alimenti . Quell’  era-  un  ar- 
tificio di  Attila  ; egli  fperava  di 
convincere  più  fàcilmente  Vigi- 
lio , alloraquando  quelli  farebbe 
colto  al  fuo  ritorno  colle  cinquan- 
ta libbre  d*  oro  , lenza  poter  alle- 
gare nelfun  verifimile  ufo  , a cut 
■ • foffe  deftinaia  una  sì  grolfa  fom- 

ma  di  denaro . 

j-xxTv.  Dopo  la  partenza  di  Vigilio,®' 
icrtefafutlj  Eslas  , Attik-  allontanò  dal- 


dèi Ba/fo  Impero . Lib.x'x^ii.  545  X 
lè  rive. «lei  Danubio,  per  ritirardrcoSofio 
piu  addéntro  verfo  il  Settentrio*”*,^jj^jjj^^ 
ne  nelle  valle  pianure  della  Sciano  m. 
l(a  . I Romani  furono  obbligati 
a feguirlo  con  molte' fatiche  , ednol'"J^t- 
inpomodi  ■.  Incontrarono  in  , 

Ilo  viaggio  il  Conte  Romolo  , sJ!  «4,  ’ 
Promoto  Governatore-  del-  Nori- 
co , ed  un  Officiale  di  guerra  co- 
I gnominato  Romàno  , cui  Val en- 
tiniano  inviava  ad  Attila  . Ecco 
il  motivo  di  quell’  Ambafciata  . 

Sette  anni  innanzi  , quando  Bleda  , 
cd  Attila  alTediàvano  Sirmio  j it 
Vefcovo  di  quella  città  fece  paf- 
fare  in  mano  del  Segretario  di 
Attila  molti  vali- d'  oro  della  fula> 

Chiefa  , pregandolo  d’ impiegarli 
per-  |>agare  il  luo  rifcatto e quel* 
lo  di  quel  più  di  abitanti  che  po- 
tere, quando  la  città  folle  prefa . 

(^eAò  Segretario  era  Roniano'i 
ed  amico  del  Vefcovo  . Dòpo  il’ 
faccheggiamento  di  Sirmio  , neP 
quale  il  Vefcovo  era  :perito,  quc- 
ào  infedele  depofìtario  li' appro- 
priò il  depolìto  :>  cd  elfendo  an-' 
dato  a Roma  per  non  fo  qual^ 
af£are,^l0'mife  in  pegno  per  una- 
P 4'r  cer-' 
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Tcodofi».  certa,fomina  di'  denaro  prcffo  sé 
U*  . un  Banchiere  per  nome  Silvano  , 
no  'i-H  Eflfendo  (lati  i Re  degH  Unni  in» 

.vn;.44j^  format!  di  quefto  furto  , fecero 

appiccare  il  ^gretario.  al  fuo  ri- 
torno , ed  intimarono  a Valenti- 
^ Diano  , che  defle  loro  in  mano 

SUvànO’,  prima  difcopritore  y e poi 
/ detentore  ingiufto  di  un  teforo' 

che  loro.fì  apparteneva  per  dirit- 
to di  conquida  . Perfiftendo  At- 
tila in  < queda  domanda  , Valen- 
tiniano  gl’  inviava  quelli  tre  De- 
putata per  iargli  'fapere  , eh  SiU 
vano  non:  meritava  akun  cajìigo  ; 
ohe  aveva  impreftata  /opra  di  qaejìi' 
vafi  una  fomma  uguale  al  loro  va- 
lere ; che-  dopo  la  morte  del  fuo  de- 
bitere  gli  aveva'  reflituiti  alla'  Chie- 
Ja  , perthè\erano  vafi  fiacri^  i quali 
non  potevano  efière  convertiti  ' in  ufi 
profani  ; che  fé  il  FLe  non  fi  . arrende- 
va a COSI  giujie  rimofiranze , Silvano^ 
altro  far  non  poteva  fe  non  che  in- 
viargliene il  ^valore  : ma  che  1*  Im- 
peradore  non  doveva,  condannare  al 
/uppìizio  m uomo  dì  cui  conofeeva 
rùmocenzofi  Per- finire  quello , che 
Concevoe  q^iello  affare  , l'Amba- 

feia- 


del  Baffo  Impero . Lib.  xxxil.  345  X" 
fciata  non  ebbe  neffun  effetto  . Teodofio- 
Attila  peffillette  nel  chiedere  Sii- 
vano,  e l’Imperadore  in  negarlo  •'  no  in, 

' (Quello  fu  in  appreCfo  uno  de’  pre- 
tedi  di  cui  (ì  fervi  il  Ke  degli 
Unni  per  portare  la  guerra  inOc- 
' cidente . 

' Dopo  fette  giorni  di  cammino 

I ■ ^ IX-  Riccvi- 

arnvarono  al  palagio  di  Attila  .memodr^ 
Qiidlo  era  un  vafto  edifizio  , al-  paiJ!* 
liffimo  , fabbricato  di  legno,  fian- gìo. 
cheggiaro  di  toni  conftruite  all’ 
ideilo  modo , e circondato  da  un 
' ricinto  di  tavole  . Non  v’  erano  . ^ 
. pietre  in  quel  paeTe  : era  ftato  d'  • v 
uopo  far  venire  dalia  Pannonia 
' quelle,  che  avevanfì  impiegate  per  < 

' fabbricare  de’  bagni  ad  ufo  di  O- 
' nogefo,  e della  fua  famiglia . An> 
dò  incontro  al  Re  un  numero 
grande  di  donzelle  cantando  verfì 
in  fua  lode  . Marciavano  in  £}a 
per  partite  di  fette  , e ciafeuna 
era  coperta  di  un  velo  tutto  bian* 
co,  coi  tenevano  tefo  fopra  i lo- 
ro capi . La  moglie  di  Onogefo  , 
feguita  da  una  moltitudine  di 
{chiavi  , prefentò  al  Principe  d:c’ 
rìnfrefehi.  1 principali  Signori  fa* 
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34^  Ifioria 

Teodofìo  ftenevano  dinanzi  a lui.  una-  ta- 
va!entinia- di  aigcnto  mallìccio  . Attila.’ 
no  Ili.  fenza  fmontar  di  cavallo  , prefe’ 
An.  44J.  jj,  mano  una  coppa  piena  di  vi» 
no  , ne  -bevette  alcune  gocciole  , 
ed  entrò  nel  palagio  . Dopo  un 
giorno  di  ripofo  ulci  , ed  avendo 
fatta  collocare  la  fua  fedia  alla 
porta  , impiegò  una  parte  del 
• ^ giorno  afcoltando  , e giudicando 

le  liti  de’fiioi  fudditi . Rientrò  in 
' , appreCfo  per  dare  udienza  a’  De- 

putati delle  Nazioni  Barbare . 
c^nvi^^dl  Frattanto  i Romani  dopo  aver 
Attila  • fatti  prefenti  a Cerca  la  pià  di* 

, ed  onorata  delle  mogli 
«7*  di  Aitila,  e ad  Onogefo,  eh’  era’ 
ritornato  , vollero  indur  quello  a 
chiedere  al  Re  la  Ambafciata  di 
Coftantinopoli  ; gli  promettevano 
per  parte  deli’  Imperadore  la  più- 
onorevole  accoglienza , e prefenti 
di  gran  valore  . Penfate  voi  , ri- 
fpofe  loro  Onogefo  , di  potere  con 
tutte  le  vojìre  ricchezze  corrompere 
la  mia  fedeltà  ? Io  amo  meglio  ef- 
fere  /chiavo  d’  AttiU  , che  il  più 
gran  Signore  del  vofiro^  Impero . Cef- 
fate di  tentare  di  trarmi  (t  Cofian- 

ti- 
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dèi  Ba/fò  Impero . LiB.xxxii.  3J^7"  • 
tinopoli  . Io  vi  prederò -più  fervigio  réoioSi9> 
fiandomi.qnt-  j procurando  di  rènder- }}•.  . . 
vi  il  F.rincipe  benevolo  , ed  ifpiran- no  ni.*”**' 
dogli  fentimenti  di  dolcezza  . S’ 
foffl^  alla  ' vojira  Corte< , quello  che- 
face  per  voi  , mi  renderebbe  fofpeU 
to  al  miof  padrone  . Dichiarò  in  ap-^ 
pre(To  a-  Màilìmino  , che  Attila>^ 
ergeva  • aflblutamente  dall’  Impe*- 
radore  che  grinviaflé  per  Am- 
bafciatori  Anatolio  , Noma  , 

Senatore  personaggi  Confolari  , e 
che  non-  ne  ’ riceverebbe  altri  •- 
A4  ■ che  avendo  rifpofto  Màflìmi- 
Do  , che  nominare  a quefio  modo  ' 
gV  Ambafciadori  era-  un  rendergli  fo<J 
f petti  al  loro  Principe  ; ' eh  bene , re-  • 
plicò'Onogefo  preparatevi -dunque' 
aUa  guerra^.  Quella  controverlìa> 
non  impedi> , che" MalTiminO  e' 

Prilco  , come  pure  i ' Deputati  di' 
Decidente  non  folfero  invitati  ad  un> 
Solenne  convito  , che  Attila  dava' 
a tutta  la  Sua  corte-.  Quellò  che  vi  . 

• fu  di  più-:  (ingoiare  , li  ■ è , ch’ef* 
fendo-  tutti  f conntati  ferviti  ìn'^: 
valellafne  d’  òro- , * e’  d’  argento  , 

Attila  non-  fece  tifo  che  di  vali 
di' legno' r 41  tnon  mangiò  che  di 
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54^  Ifiorta 
una  fola  forte  di  vivanda . Queiia 
Principe  non  fi  diftingueva  che 
'per  la  fua  frugalità  , e per  la 
iempUcità  del  Tuo  efleriore.  Ifuoi 
veftit!  , le  ine  armi  , il  foo  cal- 
aaraento  , i fornimenti  de’  fuoi 
cavallf  non  erano  arricchiti  di 
ttedun  ornamento  : egli  lafciava  a 
fooi  Officiali  r ufo  deir  oro  , e 
delle  gemme  , Sul  far  della  l^era 
entrarono  nella  falla  del  convito 
due  Poeti  , i quali  cantarono  le 
vittorie  di  Attila  . I Romani  of- 
fervaroDO  , che  quefto  racconto 
accendeva  i giovani  di  un  guer- 
liero  ardore  , il  quale  fcintillava 
ne’  loro  occhi  y e.  fopra  il  loro 
volto  , € che  i vecchj  verfavano 
lagrime  di  rammarico  , e di  ài- 
fpiacere  per  non  elTere  più  in  età 
di  aver  parte  in  quelle  gloriofc 
imprefe  ..La  fella  fini  con  gli 
atteggiamenti  , e colle  follie  di 
due  . buffoni  , i quali  eccitarono 
nell’  aCTemblea  grandiffimi  feoppj 
di  rifoy  mentre  Attila  y feoza  can- 
giar 'fembiante,  fenza  lafciarfi 
feappare  un  folo  fprrifo,  non  da- 
va altri  fegni  di  allegria  o di  gio- 
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vi  al  ita  che  le  carezze , che  faceva  Teodofio 
ad  Ernaco  il  più  giovane  de’^uoiII•  . 
figliuoli . Lo  amava  piu  che  ogni  „o  m. 
altro  , perchè  i fuoi  indovini  gli  ab.  «j. 
aveano  predetto , che  gli  altri  Tuoi 
figliuoli  perirebbero  fenza  polle- 
rità  , e che  quelli  folo  farebbe 
Aato  il  foftegno  della  lua  Air- 
pe . 

Alcuni  giorni  dopo  Attila  con-  lxxvii. 
gedò  i Romani  . Gli  trattò  con 
bontà  , gli  ammife  alla  Tua  tavo- barbatoli . 
la  , fece  loro  de’  prefenti  , ed  ob- 
bligò  tutti  i Signori  della  Tua  Cor- 
te a farne  loro.  Ad  iifanza di  Maf-  '' 
fìmino  pofe  in  libertà  per  la  fom- 
ma  di  cinquanta  pezze  d’oro  una 
donna  dipinta,  ch’era  (lata  prefa 
in  Ratiaria  infìeme  co’  fuoi  hgliuo. 
li  , e rimandò  i figli  fenza  rifeat* 
to  , dicendo  , che  ne  faceva  un  do^ 

DO  all’ Imperadore-  Fece  partir  fe- 
ce loro  uno  de' fuoi  principali  Of- 
fiziali , ch’era  già 'flato  Ambafcia- 
tore.  a Coftantinopoli . '* 

* Quando  furono  vicini  a quefta  lxxviii. 

* Città,  incontrarono  Vigilio  ,*•  che 
ritornava  nella  Scizia  per  portare 
coià  ad  Edeconc  * il  prezzo  del  ìr;/° /-.ve 
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misfatto  , che  s'  era  obbligato  di' 
efeguirev  Aitila  aveva  diretto  que- 
fto  affare  colla  più  profonda  diffi- 
mulazione  . Sapeva ,,  che  Maflìmh 
no  non^  ^eva  neffana  notizia  di> 
quefta  nera  trama , e che  Teodo- 
Co  , Crifafo  , e Vigilio  erano 
foli  colpevoli  . Aveva  condotto* 
Vigilio  a fegno  di  fòmminiftrare 
egli-  fleffo  le  prove  del  fuo  delit- 
to . Nell’ atto  che  arrivava  al  pa- 
làgio di  Attila,  fu  'arrecato  ;>  fu 
trovato  colla  fomma  indoffò  v efu: 
condotto  alR.e  con  fuo  ùgliuolo,. 
cui  avea  prefo  per  fuo  compagno* 
in  quello  viaggio.  Attila  lo  inter- 
rogò egli  fleffo,  c vcggendo,  che' 
quello  furbo*,  confuto  e turbato* 
in  tutte  le  ftie  rifpollé  ,>  tergi  ver** 
fava  ancora  circa  Tufo  , che  pre-- 
tendeva  di  fare  del  denaro 3 diede 
ordine  , che  foflfe  trucidato  fuo  fi* 
gliuoio  fotto  agli  occhi  luoi  prò» 
prj , fe  non  confelTava^  fai  fatto  i- 
Hedo  la  verità  . A'  quelle  parola 
Vigilio  agghiacciato  di  terrore  fi* 
getta  a piedi  del  Principe  , gli 
chiede  la  morte  , e lo  feongiura 
di  perdonare  a fuo  figliuolo  , il' 

qua^ 
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quale  non  ha  parte  veruna  nella  Trodoh 
Aia  colpa  : e palefa  toAo  tutta  la  ii-,  . . 
trama  . Attua  lo  ia  caricar  di  no  in. 
catene,  c gli  dichiara  che  non^"*^®- 
ufcirà^  di.  prigione  quando  Tuo  fi- 
glio non  abbia  recate  da  Gofian- 
tinopoli  altre  cento  libbre  d’  oro» 
pelrifcatto  d’ambidue.  Quell’ era 
un  fangue  vile,  eh’ Attila  non  fi 
degnava  di  verfaje  ..  Tutto  il'  fuo> 

Idcgno  fi  volfe  contra  1’  Impera- 
dore  ,:  e , contra  il  Aio  Miniftro  .. 

Spedì.  Eslas.,  e Orefte  a Goftanti- 
nopoli  , con  ordine  ad  Orefte  dii 
prefentarfi  . all’  lìmperadore  colla 
borfa  appefa  al  collo ,.  in  cui  Vi- 
gilio avea  portate  le  monete  d’ 
oro  deftinate  ad  Edecone  , e di 
chiedere  a G'rifafb-  fe  la  ricono- 
fcefte . Eslas  avea  commiftìone  di 
dire  in  appreftò  all’  Imperadore  « 
che  Tèodejfo  ed  Atiila  erano  ambidue 
di.fiirpe  Nobile. , ma  che  Te^ofio  ave- 
va derogato  alla-  fna-  N^tbilpà^  y dis- 
ventando febiavo  d’ Attila  , al  quali 
Jfagava  tributo  ; che  fi  comportava 
da. [chiavo  i da  vile  ^ e perfido  fchia^ 
vo  , ricorrendo  al  tradimento  per 
Uvarfi'  dinanzi  il  fuo.  p^dront  ,**  cho 

At-  ' 
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Attila  non  gli  perdonereohe  , fe'  non 
allóra  che  gli  aveffe  dato  il  Juo  Eu- 
nuco nelle  mani  , per  punirlo  come 
meritavano  ì fuoi  attentati  . At- 
tila raccomandò  parimenti  a’  Tuoi 
Inviati  di  far  dare  foddisfazione 
al  fuo  Segretario'  Coftanzo  (opra 
il  matrimonio  promelfogli  dall’ 
Imperadore  « 

Un  infiilto  tanto  meritato  fece 
.tremar  Teodofio  ; ed  atterrì  anco^ 
ra  di  più  l’indegno  fuo  miniftro, 
che  aveva  corrotto  lo  fpirito  di 
quedo  Principe  naturalmente  buo- 
no , ma  per  la  lua  debolezza 
niente  meno  pericolofo  che  fe 
folle  flato  cattivo  . Crifafo  non 
aveva  neflun  amico  ; ma  effendó 
padrone  delle  grazie  , aveva  de’ 
cortigiani  ; e queflt  non  credendo- 
lo irremilTibilmcnie  perduto,  non 
lo  abbandonarono  . Anatolio  e 
Nomo  , che  Attila  aveva  defi- 
derato,  che  fodero  a lui  inviali  , 
tutti  e due  Confolari  , c Patrizj 
fi  offerirono  per  quefto  maneggio  . 
Hbbero  commiflione  di  placare  il 
Barbaro  con  prefenti  , e di  pro- 
mettergli per  Coftanzo  una  fpofa 

an- 
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ancora  pià  ricca  che  . non  èra  fa  T«odoCo 
figliuola-  di  Sàtùrnino . PaflatO'  eh*  . . 
ebbero  if  Danubio,  Attila  che  gli  no  m.'”'** 
amava  , andò  ad*  incontrargli 
molte  giornate  di  'camminp  , vo- 
lendo rifparmiar  loro  un  lungo  e 
laticofo  viaggio  i II  Principe*  parlò' 
dapprincipio  con  grande  af prezza  ; 
ma  fi  lafciò  placare  appoco  appoco* 
da’  prefenti  , e dalle  fommiflìonì 
de’  Deputati  . Giurò  di  nuovo , di 
óffervare  il  precedente  trattato  ; ac- 
cordò anche  di  più  j che  non  a- 
’ vrebbefi  oiato  fperarè,  cedendo  a* 

Romani  tutto  il  Paefe  al  mezzo-‘ 

1 * * ^ 

giorno  del  Danubio  , e promct-  v • 

' rendo  di  non  più' inquietare  l’inri- 
peradore  circa  i dKertori , purché 
' deffe  parola  di  non  più  riceverne  • 
j ne’fuoi  Stati . Pofe  in  libertà  Vi-'  . . .. 

giliò dopo  aver  ricevute  le  cento  ' 

’ libbre  d’  òro  , che  il  figlio  àvea  , 
tratte  da  ’Crifafo  . L’  inafpettàto 
fiicceffo  di  una-  tanto  fpinofa  ne- 
goziazione è un  miracolò  di  dé- 
ilrezza  ne’  Deputati  1 Per  dar  loro 
manifefti- fegni  di  benevolenza  At-‘ 
tifa  reftituì  loro  fenza  rifcattò’mol- 
tiffìmi  prigionieri,  c feeeloròpre- 
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lente  dt  alcuni,  cavalli^'i  c 4i 

zio, (e  e rare  pelliccie" . Gòftanzo' 
partì  con  cflfo  loro  \ ed  arrivato  a 
Cottantinopoli  le  gli  fece  fpofa- 
rc  la  Vedova  di  Armazia,  ch’era 
mprto  in  Africa  otto  anni.innan» 
zi-  rj.Qùeft’  era  ima  donna  diilio* 
ta  pél  fuo  nafcimento  , per  la^ 
fua  bellezza  , e per  le  lue  ricchcz-' 
ze . In  quefto  modo  la^iufta  col*- 
lera  di  Attila  fu  alla  fine  placata"- 
con  gloria  di  quefto  Principe  e 
con  vergogna  dell’  Imperadore  , 
che  non*  ebbe  , nemmen  la  fortu* 
na  di  guadagnare  in- quefto  la  dii- 
grazia  di  Crifafo . 

Mentre  quefto  Eunuco  tiravat' 
addoffo  al  fuo  Padrone  l’indigna- 
zione .di- Attila  , eccitava  grandi 
turbolenze  nello  Stato  c'  nella 
Chiefa . Eutichete',  Pfete  ipocrita,. 
ed  Abbate  di  un  numerofo  Mo* 
naftero  prefto  a.Goftantinopoli  a- 
vea  fegnalato  il  luo  xelo  contra* 
di  Neftorio •.  S-  era  con  quefto  ren- 
duto  accetto  ji  e grato  ali’  Impera- 
dorè,,  il  quale  perfeguitava  viva- 
mente i Nèftoriani  , e che  fofpet- 
tando , che  Tcodoretto  foffe  lau- 
to- 
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tore  di  qaefta  Setta  , gli  aveva  or-  T«odofio' 
dinato,  che  ufciffe  di  Antiochia , e”- 
le  ne  fteffe  rinchiufo  nella  Città  di  no 
Giro , di  cui  era  Vefcovo  . Eutiche- 
te  era  Pàtrino  di  Crifafo  : cortili 
più  fedele  a quefto  fuo  vincolo  di  • 
parentela  , che  al  fuo  Battefimo,^'^* 
lofteneva  con  tutto  il  fuo  credito 
quefto  Erefiarca  , il  quale  difco-  'v 
ftandofi  dalla  Dottrina  di  Nerto- 
rio  era  caduto  in  un  errore  con- 
trario . Neftorio  aveva  divifo  Ge- 
sù Crifto  iii  due  perfone  , ^utU 
chete  confondeva  le  due  nature: 
dopo  1!  Incarnazione  , e foftene- 
va  , che  la  Divinità  aveva  real- 
mente {offerto  . Ma  tutto  il  po- 
tere di  Grifafo  non  vai fe  a fare 
che  Eutìebete  non  fiofle  condan- 
nato a-  Còftantinopoli  in  un  Con- 
cilio di  trenta  Vefeovi , a cui  pre-. 
ledette  Flaviano,  di  cui  T Eunu- 
co aveva=  digià  giurata-  la-  rovina  . • 
Teodofio  era  egli  pure  difgufta- 
to'  di  Flaviano  . Quefto  Principe  favorifee  i'" 
volendo  ad  iftanza  di  Grifafo  al-  Tb^lpb^pU. 
lontanare  affolutamente  dagli  a^-  ctdr.p'.j^i. 
ri  fua  forella  Pulcheria  , aveva  ** 
cifoluta  di  obbligarla  colla  for-  Bdronia  . 

° Pdri  dii 
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Teodofio  za  ad  abbracciare  lo  flato  di  Dia- 
”,  . , conefla  . Ma  il  Vefcovo  non  che 
no  HI.  aflentire  a quella  violenza , aveva 
An.  449.  avvertita  la  Principeffa  , la 

9“^^®  s’era  prefervata  dairinfidia, 
47.  49.  sa-che  fe  le  tramava.  Eutichete tro- 
«S//.?7.  vò  pertanto  alla  Corte  tutto  ilfa- 
vore  , che  defiderava  . Ottenne  la 
' revifione  della  fua  fentenza , c fu 
di  nuovo  condannato.  L’Impera- 
dore  fcriffe  al  Papa  S.  Leone  , il 
quale  eflendo  informato  da  Fla- 
viano  di  quanto  accadeva  a Co- 
flantinopoli,  fulminò  TErefiacoa 
una  lettera  , dove  fpiega  con  un* 
eloquente  preci  fione  , e chiarezza 
la  Dottrina  della  Chiefa.  L’ Ere- 
flarca  ricorfe  a Diofcoro  Vefcovo 
di  Aleffandria , nemico  della  me- 
moria di  S.  Cirillo  , e perfecuto- 
re  de’  fuoi  Parenti , di  cui  divide- 
va-le  fpoglie  con  Crifafo  . Que- 
flo  Prelato  ottenne  dall’  Impera- 
dore  la  convocazione  di  un  Con- 
cilio Generale  , dove  la  caufa  di 
Eutichete  doveva  effere  di  nuovo 
efaminata  , e difcufla  . S.  Leone 
tentò  invano  di  diflornare  T Irape- 
radore  da  queflo  difegno , rappre- 

fca- 
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fentandogli  , ch’era  inutile  met-  Teodofto 
tere  in  tumulto  , e in  movimen-”-,  .. 

, i . Valentmia- 

to  tutta  la  Chiela  per  eiaminare  no  ni- 
una  caufa  digià  giudicata  , e che  "***’ 
non  era  per  la  fua  evidenza  ca- 
pace di  alcuna  appellazione  . Stan- 
co fermo  1’  Imperadore  nella  fua 
rifoluzione,  S.  Leone  per  non  ia- 
{ciare  in  balìa  del  raggiro,  e dell’ 
artifizio  gl’  intereflj  della  Fede  , 
ipedì  tre  Legati  . Teodofio  man- 
ordine  a tutti  i Vefcovi  di 
portarfi  al  primo  di  Agofto  nella 
Aeffa  .città  di  Efefo  , dove  Nefto- 
rio  era  fiato  condannato  . Il  tur- 
bolento Diofcoro  fu  eletto  Prefi- 
dente del  Concilio  . Barfuma  Ar- 
chimandrita di  Coftantinopoli , vio- 
lento del  pari  che  D/oficoro  , e 
fautore  più  ardente  di  Eutichete , 
fu  ammefib  , contro  alle  regole  , 
tra'i  Vefcovi  con  diritto  di  vota- 
re . Elpidio  ConGgliere  di  Stato, 

:ed  Eulogio  Segretario  del  Princi- 
pe  intervennero  aH’Affetnblea  co- 
me CommilTarj  dell’  Imperadore  , 
e Proclo  Procorrfole  d’  Afia  ebbe 
ordine  di  fecondargli , e di  fofie- 
laergli  quanto  più  poteva  , I Ve- 

feo- 
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frtoàoCio  fcovi  , che  avevano  condannati 
}\  . . Eutichete,  dovevano  eilì  pure  in- 
no  III.  tervenirvi  non  come  Giudici , ma 
An,  449-  come  Parti . 

, Il  Conciliabolo  fu  aperto  gli 
«nio  di°Elotto  di  Agofto . Intervennero  ad  ef- 


EvVìic  c trenta  Vefcovi  , e in 

’ ’ una  così  numerofa  Affemblea  non 

pochiffimi , i quaJ-i 
Marcel,  ofafTero  facrificare  il  loro  perfo- 
2.  naie  intereiTe  a quello  dcUa  veri- 
,p.  4j.  44.  tà  . I foldati  con  catene  in  ma- 
T^eoih.{.z6  ^ i Monaci,  che  facevano  fcor- 
.Maronio.  ^ Barfiima  , i Parabolani  di 
£lron.  Alefifandria  Satelliti  di  Diofcoro 
minacciavano  di  venire  all’ ultime 
*rt.  38.  e violenze.  Fu  afcoltatala  Profeflìo- 
ne  di  Fede  di  Eutichete , ma  non 
iì  volle  afcoltare  Eufebio  Ve- 
scovo di  Dorilea  fuo  acculato  re  . 
Eutichete  fu  affolto  , e fu  pro- 
nunziato Anatema  contra  la  Dot- 
trina OrtodolTa  delle  due  nature 
in  una  fola  perfona  . Flaviano , cd. 
Eufebio  furono  condannati , e de- 
polli . I Legati  reclamarono  inva- 
no , dicendo , che  la  violenza  non 
poteva  formare  la  decilìone  di  un 
Concilio.  Unodilgro,  per  nome 

Ila- 
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llario , che  fu  in  appreXIb  Papa 
«fu  coftretto  a fuggirfeqe , c fi  ial- 
vò  con  fatica  dai  furóre  degli  av- 
verfarj  . Teodorettó  ' quantunque 
lontano^  fu  depoifo  così  pure 
moki  Vefcovi,,  perchè  moftrava- 
^ no  di  rigettare  la  Dottrina  di  Eu- 
^ 4ichete  . Anatolio  Apocrifiario  di 
, Diofcoro,  fu  ordinalo  Vefcovo  di 
Còifantinopolì  in  ' luogo  di  Fla- 
[ vianoi  Donno  ^Vefcovo  di  Antio- 
chia benché  avede  .avuto  la^ debo- 
li lezzi'  di  i fot tofcri vere , fu  depodo , 
" perchè  mqdrava  di  aver  di  ciò  pen- 
' timento  . ' Avendo  FJaviano  me(To 
" in  mano  de’ Legati  un  atto  di  ap- 
^ pellazione  alla> Santa  Sede  ,^Barfu. 
^ ma , e i fuoi  Monaci  lo  bpprelTerd 
J con'  percoffe  ; ' Diofcoro  ’fi  unì  ad 
effo  loro  , e dopo  averlo  criideU 
mente  maltrattato  f io-  mandò  in 
efilio  ad  Hypepe  nella  Lidia  i 
^ dove  queftoJ  Santo  Prelato  mori 
ire  giorni  dopo  . Così  tini  - quefto 
I moftruofo  Conciliabolo  , che  fu 
da  tutta  la  poderità  chiamato  col 
nonie  di  Affaffinamento  di  Efefo , do- 
ve- la  violenza  dràpò  a forza  i vo« 
dove  9 invece  delle  Sacre  Scrit- 

ture, 
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Tcjdofio  ture,  non  fi  videcp  comparire  die 
li-,  . . ballooi  , Cifpade:  e in  luogo  del-, 
no  m.  Je?.  lodi.  di  m£)io  minacele  e b?- 
449*  ftemrni^,  L’Erefiarca  accufato  tii 
il.  vero  Capo . di.  eflo , e ■ Crifafo  1! 
anima  ; nQU'.vi,  fu.  nè  ordine  ,nc4 
giudizio,  nè  rifpetto  per  i Canoi 
ni  .^  Gli  Ortodoifi  fi  fletterò  taciti , 
c mutoli e i (oli  Emetici  alzare* 
no  la  yocei  L’crrorfe.ririonfò. del- 
la verità .e  Diofeoro  di  Flavia>' 
no'.  .Tutta  Ja  Chiefii  n’ebbe  cor- 
doglio >,  e afdizione.)  e il  più  de! 
Vefeovi  , che  aveano  .ceduto  al 
tiprrore , pianfero  il  -loro  fallo  , e 
recarono  fino  al  .Concilio:  di  Cai- 
cedonia  immerfi  nel' dolore  , e 
nella  copfufione. , 'arrofTendo  ^1* 
la.  loro  viltà  , e non  ofando  farli 
vedere,  a’  popoli . - . . 

Fino  a tanto  che  ville.  Teod®' 
guenze  det  fio,,  continuò  ad  elTere.  ingannato 
£*r»nu°'  dall’ ipocri fia  di  Eutichere  . Qiie- 
Tiii.vìt'adi  do  Erefiarca  ebbe,  lauto  credito  ^ 
che  fiancò  con  cfigli  , e- tornaen- 
dis.Ltt»  tò  con;  prigionie  i Prelati  Orto- 
dofli  . L’Imperadore  fece  pubbli' 
«c/»/.  i.a7.  care  un  Editto,  col  quale  ordina- 
va  al  Meiropplitano  di  /ottoferi- 

ve- 


Digitized  by  Google 


dtl  Baffo  Impero . Ltb.  xxxn. 
vere- , c di  far  fottoferivere  a’  lo*  Teodofi»* 
ro • SiifFraganei  i decreti  del  Con-”- 
ci  Ho  .di  Efefo'jC  di  dargliene  nS  lìi.'"** 
contezza  colle  loro  lettere  : proi- 
tiva  di  ordinare  Vefeovo  chiun- 
que folTe  del  fentimènto  di  Ne- 
Aorio  , *e  dì  Flaviano  / cut  con< 
fondeva  ingiù ftamente'  infieme  ; 
ingiugneva  di  deporre  quelli  , eh’ 
erano  già  ordinati , o che  lo  foC- 
fero  in  appreflb  per  via  idi  raggi- 
ro, <e  di  artifizio  ; proibiva  di  leg- 
gere , di  tenere  , -di  copiare  gli 
ferirti  di  Neftorio  ,•  e di  Teodo- 
retto  : comandava  a tutti  coloro  , 
ch&  :ne  avevano  , ' di  bruciargli 
pubUicamente  , fotto  pena  di  efì- 
I glio,  e di  conHfcazione  di  tutti  i 
I beni  .>  Imponeva  la’  flèfTa' pena  a 
chiunque  deffe  ricovero' in  qualun- 
I que  luogo  fi  foilie  a'  partigiani 
f della  dottrina  condannata  . Teo- 
I doretto  appellò  alla  Santa  Sede,  e 
I fupplicò  il  Papa  che  lo  giudicaflb 
; fopxa.  i .fuoi  fcritti  . -Queflo  5Pre* 

• lato. condannato , eHgliatò,  depò* 

, fio.  nulla  perdette  della  <fua  'fer- 
} mezza^;;  e fu  quafi  il  folo  in  O- 
riente  che  tofafle- folle  vare  la'vò- 
Tom  Vili.  Q,  cc 


1^ 
V 


,ce  centra  ,l^  Etefia  .««tóriofa  . f» 

41.  inezzo  «llatiranoia  di  Qrimo  non 
To  alia  jCorle  . <U  Teodofio,<te 

iPulcheria  , ,c  Sporace  ;Conte  tde 
^>omeftici , ti  .quali  rfi  .^ikhkraffero 
4fi  {favore  degliOrto^o®  perfe^ 
tati  . tLa  pPrincipeffa  ;iecc  vani  ^ 
inutilicsforzi  iper  far  ravvedere 
iratello , U quale. 4ibn  afcoltaya  eh® 
.CrifafO;.  ,Sporace  ;OSÒ  .foccorrcrc 
Teodpretto  ; -e  .con  =qucfta  genero^ 
fa  .carità  .canoeliò  .1’ ignominia  j 
^ ,di  cui  ,s*  era  ,»copcrto  , (favorendo 
tNeftorio  al  tempo  del  prirnoXÌ^* 
.cilio  di  Efefo  . Ma  jiiuno  fi  #a- 
fico  .eon  ;tanto , ardore  tjuantojS. 
Leone  per  riparare  l’ ingkria  ;fat» 
ta  alla  iChiefa  . t^Dopo  aver  con- 
claandto  jl  ..Conciliabolo  di  JBÉe- 
io  in  un  jSinodo,da  lui  tenuto  ,a 
Btoina.-i  fece  «ive  ifianze  a Teo- 
dòfio  , perchè  pcrmettèffe  la  con- 
;i?ocazk)ne  di  i.un  .Concilio  ^Univer- 
lale  . dell*. Oriente  :,  é dell’ Occi- 
dente  che  doveva  4enerfi  :in  Ita- 
àia  .Impiegò  la  mediazione  .di 
yalentinianò:,  ,e  di  iPlacidia  : col- 
jk  .l’ occhione . di  un  ^viaggio  , che 
yal^tmkno  ayea  iatto  a Roma 

• . » . 1 ' dCon^ 
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Bajfo Impero.,  IjI«.  «xxn.  3=53  X 
<on  fua  ;madre  , € con  l’ua  mo-  Teodosio 
glie  .per  vietare  il  Sepolcro  di  S.  ]}\  . 
rictro  • il ccomp agnato  da  molti  no  iii. 
yefeovi ,,  rapprefentò  all’ Impera- a 
dorè e alle  -due  PrincipelTe  le 
iogiuilizie  e le  violente  «ommef- 
le  ad  *Efefo Il  Xuo  difcorlo  le 
CQBimofle  grandemente  - Scriflero 
a Teodollo -ma  -non  tradirò  da 
lui  , fé  non  protede  .generali  di 
attaccamento  .alla  Fede  Cattoli- 


ca. La  Chlefa  .redo  divifa^  i Ve- 
feovi  di  F^gitto di  Paledina  , e 
di  Tracia  <feguitavano  Diofeoro  ; 
quelli  d’  Oriente del  Ponto  , c 
deir  Ada  rodarono  fedeli  ed  af- 
fezionati .alla  .mernoria  , e alla 
dottrina  di  Flaviano  . Sul  princi- 
pio dd  ^Regno  di  Marciano  , il 
corpo  di  quedo  Prelato  fu  folen- 
neioente  riportato  a Codantino- 
poli  , « feppeilko  -nella  Chiefa 
degli  Apodoli  , Sepoltura  de'fuoi 
antecelfori  . 11  Legato  Ilaiio  di- 
venuto Papa  , fece  dipignere  il 
fuo  Martirio  nella  volta  dì  una 
Cappella  che  fulUdette  dno  al 
Pontijficato  di  Siilo  V.  Vedevafi 
nel  mCiZZQ  deir  ÀfTemhlea  di  Ér 
Q.  1 fc- 
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564  lUoria 

Yccdofio  fefo  9 circondato-  da’  fatdliii  di 
. . DioCcoro  , che  lo  uccidevano  a 
1.0  111.’"^*’ calci . Barfuma,  il  capo  di  quefti 
Aurata»  fcellerati , fu  il  Patcia^rca < degli  E- 
f etici  fjìacobtti  , -i  quali  fuflifto- 
no  ancora  molto  numerofi  in  O* 
riente  . Prefero  , cent’anni  dopo 
incirca  , •il*'  nome  di  Giacobiii  i 
che  portano  ancora  al  dì  d’ og* 
gì  j da  Giacopo  'Baradea  Vefcovo 
di  Edeffa  , il  quale  fi  adoperò 
con  • ardore  per  la  ‘‘  moltiplicazio- 
ne e r accrefdmento  di  quefta 
fetta . ' 

Marina  , foreM^  di  Teodofio 

ijcxxiv.  queft’anno  , il  terzo  giorno 

Morte  di  di  Agofto  . L’  Imperadore  fuo 
I<4rt°cir.  fratello  non  |e  f opravi  (Te  più  che 
Vìa.  Tur,  iin  anno . A'I  ritorno  di  un  viag* 
cà7.”^>tux.  gio  di  divozione , che  fatto  aveva 
Tbetd.LtR.  Sepolcro  di  S.  Giovanni  Evan- 
Thioph*pm%  8 gelida  ad  Efefo  , elfendo  andato 
caccia  nelle  -vicinanze  di  "Co- 
)oel.  f.fjo,  ftantlnopoli  , cadde  di*  cavallo  nei 
piccolo  fiume  chiamato  Lieo  ; ed 
fod/u.or;^.  elfendofi  dislogate  le  vertebre  dei 
jT£uV‘  dorfo  fpirp  la  notte  féguente  il 
j3u  Cange  di  28.  di  Luglio  dell’anno  450.  Fa 

«ó;  "^^'lèppellito  due  giorni  dopo  in 
Bertfl,  , ^ fe* 
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del  ÈMjf 7 Impero  .•  Li  B . xxxu . ^6^ 
fepokro  di -porfido  folto  il  porti- 
co  della  Cbiefa  degli  Apofioli  ii*  . . 
tra  fuo  padre  ArcadiO',  e foa  ma- no  ni. 
dre  Eudoffia  . Era  alla  metà  del  *»5°- 


fuo  .cinquaDtefimo  aono,  ed  avea 
regnato  quaranta  due  auni  , e 
I quafi  tre  meli  dopo  la  morte  di 
fuo  padre  : regnò  lungo  tempo  $ 
fe  fi  annoverano  gli  anni  , ma  il 
I fuo  regno  ferabrerà  corto  , fe  fe 
I ne  mìfura  la  durata  dal  numero 
delle,  belle  azioni  del  Principe  « 
Nato  con  un^  indole  dolce  , e 
benefica  ,;>ma  fenza  elevatezza  , e 
fenza  forza  di  fpirito  f fapeva  ob- 
bedire, ma  non  feppe  mai  coman- 
dare. La  fua  fanciullezza  fotto 
il  Miniftero  dl  Antemio  , fu  la 
parte  più  gloriola  della  fua  vita  ^ 
Sua  fbrella  Pulcheria  era  capace 
di  dirigerlo  v regolò  i fuoi  cofiu-^ 
mi,  ma  non  potè  follevare  il  fuo 
coraggio  . Volle  allevarlo  ad  un 
fetzrpo  nelle  pratiche  della  Reli- 
gione <f  e nelle  cofe  appartenenti 
al  Governo  per  renderlo  qual  era 
. fiso  avolo  , Grifiiano  , e Monar- 
ca ; ma  gli  Eunuchi  allomaoaro-' 
DO  Pulcheria  , e governarono  il 
0.  3 
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366  ' Ijioria^ 

foro  padfOiie  «onfonne  voI«v*  iJ 
”•  . loró  iiiiereffe  . GotttufniMtìdofi  U- 

no  ni""’*'  «fcbolezià  d#l  SovfaUO^^  fudditi  ^ 
An«  4S«.  Uift  SÌ  lutìga  Rtégno'  fW-  utìo=  de’ 

più  ftepili  i»  «orti ni  gf alidi  . In 
vece  de’  fopyannbtni  di»  Giufto'  » di 
à’ TnvintiMlé  j di"  altri  Mo* 

' narclii  anno  ricevuta  dalla  poite- 
rità  , gli?  Scrittori  Greer  dasao  « 
TeodoGo  ideila  dV  Cailigrafii^^ 
k à dire  , che  fapeva  ben  dipi* 
gnere  i caratlerf  fcrivendò  r titola 
tffai  tenue  ^ e che  manifefta?  ad 
fcmpo  U fearfezza  di  qualità 
xtì  Friiicipe  ^ e la  picciakzaa?  di 
fpiriio  de*  fuoi  Fanegirifti  . ITi» 
'Autore  tuttavia  gli  dà  un  più;  a- 
ftorcvolc  foprannome , chiamando-' 
lo  il  feconda  Fondatore  di  Co- 
ftantinopolt,  a cagione  delia  mo- 
ra  > di  citi  cidié  quella  città  $ t 
d^li  ’edifizr,  di  cui  ebbe  T at^ 
tenzione  0 la  cura  di  abbellfrla  ► 
Ma  fe  adornù  I*  Capitale  ddr 
Impero  > lafeiù  avvilire*  tot to^  T 
Impera  per  la  fu»  incapacità  •• 
La  maeftà  Romana  afregiai»  e 
difonorata  da  Attila  , perdette 
folto  il  foo  Regno  quella  fplen- 
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del B'aff(hlmpero\  Li*,  xxxii;  3^  X 
dor« , che-i*awa  fino  allora  rèn- 
dura:  rifpeitàbUc  Barbari . 11. 

Valentini»» 

> ' - ■ . no  III. 

Ah.  45f.- 
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r -S  Q M A 'R  I o 

<'  LIBRO  TRENTESIMO  TERZOv 

1.  Tyruheria^  padrona  degli  a^ri 
X fa  il  procejfo  a Crifafo  . n. 
Getta  l’  occhio  fopra  di  Marciana^* 
in.  Jjioria  di  Marciano  . ivi  Mar~ 
ciano  Imper adoro . v.  Scelta  di 
ciali . VI.  Idea  del  Governo  di  h/Ur^ 
ciano*  VH.  Sue  leggi*  vili.  Pieti  di* 
Marciano  * ix^  Suo  zelo  per  la  pa- 
ce ideila  GhiefaAi^T^  Moi^ 
dia*  -XI*  Stabilimento  degli  Anglo-Saf- 
foni  nella  Gran*Bretagna  * xir.  T 
Bretoni  chiamano  i Sajfoni  in  loro^ 
foccorfo  * XIII.  Gli  Anglo  SafJoni  j- 
impadronifcono  della  Gran-Bretagna  * 
XIV.  Succefft  di  Ambrogio  Aurelia^ 
no*  XY.  Formazione  dell’ Eptarehin  * 
XVI.  Attila  fi  apparecchia  alla  guer^ 
ra  , XVII.  Marciano  manda  Inviati 
ad  Attila  . xviii.  Face:  infidiofa 
Attila  con  Valentiniano  . xix.  Atti- 
la  vuole  ingannare  i Romani  , e t 
Vifigoti  . XX.  Attila  entra  in  cam- 
pagna * XXI.  Marcia  di  Attila  fmo 
al  Reno.  xxii.  Saccheggiamenio  del- 

•:  r:  ^ • i»  " 
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Sommario  del  LsB.  XXXIIL  \ 
la  Gallia . xxiii.  Ezio  dàfingann,» 
Teodorico . xxiv.  Ezio  raduna  trup^ 
pe.  ynnv.  Affé  dio  di  Orleans , xxvii: 
Attila  fi  fferma  nelle  pianurè  di 
Sciampagna  . xxvif.  Appareccbj  zdel 
combattimento,  xxviir.  Attila  parla 
alle  fae  truppe,  xxix.  Battaglia  de*' 
campi  Catidaunici , xxx-.  Confeguenze . 
della'  battaglia , xxxr.  Toirifinondo  e 
Meroveo  ritornano  ne  loro.  'Stati', 
xxxri.  Ritirata  di  Attila  . xxxiiiv 
Ferreolo  Prefetto  delle  Gallie.  xxxiVi^ 
Concilio  Generale  di  Calcedonia 
XXXV.  y Imperadore  fi  porta  al  Con^^ 
cHio  . XXXVI.  Confeguenze  di  quejìtr. 
Concilio  i xxxvii.  Guerra  contrai  Sa-- 

% 

r aceni  ^ e iBlemmj..  xxxvni.  Attila^, 
viene  in  Italia  . xxxix.  Saccheggiarti 
menti  oltre  il  P'ò,  XL.  S.  Leone  va 
a.  ritrovar  Aitila  . xli.  Guerra  di- 
Attila  cantra  i Vifigoti.  XLii.  Mar» 
le  di  Attila.  xiAli. Difiruzione  dell". 
Impero  di  Attila . XLiv.  Diverfi  jia»' 
bilimenti  de’  Barbari  . xlv.  Regna 
degli  OJirogoti  ^ XLVI.,  Loro  ftabili*. 
mento  in  Pannonia  . XLV,ii;  Profe». 
giumento  dell’  Ifioria  degli  Ofltogati 
fino  alla  fine  del.  Regno.-  di  <. Marci 
no  , xLViii.  Legge  di  Valentiràmoi* 

; Q.  5 3£LIX 
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yjo  Sotntnario  dtlLib.XXXIIL 
XLix.  Teodorico  IL  fuccede  a Tori- 
[mondo,  l.  Morte  di  Pulcberia . li* 
Turbolenze  fufcitate  dal  Monaco  Teo- 
dojio,  lAi.  Diffef^oni  y di  Valentinia- 
no  e di  Bzio . LUI*  Dif  egni  di  Maf- 
fimo  . Liv.  Movtt  di  Ezio  ► LYé. 
Confegttenze  della  morte  di  Ezio  * 
LVi.  Morte  di  Valentiniano  , LVir. 
Maffimo  Imperadore , Lviii.  Morte  di 
JMaJfifno  , Lix.  Saccbeggiamento  di 
Roma  fatto  da  Genf erica,  LX.  Mar- 
ciano manda  Debutati  a Genferico  • 
Lxi.  I/ioria  di  Actito  fina  al  fuo 
innalzamento  ali  Impero , lxii.  Avi- 
to Imperadore  . lxiii,  Sidanio  A~ 
pollinare  . LXiy.  Congiure  di  Mar- 
cellino . Lxv.  Trattato  di  Avita 
con  gli  Ofir<^ti . lxvi.  Scorreria 
degli  Bruii  nella  Spagna  . LXViir 
Origine  degli  Bruii  . lxviii.  Loro 
coturni  , Lxix.  Guerra  di  Rechiaria 
e dt  Teoèorico  . txx.  Stato  del  Re- 
gno degli.  Svevi  dopo  la  morte  di 
Rechiario,  txxi.  Sconfitta  della  fiot- 
ta di  Genferico  \ lxxii.  Frincipj  di 
Ricimero  ...  lxxiii.  Avito  depofio  - 
ixxiv.  Guerra  di  Lazico  , Lxxr» 
Calamità  in  Oriente  * lxxvi.  Morte 
diiMarciaito, 
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DEL.  BASSO  IMPEBO. 
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^ IIBRO^  TRENTEJMO  TERZO  ^ 

* ^ 
VaIENTINLANO'  nr.  Nf ARCI  ANO 

Massìmo»,,  Avito  ^ 

^ » » 

BK  roviatre-  l’  Impero*  divai^tiaiaé 
Oi^iente>  dopo  il  giovane  ab.  «s». 
Tèodòlìa  , non  cl  voleva<  i*  . 
che  tm  linperàdore  che^row* 
Ini'  fomiglialfe' . Ad  Attili  nonggjj*®»^ 
inarcava  , nè  amÌMaìone  per  ihtra»cefó  I* 
prendere  una  sì  glòriofa  conqui.g^^^a 
Aia,,  nè  forze  per  riufcirvi  v Sótto/,  i!.’  " 

é un  capo  Cenaa  vigore  ^ il 
tjoo  giudicava  del  merito»  Ìe  noa^’»<<M»»*  «• 
col'  parere  de*  fuoi  Eunuchi noa^J^hnafiìt^ 
^ era  fòrmàto  alcun>  abile^  e fède>  . 

y^.  - . ..  . %■  _ AfiA^^p  4^.* 

le  Generale ,,  non-  v era  pio  Amot  MAinA  £. 
per  la  patria  ^ nè  rHpetta  pel-  l^in-*?- . 
cipe  nel  cuore  de’  fudditi ..  Le  Pto- 
vincie  oppreHe  da  gravezze^  e da 
impoiizioni  ^ thite.  in  balia  delle 

Q.  ^ crea- 
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^fioria 

vafentinia.  creature  di  Crifafb,  non  cono^e- 

più  "barfiari-  nemici  ;de’ . loro» 
Governatóri  i ’e  dé’Iorb  Magijftra- 
ti.  Teodofio  non  Jafci^a  al^ii  fi- 
gliuoli eh’  Eudofiìa  , luarhata  a 
Valenti niano  ; ma  quefto  Princi-. 
pe  troppo  digià  aggravato  dal.  pe- 
fo  del  Governo  dell’  Occidente  y. 
non  avea  nè  coraggio  , nè  forze 
bafievoli  per  foftentare  le  fue  ra- 
giqni  fopra  1*  Oriente. r c la  rifpop 
ila  , eh’  egli  medefimo  diede  po- 
co tempo  dopo>  ad  Attila  , fa' cq- 
. . nofeere  che  fecondò  fa  giuri- 

fprudenza  ricevuta  allora  nell’  Im- 


% 'pero  i le  figliuole  non  potevano 
aipirare  alla  fucceifionè  Imperia*^ 
le . . Crifafo  alToluto  padrone  dellé 
Corte  , flava  per  difponere  dei 
diadema , . vale  a dirC)  queflio  Eù*- 
nuco  era  • vicino  a regnare  fottò 
un  nome  prefi)  àd  impFeflito<;  e -l* 
Impero  era'  perduto  , fe  Pukhe<^ 
ria,:la  quale  portava  da. venti  fei 
anni  il  titolo  -’df  Augufta  , non 
aveife  fatto  ufi)  dell’ autorità-,  che 
quefla^.  qualità) e pià  ancora  la 
fua  capacità  , e il  Aio  talento  le 
aveano  confervata  , non  eflante 
' ’ ' - . • la 


del  BaJdb  Impero . Lìé.  xxxm.  37 j X 
h gelofu  d^li  Eunuchi  , e la>i,„.r„r.- 
debolezza  di  fuo  frarella  . Si  po- 
fe  alla  teftà  degli  stffari  , c 
^lontanare  un  indegno  rivale  -,  e 
vendieare  lò  St^o  , fece  fare  it 
proceiTo  a Crifato . Quello  fcellci' 
fato  vide  tofto  forgere  contro  di 
lui . piu  accufatori  che  avuti  non 
avea  Cortigiani  . Fu' convinto  di 
tutti  f delitti  , di' cui  • la  ‘potenza  ' 
c I*  impunità  rendono  Capace  un  ’ 
malvagio  v Tutto  in- quello  pro- 
éeflb  meritò  la  pubblica  approva-^ 
zione , a' riferva  della  forma  dell’ 
efccuzrone  . ’PulCheria  'probabil-  - 
mente  per ‘ far,  meglio  conofcere 
la  giuftizià  ■ del  càlligo  diede  il,  / \ 
colpevole  in  mano  di  Giordano  , 
permettendogli  di  difponere  di  lui 
in  quel  modo  , 'ch’egli  giudicalTe 
opportuno  . Giordano  era  figliuo-- 
lo  di  Giovanni  il  Vandalo , cui  ’ ' \ 

Cri fafo  a vca‘ -fatto 'alfa (fin are  no»  ^ 
te  anni  addietro  . Qiieft’  atto  di 
Wgore  fece  tremàre  tutti  coloro  , " • 

che  aveano  abufato  del  loro  ere-  ‘ / 

dito  preflo  ai  giovane  Teodolìo  •,  ' 

Ma  non-  può  lodai  lì  Pulcheria  di  > i 
aver  fottraito  un  reo  alla  pubbli- 
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J74  istoriai  . ' ^ 

Ttfenttnia*  ca  vendetta  , per  • diario^  io  Ijtalùl 
yendetta* , e del  capEiccip  di 
im  privarp  ..  Secondo  molti  Iftori- 
ci  CriCafo  non-  fu  condannato  , .p 
fatto  ttiocire , (e.  non*  dopo  la  ele- 
zione di  M^u'cianov:  ; 

cett»  1*  Era  cola  fenza  efempia  > clie 
*S*MarT  dònna  folle  fola  fregìara  del- 
ciano  . la  potenza  Imperiale  e Pulehe- 
»>  1 lanciarla’  pallore  iin 

altre  mani li  vide^coftretta  a f(e« 
Marito.  Avea  foltOr^voT 
vm.  r«r.  to  di  Virginità  ;,  pervenuta  all’  età 
chr*n.  dt  cin^anta  due  anni non;  ebbe 
^1’^“*.®*  dì  cercare  ne’  l»fx»oi 

90.  delloStato  una  ra^one-  didifpen- 
?Ìu!i$.  " /^folyette  di  prendere  un  Mari- 

I.  to  , la  cui  età  y e Urcui  virtù  potef- 
flT/JL  effwle  roallevadiici  , eh?  «gli 
id^nMfsi  . fi  iarebbe  uniformata  fenza  difpiàr 

cere  alle  fue  intenzionr,.  nello  ftef- 
fo  ^ tempo  che  con  un  coraggio 
Std.rarm.x,  congiunto  alla  dolcezza-  ,fl  farebbe 
{Indiata  d’, accorda  con.  eflà;  lei 
joti  f.nt,àì  far  riforgere  V onore  deirim' 
r-  p^j-o  Credette  di  ritrovare  lut- 
v»rff.rttum  te  quelle  qualità  in  Marciano  , 
f*g.i  tti  del  quale  Teppe  conofeere  y c ve- 
T^rA/4r.  tneriio  in  mezzo  alla  fol- 

ii*ni>art.ì.t  ÌSL 
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del  Bajp)  Impero , LiJS.  xxxrir.  J75  X 
la  degli  Officiali  tra  quali  era  vai<»tnM«u 
forfè  confufo.  L’ afeurità  del  0*-^°  ‘ 

feitnento  di  quefto  Guerriero  ave- 
va  ritardati  i Tuoi  progreffii  , e 
quantunque  di  età  di  cinquanta 
ott*  anni  , non  avea  più  che  il 
grado  di  Tribuno* 

Marciano  era  nato  in  Tracia  in. 
di  una  Famiglia  che  profeffava  la 
Religione  Cattolica  > e ieguiva  il 
meiliere  dell”  armi  . Mentre  fx 
portava  a Filippopoli  ad  oggetto 
di  prender  fervizio  nella  milizia  » 
fi  abbattè  per  via  nel  cadavere  di 
an  uomo  , ch’era  Rato  poc’anzi 
adalfmato»  La  fua  naturale  bontà 
fece^  chefìfermafTe  per  predare  a 
quefto  fventurato  gli  offici  della 
fepoltura  * Quelli  , che  lo . videro 
occupato  in  queda  pia  funzione  y 
giudicarono  che  ibfTe  1'  afiaffino  i 
fu  denunziaro  dinanzi  a’Magidra- 
ti>  condotto  in  prigione  , ed  in- 
terrogato * Qj^ntunque  protedaL 
fc  , eh’  egli  era  innocente  , le 
prefunzioni  fembrarono  tanto  fór- 
^ gagliarde  contro  di  lui,  che 
farebbe  dato  condannato,  fe  non 
foffe  fiato,  in  quel  mofiftento  ar- 
re- 
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reftato  id  reo  il  quale  avendo* 
confelfato  il  fuo  delitto  , falvò  la> 
vita  a Marciano  . ElTendofì  pre-^ 
Tentato  per  arruolarH  in  una.  Le> 
gione  , il  fuo  'buon  afpetto-  e il 
Tuo  guerriero  portamento  gli  me<- 
riurono  dapprincipio  Una'  llraor* 
dinarra  dii^inzione . Secóndo  T or> 


.‘dine  ilabilito  nella  milizia  egli  do* 
veva  edere  alla  coda  della  Tua  com* 
pàgnia  : fu  promolTo  Tubito  cb’  en* 
trò  al  rango  del  Toldato  , di  cut 
prèndeva  il  luogo,  egli  fu  anche 
dato  il  foprantiome  militare  di 
quello  foldato,  che.fi  aveva- chia* 
matoAugufto;  lo  che  dopo  il  far* 
to  fu  confidérato  come  un  pre* 
f^giò  di  quello  che  Marciano’ 
doveva  edere  un  giorno.  Avendo 
la  Tua  Legione  ricevuto  ordine  di 
partire  per . la  Guerra  di'^Perfia 
nel  4ZI.1  y cadde  ammalato  per 
via,  e fu  lafciato  aSidimo  in. Li* 
eia  . Era  povero,  e farebbe  mor* 
to  colà  di  mi  feria  , fe  non  > fqde* 
Fo  {lati  gli  ajuti  predatigli  da  due 
fratelli  chiamati  Taziano  , e Giu* 
Ho. . Gli  diedero  alloggio  in  cafa 
loro  fenM  eonofcerlo  , e lo  trau 


\ 


àel  Baffo  Imperi  * LiB.  xxxiii.  37^  y 
fatòntì  éotì:  g'raii  ‘zela  , ’tà  att^en- 
zfoné  j c do^  che'  ftt  rimeliTo  in  ”® 
Éahilc  gli  diederò  dugento^  maTC^ 
te  d’  oro  perchè  ri tornafle  a Cò"-^ 
ftantiiràpoli’^'  Ayendolo'  -richiedo 
per  giuoco  “neir'  atto  che  dà  lui  . 
fi  fépBi^vanO'y  eofa 'a'vrèbBé  fatto 
per  effo  l*oró=,'  fé-  di vénraffc  fn»pei> 
fiadoreV’  Marcia  irò  rifpòfé  loro  fuir 
tuònO'i  favo  ìhif  'rizj . Fi^ 
Ulta  'Ijt  Ghetta^  di'  Pèrfia  , ' fi  pofe? 
af'fervigiOf  del'  Generale  Ardàbu-^ 
ji.oilajqu^Ie  lo  diedé  'ih  -àppreflo' 

Jf t'ftjó  -fig  1 i àolo^'A  f pare'  • per  • Sègre-i- 
hirky  ;p  vev.  pfe^r’  Gàpitanb»  delì'é  'fùè' 
guardie.  Servì^^ietì’ infèfice  éfpèdi** 
aióne  - di  Aipàte^  ^óiftra  't  Vahdàn 
Hi;  nella  - i^ale  pfefo , ed-  òrio*- 

tevolnaeote  rim^ndató  da  Genfò>^ 
fico’,  come  glà‘  ftt’ barrato  . Goii*»^ 
tinuò  a^'fegnalard  col'  fuo  valore^,; 
6;Con-  una  m'òdèftià''v  ^c  pietà  rà-| 
ré  heila'^  ptóféfiiohe'biilitare'J;  Pér*ì 
venne  a;  forzi  di  tiieritD  aT  rango^ 
di  Senatóre,  c alla' dignità  di  ;Trb> 
huno.  Aveva'  fpofata'  una^  dònnav 
la  "quale:  morr  innianiù  che  foffe'' 
fetperadore  ; e non  gli-  lalciò  che 
wna.  ' figliuola,  cogoominata  Eufo^^ 

mia„ 
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t^rintiaia. mia. , cui  .diede  poi  io  moglie,  a 
An/Ì|oj‘  Antcmio , il  quale  pervenne 
come  lui;  alla  dignità.  Imperiale 
in' Qccidente 

IV.  Xal'  era.'  quegli  che  Puleheria 
SiV/wJi.  antepofe  agli  Officiali  più’  diftìnti 
'*•  pel  , loro  . rango',  e pei-.Iorp^^  jMÌci« 
m^o  At^odolo)  cbiamaito  a- (ie 
privatamente'  alcuni- giorni' dopo 
la  morte  di  Teodtffió.: 
gli  diffe  , conofco,  la  vofira  vinù 
r poffa  coronarla  .*  'Ma^  promcttettm 
con  glaramtnto  y cho  fe-  ia>  finoK9-i 
del'  nome:  di  mia;  marito  ' '^oi  tu>m‘ 
mi  tnolefidrete  'fnai,  nella < irrevocaki’^ 
le  rifoluzione  €b\ho  prefa‘‘,  di  con\ 
, fervare.  la  mia^  Virginità  Jino- alla 
morte A quejia  condizione  fon  pronJ^ 
fà  a darvi]  la  mia  debra  i -e  l Imp6-: 
rt»;v  Avendo  Marciano,  dato  il  giur' 
ra^nto eh’-  eilai  efigeva  .,ulaj 
j?rinqip€!^a  ,fe.ce  : Vienirei  ii^Vefeovo  ^ 
il  Secalo  , ^ i;  principali  Officiali  del^. 

Corte , <R  deir  Armala  ; . diafaià- 
rò^  loca  che  prendeva  Marciana' 
» per  fuo'  marito,  e che  .lo  credeva; 
d(^o  dir effere  loro  Sovrano^  IlrriÙ- 
^tto  „ che  tutti  aveaoo  peti',  quieta 
&^d^t  BeincipeiTa , Ipcnfeogni-  ink 

vidia> 


vìHia>  ed'  ogni  gelofia  N^arciano  y«iaitrBia«* 
foj;  coronato’  iF  dì  24..  di  Agofto"» 
aeìla>  Piazza^  dell’  Ebdomo*,.  dèfti- . 
nata:  a quelle  brillanti  ceremonie  .< 

Il  matrimònio  £0  fatto’ fubito  do»  " 
pO'  r incoronazione  . Moia  avealà> 
afpettato  r affenfo  di  Valèntinta»  .. 
no  ara  quellb  Principe'  no»',  ebbe  ’ 
di^coità  verwna  di  approvare.  qùcA>  ^ 
ila  elexione-.  Gli  Et  a tal  effetto’  ' ^ 

fpedito»  comeDéputatoMadimina»/'  ' 
la  cur  abilità  s’  era'  già'  fatta  cono»  ' 

£cere  nelle  fue  negoziazioni'  coE 
Re  dì  Perda  nel  442*  > e cooAt*^ 
tifa  nel  449;  Era  flato  poc’  anzi 
degiato  della  carica-  di  primo  Ca»^ 
sneriere  Maggiore'  y po(^eduta^  da 
lungo- 1 tempo  da  Eunuchi  Mai^ 

Cotto  l Impero.  cU  Marciano  que«. 

(la  maligna  e crudel  razzai  di  genk 
te  non  ebbe,  verun  ereditò  alla 
Gart9  e £r  noo  gli  difcacctò^  af»: 
fouo  dal  Palagio' » gli  tenne  per 
lo  menO’  cosà  badi  ^ e talìnenter 
lontani  dagli  affari  ,.cbc'  riftoria 
non  ne  nomina  alcuno  durante  ih 
Regno  di  quedo‘  Principe.  • , f> 

Fece  lecita  di*  Mihitó  ^ capaci^ 
non!  di  diCònorarc  il  locapadroiieofficLiu 
‘ , fogr 
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raientfni4.foggiogim<k>la,'ma  di  alTifterlov 
Mwdano  . ® foccorrcrla  co*^  lora  lumi , c 
An.  4s».  ‘ di  far  ri  (pettate  i Aioi  ordini . Con- 
NoveUtit»  «•ferì  la  Prefettura  del'  Pretorio  di 
pri/f.  |».4i.^^iente.  a.^allaiiìo  , cui  la  fua 
^ Umanità  , e il  fuo  zelo  nel  fue> 
z«».  p.  45. gerire  al  Principe  i mezzi  di  Ì9l« 
^'^^•^•^♦♦•kvare  r popoli  , e.  di  rimediare 
AVa/?vf;agli' abuit  dehGoverao  antecedano 
Tilt,  rendevano  non  men  caro  ai 

***’** *'^*’^' Pxìnei^t  ehe  alle  Provincie.  C^e* 
do  Minierò'  tanto  (limabile  , 
lercitò  quella . importante  carica 
pel  corfo;  di  fei  anni . Eufemio 
Maedro  degli  offici. , illuminato  y 
prudente , eloquente  ebbe  lappar** 
te‘>  principale  nella  fiducia  del 
Principe,  il  quale  gli  fu  debitore 
di  molti  falutari  configli  Mav- 
crano,  non  fi  dimenticò  di  Tazia- 
no , e di  Giulio  ; ma  non  credeva 
di  dover  pagare  a fpefe  dello  &a- 
to  i fuoi  obldighi  perfonali . Co- 
nofceva  già  la  bontà  del  loro  cuo- 
re ; fi  afficurò  della  lorocapaeità 
ed  avendogli  giudicati  atti  agii  af- 
fari , creò  Taziano  Prefetto  di 
Codantinopoli  , e Giulia  Gover- 
natore della  Libia o dell*  Illiria  » 

Non 
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del  Baffo  Impèro, 

Non  aveva  a fcegliere  pel  coman*  vaient'mia- 
do  delle  truppe  t Afpare  , e fuo«° 
figliuolo  Ardaburo  eratio  i foÌÌAnr«I**" 
■Oeneràli,  che  avelTero  4]ualchefa* 
ma  . ' Quello  Afpare  dopo  effer« 
riufcito  nella  guerra  -contro  .di 
^Giovannl  , era  ilatO'  fconfitto  ia 
Africa  daGenferico  iiel  431.  Una 
ei  vergognofar  perdita  r>on  aveva 
tuttavia  fcemato  in  alcuna  parte 
H -favore , di  cui  godeva  ; era  Pa- 
trizio i e ■ molto  ‘Potente  alla  Cor- 
te pei^i  Tuoi  maneggi  , quantun- 
que folle  Ariano.,  ed  oftinato  nel 
fuo  errore . Oltre  a quello , Mar- 
ciano aveva  fervito  fotto  di  lui  ^ 
e non  poteva  ■ fenza  dimoHrarfi 
fconofcente , ed  .ingrato  almeno 
in  apparenza  , levargli  il  coman- 
do . Gliene  lafciò'  il  titolo  , ed 
impiegò  filo  -figliuolo  , il  quale 
rifpinfe  più  volte  coraggiofamente 
gli  Unni  nella  Uracia,  e nell’  II- 
liria . In  ricompenfa  dellefueirn- 
prefe,  Ardaburo  fu  fregiato  della 
carica  di  Generale  degli  ’ Eferciti 

di  Oriente . Perdette . in  quello  po- 
llo j nel  feno  della  pace;,  la  fa- 

ma^  che  s’era  acquillato  .neJ  mez- \ 

' ■ 20.  »■  • 
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’VaientinJa*  zo  dtflle  battaglie In 'preda  ^afla . 
HI*  -niorbidezea  , palTava  il  itempo  ne* 
'conviti , lìcgli  fpettacoli  , < in  o- 
gni  ‘forte  di  difliolntezza trafcu- 
rando  ugualmente  =e  Je  truppe ,,  e 
ir  fu©  sonore . -Qttefta  mancanza^ti 
buoni <^nerali  -età  .i»en  4amiofaj 
e pregiudizievole  a ^Marciano  xhc 
non  darebbe  >C^ta  per  qualunigue 
altro  Principe . PerfuaCo  .3  xhc  U 
pace  al  -^di  iiiori  ioflìe  neceflaria 
^ per  tì  mediare  a*  di  (ordini  deli’  iiv 

terno  , ‘S*  era  fermamente  p^ofto 
di  'mantenerla  , per  quanto  pote- 
va comportarlo  la  gloriadeir  Im- 
pero ; e fe  fbfie  flato  coflretio  a 
prendere  Tarmi,  il  fuo  valore  , c 
la  fua  efperienza  toella  guerra  , 
,dov'  era  pa0ato  per  .tutti  i gradi  3 
lo  rendevano  capace  di  comandar 
le  fue  armate  , e .di  fupplire  alT 
inabilità  de’fuoi  Generali.- 
^^vi.  Per  fare  fperare  alT  Impero  un 
Governo  luttgo  xorfo  di,  giomi  tranquilli 
^i^Marc  a-  g felici altro  «on  mancava  4 
£v>tg.  ix,  quefto  Principe  che  d’ efferc  mcn 
M^nafsi  avanzato  in  età . 'Le  fatiche  della 
t-  5,8-  paffata  -fua  vita  -gli  facevano  di- 
fJ«&Agià  fentirc  le  infermità  della  v«c* 
j.  ,1.  c.  3,  chi  a* 
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tiél^Bajfo  impero, \a^.  xxxni. 
cbiaja  . Era  tormentato  da' dolori  vaien^iitit. 
delia  gotta  ; ma  l'anima  fua  ave-*”? 
va  conlervata  rtutta  ila  lua  ga*  xn.  4jo. 
gliardia , -e  la  fua  sforza.;  e quan^  p 4<r. 
vtunque  ^fofle  idiota  , t lenza 
gniztone  alcuna  di  Letteratura 
.uno  fpirito  l'etto  , .«  .giunto  c ti- 
ichiaratoda'iumì  del Vangelo,  di- 
rigeva tutte  le  fue  azioni  con  più 
iìcurezza,  che  fatto  non  avrebbero 
le  lezioni  della  ,'Filoiolìa  . La  fua 
dolcez^U^  ,e  la.fua  companHone  per 
le  difgrazie  , ed  anche  per  i falli 
-degli  uomini  furono  il  rifugio  de* 
fuoi  fudditi  ; e la  fua  prudenza,, 

* il  fuo  coraggio  ne  furono  la  di- 
pela . La  dignità  de’,  fuoi  coflumi 
nobilitava  la  fua  perfona.più  che 
fatto  .non  avrebbe  una  tlunga  fe- 
rie di  antenati  . drrugale , egli  vi- 
veva ancora  eom'  era  vtduto  /otto 
l’  elmo  , e la  corazza  . 'Lontano 
da  ogni  fenttnsento  di  avarizia  , 
teneva  in  conto  di  fficchezze  non 
quelle-, . che , avrebbe  potuto  .racco- 
gliere,dalle  jmpoGzioni , ed  accu- 
mulare ne’f  uoi  vErarj , ma  quelle,, 
che  vcrfava  nel  fferio  > delie  Pro- 
vincie cfaufte,  ie  rovinate,  o xbe 

/par  4, 
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^aJentinia- fpargeva  Jn^  ricompénfa;  de’  fervigf 
*preftaii*  allo  Stato  ^ : Attento  nel 

jvijiiciano-»  j.  „ . ^ n*  • 

:An.  ^0.  far  ollervare  un  eiatta  Giultizra 
— amava  meglio  i n ti  morire  , .che  pu- 

nire ^ La  vigilanza  del  Principe, 
e la  fìcurezzà  del  caftigo  preveni- 
vano ili  delitto..  Qiiantunque  a- 
veffe  iki  cuore  elevato  , e vera- 
mente ^Tirile  ) non  mancò  mai 
al  rifpetto , che  doveva  a Pulche- 
cia  ; e .'fin  che  ^ella  vifle.jnon  credet- 
te di  degradarli  conformandofi  a 
configli  di  quella  faggia  Princi-' 

^ pe(Ta . Nelle  acclamazioni  del  Con- 
cilio di  Calcedonia  fu  chiamato  il 
nuovo  Cofiantino  ^ e mi  pare  , 
che  poCTa  dirli.,  che  dopo  che  vi 
furono  Imperadori.,  Ce  il  fuo  Re- 
gno non  fu  il^  più  luminofo , egli 
fu  al  certo  al  piu  Jrreprenfibile  di 
quello  , di  ogni  altro. 

.sucMgoi  Ql^antunque  ,di  , continuo  occu- 
'N>vetlrl^2.  pato  intorno  a’  mezzi  di  alleviarb 
deVfuoi  fudditi  , -ficcome 
leg.  ao,  17.  dichiara  in  fui  principio  de’  luci 
~gU.  Editti , non  pubblico  tuttavia' che 
TW.Ltff.  pochilfime  Leggi  ; ma  fono  -tutte 
piene  ;di  una  paterna^ tenerezza: 

nelTuna  è fatta  pel -Principe'.;  ma 

ten- 
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del  Baffo  Impero,  Li^,  xxxiii.  385  X 
tendono  tutte  al. bene  de’  popoli,  vaientini». 
e per.  non  efifere  -obblieato  a mol-"°  o|- 
tiphcarle  , invigilo  .perche  tollero  Aa.  4s#.  ,, 
efegiiite  , Noi.  ne  darem  notizia, 
in  poche  parole.  Il  broglio  s’ ^ra. 
introdotto  neglUmpieghi  di  giudi-’ 
catura  ; .e  c-omperavafi  la  racco- 
Biandazìone  degli  uomimì  potenti, 
e [accreditati  . Quello  fu  il  primo 
oggetto  , fopra  del  quale  Marcia-? 
no  portò  la  riformai  pofe  quello 
turpe  traffico,  nel  numti  o del  delie? 
ti  di  .Sta^o  ;rdichiarando  che  ..non 
eleggerebbe  per  occupare  le.  cariche 
fe  non  perfone , le  quali  anzi  che 
ambirle  avefTero  per  contrario  bi- 
fogno  di., effere  obbligate  ad.ac.cctt 
Lo  fiato  ^ die’ egli,  non  farà 
mai  meglio  fervito  quanto  da  quelli  ^ 
che  temono  i pubblici  impieghi  , per:- 
che  ne  tconofcono  tutto-  il  pefo  ..  Le 
appellazioni  alla  Corte,  fì. molti- 
plicavano con  grave  danno  degli 
abitanti,  delle  Provincie  t Marcia- 
no reftò '.vivamente  commoffo  dal- 
la loro.miferia  ; c per  rifparmiar 
loro  .quelle  fpefe  più  rovinofe^che 
le  liti  medefime , ricercò  da’  Giu- 
dici inferiori  una  irreprenfibile  e- 
,Tomo  Vili,  R.  qui- 
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y»ientima.<)uità  ; Ordinò,  che  fi  <feguìire|eii> 
>*)?  ”?•  za  interruzione  lii  gradazione  de* 
An.  «s».  Trtbunah  ; • minaccio  i pm  leareri 
caftighi  agli  ^lomini  potenti  , che 
fi  beffavano  delle  Sentenze  ^ e id 
Chiudici  timidi  o corrotti,  che  ne-» 
gavano  giuffiztia  alla  |>arte'p^dck 
Jjole . Vietò cfpreffanicnte  ^c’  rag- 
giri d*  ordine , o di  formalità , che 
tramutano  il  primitivo  flato  di 
una  caufa , t la^  cavano  dàlie  ma- 
ni del  Giudice  naturale  per  farla 
faffare  ad  un-  Tribunale , dove  l* 
ingiuffizia  ipcra  .4»  ritrovar  pm 
favore . Jn  fomma  non  permiie  di 
appellare  al  Prefetto  del  Pretorio 
' fé  non  a,lloraquando  T avverfario 
fbffe  '\di  jun  grado  tanto  elevato  9 
«he  poteffe  ^iracrfì  all'oWbedien^ 
za  , ovvero  quando  la  caufa  foffe 
tanto  ty^cile,  e fpinofa , che  im- 
barrazzaffe  i Giudici  fubalterni  ^ 
ovvei;o  quando  qucfli  foffero  cor* 
i^ifi  5 o fi  .traitaffe  di  un  debito  pub- 
blico di  grande  importanza  «Le  Pro- 
vincie èrano  debitrici  all*  erario  di 
tiha  par  te  dei  le  gravezze  degli  ao- 
antecedenti , cui  non  erano  in 
{grado  ^ Pafladio  implorò 
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del  Baffo  Imperò,  ìlX^.  xxxiii.  3 87  X* 
la  pietà  del  Principe,  c il  Prfnci*v4iieati«it. 
pc  ringraziando  Palladio  nella  fua»®  *“• 
Legge,  fa  r elogio  della  lua urna* ÌS.%j JT 
nità  : dà  nello  fteflfo  tempo  una 
prova  della  Tua accordando  a*  de* 
bitori  de’  refti  ' una  remiilione 
generale  di  dieci  anni.  Ne*  pubt- 
blici  èi£ogai  , alienando  le  Cit* 
tà  i loro  fondi  s’  erano  obbligate 
di  pagare  i ceni!  dovuti  al  fifeo  ^ 
benché  i fondi  non  fodero  pià  in 
loro  potere:  lo  che  riduceva  que* 
fte  comunità  ad  un’  efirema  indi- 
genza: annullò  quedi  gravofi  con- 
tratti , lafciò  a’  compratori  il  pof- 
fe(Tó  di  quelle  terre  , ma  gli  ob- 
bligò' a pagarne  le  gravezze  , fol- 
levando  la  Qtià  , da  cui  le  àve^ 
vano  acquiftate . Interpretò  favore- 
volmente una  Legge  di  Collanti- 
no  lopra  i matrimoni  de’  ^nato- 
ri.  Quello  Principe  avea  loro  in- 
terdette le  parentele  delle  perlone 
vili , ed  abbiette^  ; Marciano  voi-  - 
le  , che'  per  quelle  parole  s’ inten-' 
deflfe  una  nafeita  , o una  profel^ 
fione  infame  e turpe  , e non- la 
mancanza  di  ricchezze  , e di 
coltà  : dVgn  ffoecta  aDio^  die’ egli) 

‘ R a cbt  ' 
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che  ia  paverta.Jfa  da '.noi' confiderà^ 
ta  come  un  dif  more , e un*  infamia  : 
è fiata  più  mite  una  forgente.  digl0‘ 
ria  ; ed  è fpejfo  una , provar  di  vir- 
tù f e dlintegritk..  Il  fuo  ri  (petto 
per -glL'Eccleliaftici  gli 'fece  Schiu- 
dere gli  occhi  .fdpcil.alcuni-abttO,* 
che-  ì'fuoi  auteceffori  aveana , ve- 
duti. Valentiniano  I.  aveva  dichia- 
rate nulle  le  donazioni  , che  fof- 
leróifatte  dà  una  donila  tagli  Ec; 
■clelìaflici , e^  a^Moriaci .!  ;Tepdofio 
11.  Grande  , dopo  aver'  rinnovata 
quella  Legge  rilpettoiallc  .Diaco- 
neffe,  aveva  loro Jn  appreffo  per- 
-niello  di  di(pone,re  • de’  loro  .beni 
mobili  . per-  donazione  fattal  -.tra 
-vivi  £ Marciano  •rcftringendoG..a 
quella  ultima 'legge  , le  -dà  .tutta 
quell'. eftenfione , ,4he-  non,  avevà»^ 
c che  gli  Ecclefiailicl  pQtevano 
defiderarc  : dichiara^,  che  ogni  .ve- 
vdova  , Diaconella  i donzella  , o 
.doniTfr:  confedrafa^  a Dio.  potrà  dar 
'.re  per\,teftanaentp.,  per  fideconir 
melfo c)  in  qi|alunque  altiso*  mo- 
jdoivcbc  più  a lei  piacerà:,  il  tot^^ 
le,  ,0  una  parte  j de’  (noi  beni  ag.U 
^cclelìaftici , Monaci  , .a’povCf 
' : ‘I  ■ 
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del  Baffo  Impera . hlB.  xxxiil.  3 89»  J'' 
fi  ; e vuole die*  queftè  dónazio-Valentinia' 
ni  àbbiarfo  il  loro  pieno  cdititie-^  *”*  ’ 
roenetto  lenza  veruna  contraddir  An» 
zione  . Tentò  di  compiere  ta  dì- 
ftruzioné  dell’  Idolatria  , vietando' 
folto' péna  d<- morte  'ogni  pratica— 
efteriorc  del -Paganefimo  , c con-s- 
dannando  ad  ona  ammenda  '4i’ 
cinquanta  libbre  d'oro  i Giudici, 
e i loro  Minidri  , i quali  dopo 
aver-  giuridicamente  comprovato  , 
e feoperto  quello  delitto , trafcu> 
raflero  dì  punirlo.  > •' 

‘ La  pietà  di  "quefto  Im^radore'  .viir. 
fi  regnalo  egualmente  ' nella  fua Marciano, 
vita  privata  . laterveniva  a piedi  ** 
alIe  Proceffioni  fotenni;  ed  il  fuo  rw.i./. 
efempio’  iéorreflfe'  il  *fafto  de’.  Ve- 
fcovi  di  Goftantin'òpoli  , i » quali  94.  ' 
avevano  ' in  co  flctnre  dt  • farli - por- 
tare  "in  quelle  ceVenwnie  . Volle  codin.crig,^ 
introdurre  Anatolio  a feguire  Pji/urf.V. 
antica  ufanzra  ; ma  il  Vefcovo  non 
vòlle  comparire  men  módcfto  dell* 
Inrtperàdore  . Si  può.  credere  dif- 
fieiimente  quello  che  iwra  Teo% 
dorerto  ; il  Lettore  , che  quello 
Principe  fece'^^tl  viaggio  di  Siria 
traveflito  per  andar  a vifitare  S*. 

R J Si- 
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Sttlita, , il:  (yiftle  abitava 
“f  (òpra  Ufla  aolonxia.vicino  ad  An- 
AÌ*«ir*tiochia  . Spargeva  copiofe  limofi- 
ne;  e detraendo  naolto  delta  gran* 
dezza  della  ftalua  , lì  può  predar 
fede,  a quello  ) che  dice  Codino  i 
che  fece  fondere  un  coloffo  d'  ar* 


gentO'  alto  quindici  cubiti,  il  qua* 
le  rapprefeniava  V indovino  Mc- 
nandro , c che  ne  diftfibuì  1*  argen- 
to a’  poveri  ».  (^fto  Menandrp 
era.,  fecondo,  ogni  probabilità  > d 
famofo  impoftore  difeepolo  di  Sh 
' none  il  Mago  > maelko  ^ ^ 
filide , e di  Saturnino  ,v  che  ave- 
va diffeminati  i luci  eurori  ® 
grafi  parte  dell’ Oriente*: 
jX.  ■ Tofto  che  Marciano  fofulTro* 
SUO  acio  nQ  ,.con£acr6  rufo  della  lua  aur 
torità' , impie^ndola  fenza 
lenza  in  favore  della  Dottrina  Of" 
tòdoffa  . NelTuna  cofa  g^à  ft*’* 
più  a cuore  quanto  '(^lla  di  *t- 
coadurre  i fuot  fudditi  alla 
feilìoBe  di  una  medefkna.Fede  * 
Fece"  uafportare  a CoftantioopO" 
il  cojfpo  dt  Flavtano , t.  ptn<^^ 
ad  ‘ ogni  fuo  potere  ,di  *^t^*’*/^^* 
mali  che  avea.  prodoui  .*1 

Con- 


ce della. 

^iefa  . 


ddÈ'aff^  Intperò  , ig'i  X 

Concilio  dìEfefo  . f Vefcovi  ban*  VaimiaìA. 
diti  furono  richiamati , e Teodo-  5JaJ"*aaa, 
retto  vide  alla  finecèffare  la  pcf-Ì£^4s«?‘ 
fecuzione  , che  aveva  fofferta  ne* 
cinque  ultimi  anni  del  ■ Regno  di 
TcodoCo  . L’  fmf>erado'rc  fcrifle 
al  Papa  Leone  chiedendogli  il 
ibccorio  delle  lue  orazioni  ; lo 
Congiurava  di  unirli  feco  lui  per 
procurare  la  pace  alla  Ghiefa  , er 
gli  proponeva  la  convocazione  di 
un  Concilio  Generale  ».  nel  qualé 
r Erelìa  , che'  aveva  >•.  trionfato  adì 
Efeib»>  fofle  fottomefila  ad  un  nuovo 
giudizio.  il  Papa  aveva  già  inviati 
aTeodolìo  alcuni  Legati , i quali 
clleado  arrivati  dopo  la  morte  di 
qutfto  Frincipe  furono  ben  ac^ 
colti'  da  Marciano  . Fu  tenuto  i» 
loro  . prCfenza  a Codantinopoli  ut» 

Sinodo , nel  quale  Eutichete  fu  coik 
dannato.  Marciano  fcrUTe  al  Papa* 
una  fieconda  lettera , nella  quale  lo 
invitava  a trasferirà  in  Oriente  per- 
prehedere  al  Concilio  . PUlcheria  ». 
chi  avea  Tempre  confervato  uo 
fbmnao  rìfpetto  per  Si  Leon#  ,<  ope- 
rava d’accordo  con'  Marciano  ; ^ 
dava  contezza  a quella  Santo  Pa- 
R 4 pa> 
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392  Iflòrta 

pa  fdello' Aa^o  della  Chiefa,  edeP 
le'  buonef> intenzioni  dell’  ImpeVa- 
dore . ' ^ 

L’Oriente  guftava  rn- una  tran- 
quilla pace  le- dolcezze  di  un  fag- 
gio Governo  : ma  l’ Impero  d’  Oc- 
cidente andava  ogni  giorno  più 
mancando.  Perdette  anche  allora 
ri  debole  foftegno , che  gli  refta- 
va  ne’ configli  di'  Placidia  . Deve 
ancora  attribiiirfi  a merito  dique- 
fta PrincipefTa  una  Legge,  che  fu 
pubblicata  qne.ft'  anno,  v L’ Impe- 
radore  aveva  = promefTo  di  folleva»» 
re  le  Provincie  - In  quefta  Legge 
egli  dichiara  il  fuo  pentimento  di 
aver  troppo  indugiato  ; e non  ha 
vergogna  di  confeffarfi  in  certo 
moda  colpevole  : Agli  ioccèi>  delh 
probità  , die’  egli  , è lo  fliffo'che 
mancar  di  parola , differire.  /’  adem- 
pimento'  di  una  protneffa  . . Efponc 
di  poi  la  miferia  delle  Prova'ncie 
yeffatc  da  que’  medefimi  , che  in 
cfTe  m andava nfi  per  impedire  le 
veffazioni  . Quegl’' inumani-  e bar- 
bari CommefTarj  in  vece  di  guarire 
i mali  de’.popoliv,  cavavano,  loro 
quel  refto.di  fangue  , che  aveva- 
no 


delBafo  ìnfero  xxxrii.  393'  \ 
rk>  tìslle  vene L’ Imperadore  ae-vaièntiu?É- 
corda=  una  remiffione  generale  di 
tutto  quello  , eh  era  dovuto  all  An.  4s<v 
erario  - fino  al  principio  del  ciclo, 
corrente'  dell’ indizione',  valff  a di- 
re fino  al  pfijn0diiSertem|ìre'448'.' 

Leggeii-'  in  ^quella  Legge  quella- 
preziosa  tnalfima molto’  più  de-'« 
gna  di  elTere  prefentata  agli  occhi- 
de’Principi  che  non  fono  que’  fa- 
flofi  emblèmi  - di  cui  T adulat'^ 
rione  feopre' le  «lura^  dei  loro  Pa- 
lagi frutto  ' qi^eilo^  ■ che  • fefde  /’ 
gri€oltoe&'.y  e perduto  .pei^  Principe.;: 
la' prof  perita' del  Principe  dipende  da  \ '' 

ijuella  deìV  Agricoltore-:.  Vedefi  da; 
quefto  efempio  ; ' O'da  mille  altri 
fimi  li , ehe  farebbeun  libro  molto 
acconcio^;  c"  proprio  1 a formare  dm 
buon  Principe  quello-,^  che  aveUe. 

Beile- majfiine  fpacciate; 
da  un‘  cattilo  Principe  . Placidi» 
mori '-a  Roma  li  27.  di  Novembre . 

Ilj  fuo' -corpo  fu ‘portato  a Raven- 
na oc  depofto!  ùm  una; -Cappella  i 
dà  lei  farla  fabbricare- pel  lepolcrd 
di  jfuó  ytrateUo  Onório  ..‘jSuo  »fi<* 
gliuólò  Valentiniano  fui  ih  appref^ 
to  •feppelUto  ancor  egli  in  ella 
R S Qpxr 


\y 

OppeJla  futì&^  ^aocofa 

no  III.  eiaràioo  del  MQoaftar©  di  & 

AnT^'Vitalej  e.  fino  alla  6i^  detì’tdiK 
maiedolo.il  coitpo  dHPlacidia  ft 
coofervò*  quitti:  affilo  lOpta  i»a  ca£- 
fa^.’di  legoo  di  cipieffa  Q«fta 
Principe^  Ib  lodatar^.-e  fobialìma* 
la;  dWerfità  di  opinioni  ó 

digià  un  riiaprortrefapea  la  lùa  rac* 
moria c Amava, k giuftiaia;.  fece, 
o Ittg-gerì  dfiUe  buone  leg^  » ave»- 
va  l’afte.  di  adattaci  alle  cìfcoftao^ 
ae  y\  ma  xm»  ebbe  quella  di 
vedére  , '.nà  di  ripacare  fe  diCgra- 
ai'e  ^ Governò  1*  Impera  di',  fuo  fe» 
l^liuolor,  nta*  Qoia  feppe  gover-oa* 
se  £ua  figliuolo  medeitfBO<  ^ e la 
kfeiò.  corrompesse'  da'  una  molle 
•A  efikfaminata  ediidaziooé  •-  Pia  ) 
ma.  di  quella*  pic!tà  di  Gotte»  che 
jiiiò,  ftaiie‘iafifinaft.ca’  v izi>.fii; ava- 
ra , iovidioÉa  ».lolpettoia  » eia  futa 
xipuraaiooe:  nojr.iu,  eleo.^  daifi^ 
petti;  La  fiia.^.viea  ooa  bx.  mesi 
vaoa'  del  ruo  carattere  .‘.'poeo  etHa? 
fiderata,  alla  ContOi  di  iloo  feateL 
lo,  (k>Be.  fervi  idi  giiiococi^  ait»? 
bello  alH  ambiatone  < di  Stilicoaet 
prigioniera,,  fpofe,  di  un  Re  bai^ 
' ' .1  ba- 


délBaffo  raperò,  Li:e.  xxxihì  395*  , 
baro  , maritata  di  nuovo  contravaiéMmU»’ 
Aia  voglia-  I-mperadrice  bandita 
dalla  Corte , infine  Sovrana  fottò  Ab.  ««•«  \ 
ii  nome  di  Tuo  fìgliiiolo  , abbati^: 
donò  r llliria , Ufciò  languir#  le 
truppe  neir  ozio  ;<  e ValéntinianO' 
perdette  fotto'  la  fua  tutela  tutto» 
quello,  che  avrebbe  potuto  perde-^  > ' 
re  fé  fofTe  reftato  oriÈno . Vide  I 
Barbari  atterrare , e diflruggere  con 
reiterati  colpi  le  fondamenta  del^ 

Impero , c firnri  morendo  l’ulti-  ^ 
iTK  fcofTe  di  queAo  vafio^ediiizio < 
che  cadeva  in  ruin# ir  ‘ /,!; 

I Francefì,  i-  Vìfigow  , * jffijrgo» 
gnoni  dividevano  iaGalHa  tnfieme  mento  dei» 
eoo  un  avanzo^  di  Romani . 

Svevi  fi'  dilatavano-  nella  Spagna  , nenaoian 
Vandali  poflfedevano  la  piùt  beila  **•***»■“  . 
porzione  delf  Africa..  Ma  la  Gran»» 

Bre  tagna  era  irrepara  bi  1 mente  per-»  „ * 

duca  ..  In-  queft'  anno  i Saffoni  ea«» 
trtoona  in  queBa  ICola- , per  get« 
tare  in  efia  le  fondamenta  di  una> 

Potenza  ,~  ohe  fi  mantiene  ancov» 

1^  giorno  oggi Siccome  in  que« 

Ila  Storia*  dell*  fmpero^  ci  fiamo*  - 
propofii  di  mo Arare  , come  fo 
membra  di  quello  gran  corpo  & 
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XII. 

1 Bretoni 
chiamano 


.t-  .Ijiorrar.-.  .•  . 

fono'  di  manoiin  mano*  (laccate 
;edivifele  une  dall’ altre-,  così  noi 
defcrivcremo  adelTo  in  poche  pa- 
role la  riToluzione,  che  cangiò  1' 
afpetto  della  Gran-Bertagna  , e ne 
fece  uno  Stato  feparato,  ed  indi* 
pendente.-;.'  . f t 

,1  Bretoni  abbandonati 'da  Ezio-, 
ficconac  abbiamo-  -narrato  fotto  l’ 


fcr5fcc’"  44^*  > ' iriderò,  forze  dalla  lo- 
cotfo.  ’ ro  difperazione  ft.ifpinfcro  i Bar- 
bari  ; ma  inebbri ati  dalla  lorovit- 
^oria , (i  diedero  in{.preda  alla  li- 
ccnza . Eleffero  per  Re  Vórtiger-, 
*•  ».  no , I^incfpe  orgoglifa  , imbecil- 
aiu.  c.  33.  le  , e fnervato  dalla . dilTolutezza . 1 


, c eli  Scozzefì  ritornarono 
r.  u indi  a poco  ^ e*  fecero  tremar  di 
*^uovo  i Bretoni  ..  Il  R.e  piu  fpa- 
r«r.  ventato  ■ del  fuo  popolo  préfe.il 
Partito  più  pcricolofo  ; e ftid’im* 
/»«</.  f.  15.  plorare  il  foecorfo  di  qiie’ medefi* 
vtUfitr.  mi  Sationi^  eh  erano  venuti  tan- 
vf.r  it  volte  a mettere  a facco  le 
Britdn.  tf  code  della  Gran-Bretagna ..  Man* 
J«Lr.  offrir,  loro  abitazioni , eter- 

Btig.  t.  t^.le  in  quella  ifolia  ,«  il  icui  faccheg* 
i>-5i  giamento  gli  aveva,  foven te  arric* 
Tlirifl.  coftume  di  quelle  guer* 

da  BrtfM*  TIC* 


I 


del  Baffo  Impero-.  Lm.  xxxm.  X 
riereiNazioni)  di  .(gravarne  di  tràt*.;7»ieatiaiito 
to  in  teatro  il  loro,pa«fe  con  co-^  ' 
Ionie  V 1 SaiTonk  mm  aile(tironaA^*4s*.**^' 
da  principio  più  che  tue  Vafcelliu 
Engido.  cinnomato  per  la  £aaibra<^ 
vucay  6 pofe.  alla  ioro;  tefla di> 
£cendev.à  da  VVodeo  v antico 
roe  deUaGermaniarv  cui  queftipov 
poli  idolatri  adoravanp  come.uri’ 

Nume Al  loro  arrivo  Vortigerna 
diede  loro  1’  irola.di  Tajnet  fullq^ 
coile  di  Xént.  Rianimato  dal  lor> 
ro  ifoccorfi) , .andòj  a.  d^abattaglid* 

•gl’  inimici  di  là  . dei  fiume.  Humt 
ber , gli  disfece  , e ricolmò  di  rU 
compenle  Engifto  ^ e ^ i fuoi  <folr 
dati.  '}  , vv  . • . , 

• Quefto profpero  fueceffo  !^  Ila 
fertilità,  deir  ifola  , e la  déboleaifaiToniV^ 
za  degli  abitanti  invogliarono  moh 
ti  :.akri  SaiToni  r.a  venire  a ilabi- delia  Gran 
litlà  nella  Gran  Bretagna  , e 
Colonia  diventò  . affai  : più.  nuine- 
rofa  . Abitavano  allora  alla  fece 
deir  Elba  , ■^in  quel  trattoj di  paefe ^ 
che  chiamafi.  oggidì  ,;i’j  OMein  -. 
^Traffero  foco,  gl*  Inglefì  i,-  loro.  vi*, 
cfni  j e i Jutì  abitanti  del  Cher- 
fonefo  CimbricQ  . . Qttefli.  tre  pOr 

po- 
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39®'  ■ Ijfìorta>  : ^ 

* Yatènttok.  poli  arorafrtMiO'  luia  fiotta  di^  ^ 
Navigli,,  ed  unitifi  a’: primi 
An*  tj».  formarono  una-  formidabflfe  ■arma- 
taFurono  loro  date  delle  terre 
, a ‘aondiaionr  che  combatterebbero' 
perla  falveaea  del  paefe  , e che  v 
Bretoni  darebbefo'lbro  foido  , e* 
rettovaglié.  Engjfto  aveva  ima 
gUuola  df  perfetta  bellezza. e la 
fece  venire  per  fea>ndare  t fuoi 
politici'  difegni . Tofio  che'qoeha 
comparve  dinanzi  agli  occhi  di 
Vórtìgerno-,  qaefio  PHocipevolut- 
titoTa  a grado  ohUra<  brutale  , tr 
aveva  (ìgliooli  perfino  di  fua  fo« 
rellà,  ripudiò  la  legittima  fuamo* 
glie , e diventò  genero , c fchiavo 
■ ,di  Engifia»  Subito  gli  A nglo-Saf»^ 

' foni',  {opra  frivo!»  pretefii , rivot 
fero  le  ^ loro  armi  contro  de’ Br& 

' toni",  e videiì  cominciare  una  fan^ 
guioofa  ,■  ed:  atroce  gnerra  , che 
durò  vent’anni  . Vortimero  , fi^ 
gliuolor  di  \Tortigemo  , tanto  ra« 
lòrofo  , e- mtuofo  quanto  vile,  e 
arrenato 'era  il  padre  , guadagnò' 
una  gran  battaglia,'  nelia  quale 
Horfa ,.  firatello  di  Eogifto  j-  per- 
dette U vita  . ■ li  viacitore  noA< 


-■'Cd  I:  / G«ì 


fopramfle  Ijmgp-  (empo  i,  e l»£pffr,»,i4mmi.^ 
ranza  de  Bretoni  perì  ìecpt  iiù 
Engifto  avendo  riceyufii  zio*-. " 
forzi  dalla  Germania  riportò  tre? 
vMtom,  e riduflie  la' Graàr Breta-^ 
gMv  al  più.  deplqy^ile  ilafo.  Vorv- 
ligefQo  ^atiao  di  eateae;  epqapei:^' 
la  fua  lib«^tà=_c<^^f€fl^Olq€  deU 
piazzo  piò  impor.taayi  * Gli,  An- 
glo-Bidoni s-  ifl^dramirono'  dì, 

Ì4ondra  , di  Xi^ieoIn  .y  d<’  York;. 
foccbeggiaronc^  le  eémpagne  ^ .ro- 
yinarono;  le  Cbiefe  « .miictdarpno 
ij  Sacerdoti  ,,.0  ,i  bfòoaei  > *e  <i9pri- 
GPOQ  ituttOifili  paefìe  di  drage  .,;  o* 
d'iocenitboi..  X Bretoni,,  eiie  poterp» 
np,  foggice  il  nemico:,, .fi,  fiilvaro- 
DOf  nelle  .monragne  fdcl . P^efip^  di 
GaJlee  o negli  feogli  4i  Goenowa- 
glia  linUa  fileggia, ' deX  nuarev 
.'Un-  Bveiicme'  # dìr^  Romana*,  xiv. 
per.  nome  Amferogip  A.uiJdàano  , 
orafi  riiirnto<  nell*  Acnaoriao* 

j penduto  (bp  padre,  jò  tm 

^tn^baHìnsi^ento  eontra/i^..3adooì  • 

Moflfo  :aji  pietà'  de*  maH,  della,  (un- 
Bató  a^  ^ada  nel  Ja  Gcan-  Bretagna-, 
raiscQglie . gU  fupi  coni- 

%ir4,Jflno„il  coraggio 

' ' t • 
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di'  Cb4‘è*- «nmtàto',  ed'accefo, 
ftoréifce ‘ uguarmeate  i Bretoni , e 
r‘loro'‘nemicr  fcgnalati  e di- 
ftintf  fuccefTp,  e ricnpera  le  Pro- 
vincie' pèrdute' ile  du^  Nazioni' 
ftaddhe  -d'’  una  'luribfe  ed’  oftraatà' 


"gàérr'a  ''i’’ ftahmJ  Ik  qufttè  per  lo 
fpb^z'io  ‘''df  - quattórdici  ' anni  . lé 
quello  • frattempo’  Vòrtigerno  , il’ 
quale  viveva-  fcbiavo/allia  corte  di 
fuó-  Suocero  'y  avèndo  ' veduto  '! e 
un’ convitò  tTiitidarè'  tTecentò'  Si*- 


gno'rPBfélbnif  , fuggè  d'allé  mani* 
di ‘EdgHlo*  j=  e fi  'rinferrà'  dentro' 
aduna  Torre^,  dovè  niuorè  percot 
fb'  dàlia  ' folgore  ; vkureMano  ripi- 
glia'' P armi  coitltoló  idi  Rej'fcoH'- 
figge  Engiffo  e Io  Uccide  Pani- 
no fègttc'n  te  ^n^ù^aiI feconda 
taglia  V -'^RipòWò’;  àncora ‘Vicinò  * 
Y'orif  Yitià  gran  vittoria- foprà  Ef- 
' ea' figliùòlò  c fUcCeffóre'  di  'Engi- 
‘ ' ftò‘ ? mà'fu  in  effa  feritoi  e mo- 
, r'f  poco-  tempo  dopo^i- Lafciava  due 
figliuòli^,  ‘A^rtùró)  e 'Càdòrei'  An. 
Wro‘*  rtiaggiòrc  ‘glK  fuccedette 
nei'ìtròab  ti  e«  quelli  è*  queU  P^im 
cipe  , r4-  cui  eroico' ^valóre  Ra'  da* 
•to  motivò  r-ante  R,òmànzelchc- 

fin- 
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iinzioni  . La! morte  di  Arttiro,  vcientìnia^ 
quale  fu ùccifo  in  una.  battaglia 
corno  alla  metà  del  fefto.fecolo,  An/45^" 
fpenfe  affatto  la  Monarchia  de* 
Bretoni.  ; ' 

I SafToni,  gringlefi  , e i Jutf  xv-. 
diventati  padroni  dell’  Ifola  fino  n^dcu’'^ 
a’  confini > della-  Scozia  .formarono 
fétte  piciolr  Regni  i e quefto  è 
quello , che  chiamali  1’  Eptarchta  . 

Aveano  portata  T Idolatria  ;■  e re- 
ftarono  in  cfla  fino  all’  anno .5^97.  > . , . ■ • 
in  cui  il  Monaco  Agoftino  fpedi- 
to. dal. Papa  Gregorio  il  Grande 
andò  'Colà  a.  fottomettexgli  con 
una  -più  fortunata  conquida  all’ 

Impero  della  Religione  Cridiana- 
Alla  fine  Egberto  j ; contempora- 
neo di- Carlo  Magno;  ri duffe  fotto 
al  fuo  dominio  tutti  qjuedi  pkeio- 
li  Stati  ; e'ficcome‘ gl’  Inglefi  pof- 
ledevapo  la  parte  più  bella,  e più 
grande  dei  Pàefe  ,..cosi  diedero,  il; 
loro  nome  .a  . tutta  l’ Ifoja  fino 
alle,  frontiere  ideila  Scozia.  Seconi 
do  alcuni.  Autori  il  nomcid’In-; 
ghilterra  era  ; noto  fin  .dalla,  fino 
del  fedo  fecolo  ,.!  Bretoni  natur- 
rali  fi  mantennero  in  po^ffo*  del. 

pae-  ' 
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TiicntiflStf.  paefe  di  GaHes',  altri  stilarono  tir 
paitc  dell'  Armorrco  , che 
An/^ortu  por  chiamata  Bretagna.  L’an- 
tica lingua  de’  Bretoni  , che  s'  è* 
confervata  fino  a quelli  giorni  iir 
quelli  duePàefi  , è una  prova  d«U 
la  comune  origine  degli  abitanti .< 
' XVI. . Mentre  1’  Impero  di  Occidente 
«parw?  Pff<l<va  per  fetnpre  una  delle  lue 
cVia  alla  più  ricche  Provincìe  , Attila  era 
* r f/c”  !j9-  occupato  nel  difegno  di  ro 

t vinarc  i due  Imperi  » La  morte  df 
r*i!f.uu  Teodofio , e di  Placidià  , la  debo- 
lezza  de’BComani  , Te  pallate  lue 
imprefe  la 'ftia.  naturale  inclina*- 
zione  per  le  llragà’v  e i {accheg^ 
già  menti  fo*  Ipronavano  a rico» 
minciare  la  guerra  ; e il  mammo 
nio  y.  che  la  Principeffa  Onoria- 
' aveva-  pretefo  di  centrar  (eco  lui  y 
^rviva  di  preteBo.  ToBo  che  in- 
^fe  r elezione^  diMarciino , ^dl 
lina  doppia  Ambafciata  ; una  a 
queBo-  l^incipe  per  chiedergli  il 
pagamento  del*  tributo , che  - Teo* 
doBo  il  giovane  àvea  (eco  pattuì*' 
to  ; l’ altra' Valentiniaoo  per  di- 
chiarargli I eh'  edendo  Ohoria  fu» 
Ipofa  , pretendeva  y eha  gii  deBe 


m- 


Digitized  by  Google 


iti  Baffo  Impero . Lib.  xxxin.  403  / 
in  fua  mano  la  Pfincipeffa , e co»v^i^,jnjv. 
ella  lei  la  metà  dcirimperq  , dr^  ”?* 
cui  era  legittima  erede  . Quelle 
due  Ambafciate  non  produlTero^ 
verun  efifetto,.  Marciano  rifpofe 
alteramente,  ch’egli  non  ricono- 
fceva  la  convenzione  di  Teodolio  . 
che  fé  il  Re  degli  Unni  fene  llef-  ; . 
fe  cheto  e tranquillo  , fe  gli  fa- 
rebbero come  ad  un  Principe  al- 
leato ed  amico  que’  prefenti , che 
crederebbeG  opportuno  e conve- 
niente di  fargli . ie  ama  meglio  laf 
guerra  y aggiunfe  Marciano,  ho  av^ 
mate , t faldati  da  prefentargli  . La 
liifpolla  di  Valeminiano  fut  ;<  che: 

Onoria  mn  poteva  effer  moglie  di- 
Attila  , perehè  aveva  digiÀ  un  ma- 
rito ; che  quejia  Prineipeffa  non  ave- 
va alcun  diritto  alla  fucceffme  Im- 
periale ; perchè  appreffo  i Romani  V- 
Impero  apparteneva  a mafehi  ad  ef- 
ehtfì&jm  delle  femmine . La  Storia  nooh 
ci  dà  nelTun  lume  intorno;  a que^ 
fio  matcktnoBtoi  di  Onoria  |.)Era- 
no  dicia£l[ett’a-nni,,  dacché  fcaccia** 
ìA  daUav  Corte  di.  Occidente,  erak; 

& ritirata  a Cofiantinopoli  « Pare, 
che  fòlle  ritorna>ta  B Ravenna  i e; 

* _f_  ^ 
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Valc’nfiftid»  che^  per  • tògliere' "al  Principe  baf*' 

. vantaggiò  , che  frar  potè- 

An,.  *50.  va  dalla  imprudenza  dì  quella 
Principefla  fe  le  avelie  dato  un  ^ 
marito,  di  cui  rillorla-non  ci  dà 
nelTuna  Contezza,'  *’  - - • v. 
wfrcIJno  Quantunque  Marciano' non  te*- 
manda  In-  nlefle - k ' gucrra , nulladimeoo  ócr- 

viati  ad  1*  / ’ 

Attila  • prevenire  i mali , che  ne  tono  una 
Pri/e. confeguenza  , fpedr 
un*^  Ambafciata  al  Re  degli  Unni.' 
ElelTe  per  quella  commiiTione  A- 
pollonro  , ‘ il  cui  intrepido  corag' 
gio  metteva ' in  ficuro  1’  onor‘  deir 
Impero  : quello  Apollonio  era  fra- 
tello di  Rufo  > a cui  Zenone  avea 
fatto  fpofare  Ja  figliuola  di  Satur- 
nino ."Per  dargli  maggior  conlide- 
razione  , • Marciano  lo  fregiò  del 
titolo  dPDuca^.  Portatoli’ r A m-' 
bafciatore  alla  'Corte  di.  Attila 
non  potè  ottenere  udienza . * 11  Bar- 
baro irritato  dal  rifiuto  di  Marcia- 
no, cui  difpregiava  comò  un  fol- 
dato  dt  ventura  ,:^fec©  dire*  ad  A- 
pollonio  j • avea  • comodo  de 

afcoltarU  ; ‘ma  che’ ‘glf  orSdava , dee 
f^li^  mani  affé  i prefentP'  che  aveva 
commi ffwne  di  dargli  ^if-  parte  del 
' fuo 
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fm  padrone.  ApoUonio  rirpofe  con  vaient'nta-. 
fermezza  ; che  fe  le  ricchezze  , che'^^  ”?• 
portava  .,,  tentavano  il  Re  degli 
ni  , .egli  noriv  avea:‘fìhe  due^  mezzi 
per.-.  fodÀi sfar/i  .:^  e-  fuefii  ,erànoi-  p, 
ricevere-  i 'prefenti  , • e.  dargli  udien-- 
za  i 0.  rapirglieli  come  fpoglie  toglien\ 
dogli  la  vita..  Quefta  nobile  ardi;, 
tezza-colpi  talmente.  Attila  -che, 
lak ip,  partire  V Ambafciadore . fen* 
zaidargU  veruni  altra  raolertiai-  - 
: Irritato  del  pari  . contra-.i  due*  xvm. 
Imperadorj  j'  Attila  c flette  lungo  d?oi\  di 
tempo, fofpefo,  c.  dubbiofp  avanti 
di  decidere  quale  de’  due  dovefle  niano. 
prima  attaccare.  Molte  ragioni  lo  ^rlfp'/èlT. 
^determinarono  .a^ rivolgere  ,i  primi  Jorn.de  reb, 
fiipii  «fbrzbverfo  j’Qccidentc.  Que> 
flu;  parte  ^deir  Impero  indebolita 
già  ;daf..aJtr|  Barbari era  men.o.jja 
grado  di  far  .reriftenza  alle  fue  ar. 
mi . ;£udoflq.,  il  quale;s’cra  ricove- 
rato nella  fua  Corte  dopo  la,  guer.- 
ra  de’ Bag^iudi  3 iflccomej:ho  narra^ 
to  ^ .gli  faceva  credere. di  conferr 
var  . nella, Gallia  fegrete,,intelligenr 
Z6 . Clpdebaudp  figliuolo  prjmor 
genito. di '.Clodipne  f lo‘*f congiura 
va.  iftan;ementei  d’  impiegare  l’  in- 


'Valratmia» 

jio  in. 

:Marcrano.. 

ita. 
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vincibile  fuo  braccio  per  cdloctr- 
lo  fui  Trono  ufurpato  da  fuo  fra- 
tello minorò  Moro veo,  c lo  accer- 
tava , che  ritroverebbe  tra  Fran- 
ccfi  un'  partito  proUfo  a fchicrarTi 
fotto  le  fue  rfifegnc  1 Ma  neflun» 
follicitazione  ' era  ' più  poffeme  ài 
quella  di  ’Genferico . Quefto  Prin- 
cipe non  men  deftro  , ed  accorto 
politico che  ' bravo  Guerriero , te- 
mendo la  collera  di  Teodorico  fie- 
ramente irritato  per  F orribile  trat- 
tamento fatto  a fua  figliuola,  v<o^ 
leva  tenere  i Goti  occupati , nel 
loro  proprio  paefe . 'Non  rifparfnia- 
va  il  denaro  per  indurre  ilRede- 
, gli  Unni  ad  entrar  aerila  Gal- 
lia.  ElTendofi  dunque  ^Attila  rifo- 
luto  alla  fine  di  aflalire  Valenti- 
niano  , ^ volle  coprire  la  (ùa  inva- 
(ione  con  qualche  preteflo  . Gli 
fpedi  una  feconda  A mbafciata -per 
chiedergli  un*  altra  volta  Onoriai 
e gli  fece  prefentarc  l*  anello  di 
quella  Principeffa  come  una  pro- 
va deir  impegno,  ch’ella  avea  fe- 
to contratto  ♦ L’  Imperadore  gli 
diede  la  flefra  rifpofla  che  data  gU 
aveva  dapprima  : ma  per  difarma* 

re , 
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re,  5’ era  poffibile,  , un  così  lerri- 
bile  nemico,  gl’ inviò  Caifiodoro , i>)- 
j>adre  di  quello,  ohe  i fuoi  grand’ 
impieghi  approdo  di  Teodorico  Re 
d’ Italia  anno  renduto  celebre  , e 
famofo.  Quello  Deputato  ora  Se> 
gretario  di  Stato , e dretto  di  un* 
intima  amicizia  con  Ezio,  di  cui 
un  figliuolo  cognominato  Carptllio» 
ne  lo  accompagnò  in  quell'  Amba- 
feiata  ^ Attila  accodle  CalTiodoro 
meglio  che  Apollonio.  Conchiufe 
leco  lui  un. nuovo  trattato  , e lo  % 
rimandò  molto  contento  dell’  ed- 
CO  della  fua  Àmbafciata. 

Queflo  trattato  era  un’  infkiia  ..  xix. 

Il  Re  degli  Unni  voleva  tenere  a vuole" in- 
bada r Imperadore  con  una  falla  gannite  ; 
apparenza  di  pace  « rrocurava  diiviogotì* 
mettere  in  movimeioto  tutti  i 
poli  foggetti  al  luo  dominio  , e hJ.  V/ì-' 
tutti  iRe  fuoi  vadalli . 11  luo  di-l''*'^*^'^** 
legno  era  di  opprimere  ad  un  tem*  . 
po  i Romani,  e i Vi/ìgoti  . Ma 
perchè  ì Tuoi  apparecchi  non  le- 
vaffero  a romore  ambidue  i popoc 
li,  fcrifle  a Valentiniano , ch’egli 
non  voleva  in  verun  modo  rom- 
perla co’  Romanj  ; che  i fuoi  pre- 

pa- 
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vaJentmia: Paramenti  €1*3110 diretti  foltanto 
no  ITI.  contro  di  Teodorico  loro  comune. 
Arj.5o°*  nemica  V -e -profondeva  «H’  Impe- 
radore  ne’  termini  i ' più  enei^ici  , 
e forti  tutte  Iqj  protette -di  «n’ in- 
violabile amicizia-.  Striv,eva  nello, 
fteffo  tempo  a Teodorico,  che  lo 
avrebbe  trappoco  aflittito  per  far? 
io  veramente  R.e^  gU  rammentava 
tutti  i mali  , che  aveva  foff^rti 
combattendo  contra  l’Inapero^,  lo 
efortava  adiftaccarfi  da  una  Nazio- 
ne tirannica  , ■U-dii -alleanza  ;era 
uaa  vera  fchiayiiù , c a collegarfi 
feco  lui  per  meritare  infierae  il 
' gloriofo  titolo^  di  Liberatori  dell 
Univerfo . ■ * 


XX.  Con' quella  doppia  finzloneque- 
^O'P^'^cipe  dittruttore  fpcrava  d’ 
i.agnn.  impedire  r unione  di  quefte  due 
Nazioni  ,'  traverfare  tutta  la  Gal- 
Crt.tfrf.j5.  ]jg  ^ faccheggiare  le  città , e carico 
Ìi'ft.w.^àì  fpoglie  , e di  p.rede  invadere  di- 
ftii.i.ii.  poi  l’Italia,  dove  non  gli  farebbe 
flato  difficile  atterrare • c ditttugge- 
re  il  trono ‘degl’  Imperadori  . Si 
pofe  in.  marcia  ' alla  tetta  di  uno 
di  quegli  eferciti  j «he  da  collera 
divina  «hi  a ma  talvolta  da  divcrlc 


re- 
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regioni  del  mondo,  e raduna (ot-vakitnn a 
to  ad  un  medefimo  capo  per.pu*"®  ”}• 

. «ire  la  terra.  Q^iello  di  Attila  era 
dì  cinquecento  mila  uomini  ; aU. 
cuni  Autori  dicono  di  fettecento 
mila . Traeva<fì  diètro  tutti  i Bar* 
bari  del'  Settentrione . Quefti  era- 
no con  gli  Unni  , i Rugj , i Gepi- 
di , gli  Bruii,  iTurcilingi,  i Bel- 
lonoti , i Geloni , i Neuri , i Bur- 
gondj , e gli  Oftrogoii . Nella  mar- 
cia n unirono  a lui  gii  Svevi  , i 
Marcomani  , i Quadi  , i Turingj. 
Ciaróuno  di  i}ueftl  popoli  aveva  il 
fuo  Re  , ma  tutti  xjùefti  Principi 
tremavano  dinanzi  ad  Attili  , di 
cui  erano  vaiTalli  , o piuttodo 
fchiavi . Un  fegno  di  capo , un  cen- 
no d’  occhio  era  per  loro,  un  or- 
dine alToluto  , al  quale  obbediva- 
no (enza  mormorare . Ve  n’ erano 
due  , che  Attila  dilli ngueva  tra 
tutti  quelli  Re.  Ardarico,  Re  de* 

Gepidi , in  grande  dima  preffo  al 
Monarca  degli  Unni , pel  numero 
dei  fuoi  foldatJ,  e più  ancora  pel 
fuo  valore,  per  la  f^ua  fedeltà  , e 
per  la  fua  prudenza  ; interveniva 
a tutti  i configli,  L’ altro  era  Va- 
•Tomo  Vili.  S la- 
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Vtlen  tinta*  lamiro.  Re  degli  Oftrogoti  4 act. 
^j^;jf*,o.compagnato  M te  due  fratelli 
Ab.  ♦51,  Tcodomiro , e Videmiro  • Quefii 
tre  Principi  , ■ più  nobili  che  non. 
era  quegli,  cui  dconorcevaup 
padrone  , erano  della  IVirpc  degli 
Amali  , la  più  illudre  della  Na- 
zione Gotica  Val  a miro  fi  faceva 
filmare  per  la  fqa  circofpezlooe , 
per  la  lua  dolcezza  , c per  una 
Schiettezza , la  quale  congiunta  al 
valore  forma  il  4rero carattere  dell' 
eroe . ‘ ^ 

Alauda*' di  antichi  Autori  nulla  ci  di- 
AttHa  fino  .cono  dì  ,ch fa ro  , e di  precifo  io- 
"».7.  alla  via  , che  tenne  Attila 
trec.  ad!f.  fino  al  fuo  ingreffo  nelU  Gallia .. 
T*ùi*DUt. ^ opinioni  de'  moderni  fono  di* 
v^ufrtruM  ii\ie  fepra.  di  que fio  punto  . Gli 
sucb!  lo  fanno  traverfar  la  Gerrnìu 

ccntro  , per  arrivare  a 
' A Colonia  ^ Gli  altri  lo  conduco* 
no  lungo  il  Danubio  per  fargli 
pallore  il  Reno  vicino  al  lago 
di  C^oftanza  * Qpefia  idcijona  o- 
pinione-,  ch’è  la  pjù  recente , a me 
sembrala  più  verifimile.  La  vici- 
fianza  dclAume,  il  comodo  della 
#rada  Rosiana , Jatelità  de’  coa- 

vo- 
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vogli , che  trar  poteva  dalla  Meda , Va1eocfn!a> 
e dalla  Paononit , c che  falivano  Tu  “ , 

' pel  Danubio  dietro  al  fuo  e Cerci-  ab/ 451.  * 
‘ to,  doveano  fargli  preferire  quella 
I via  a quella  dell\ intorno  della 
' Germania  coperta  ancora  di  valle 
^ forelle  , e quali  impraticabile  ad 
' una  innumerevole  Cavalleria.  Di 
I j«ù , riferilce  Procopio  , che  At- 
‘ tila  didruUe  in  palTand.o  i Forti  > 

* che  gl’  Imperadori  avavano  cretti^ 

! (ulle  rive  del  Danubio;  e 'Paolo 
Diacono  ci  rapprefenta  i Borgogno- 
ni , che  contendono  al  R.e  degli 
^ Unni  il  palTaggio  del  Reno . Io  cre- 
' derei  anche , che  V efercito  divifo 
ia  due  corpi  , colleggi  alfe  il  Da- 
nubio col  hume  tramezzo  . Uno 
' di  quelli  corpi  Brafcinava  fecò  le. 

' Nazioni  Germaniche  che  incontra- 
va nel  iuo  palTaggio , allettate  dal- 
la fperanza  del  bottino  , mentre 
l’altro  Taccheggiando  la  Melìà,  c 
la  Pannonia  dillruggeya  i Forti,  i 
quali  non  conlìHevano  per  la  mag- 
gior parte  , che  in  una  torre  guer-‘ 
nita  di  alcuni  foldati . Tutto  l’ efer- 
cito dovette  riunirli  ^lle  forgentt 
del  Danubio,  e pallare  il  Reno  vU 
Si  ci-  ' 
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vaientima- c^ino  2L  Bafilea , Aové  lavicinanzia 
ro  ni.  della  felva  .Ercinfa  agevolava  la 
ìn“4?r”""coftruzione  , e il  trafporto  delle^ 
barche  c de’  battelli . ' 

XXII.  ■ ■ I Franchi  che  abitavano  oltre, 
f accheg-  il  Reno  verfo  le  rive  del  .Necro  , 
dé^iu'oai-  fi  unirono  all’  .efercito  di  Attila  j 
e quelli,  che  tenevano  nella  Gal- 
creg.  Tur.  ha  il  pattito  di  Clodebaudo , non 
tardarono  a ' portar  fi  appreflb  di- 
/•  17*  f j-  qiiefto  Principe , cui  volevano  col-; 

locare  fui  trono.  Ma  i Borgognorii 
.^ifat.iiiu.  jntraprefero  di  arrcilare  il  torren- 
te,  che  veniva  ad  inondare  1’ Oc.- 
cidente  i 'e  di  difendere  il  paflag- 
gio‘. del  Reno  . La  loro  arditezza 
Tiufeì  vana  € fenza  effetto  : furo- 
ho  'ributtati  , c .tagliati  a pezzi  ) 
Gli  Unni  finirono  di  ' difiruggére  in 
que’paefi  quello  , che  5’ era  falva- 
to  da'  faccheggiamenii  de’'V andali., 
de^li  "Svevi , e degli  Alani . Allo- 
ra fa  che  'la  ‘città  dei  Rauraqui  , 
quelle  di'  Vid'òniffa;’,  e- di  Àrgen-- 
lovaria  furono  intieramente  di- 
ilruttc  . Le  ‘loro  rovine  ah  dato 
nafeimento  a Bafilea  , a -Win- 
difeh  , e"a  Colmar  fabbricate  in 
quelle  vicinanze  . ' Attila  cofteg- 
IV  " ' gian- 
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giando  le  rive  del  Reno  traverfo /aiemiol^ 
la  Germania  fuperiore  , oggidì  l’no  ni- 
Allazia  : Strasburgo  , Spira  > Yonns  An,  451. 
non  s’ erano  ancora  rialzate  dopo 
1«  antecedenti  invaGoni.  Depredò 
e faccheggiò, Magonza;  pofe  l’af- 
{edio  a Metz;  avendo  la  £ofzà.  de* 
taftioni  , che  refiftevano  .attuiti 
gli  alTalti  > (lancàte.  le;  truppe/,  fì 
ritirò  a Scarpona  , fortezza  difc'o- 
ffa  quattordici'  miglia  da  Metz, /e 
fpedi  dì  là, alcuni  dilfaccametiti  , i 
quali  prefero  e bruciarono  Toul, 
c Dieufe  .r  In  queftp  rhezzp  .elTen- 
do  le  ninfa  di  Metz , ,fco(Te' dalle 
macchine cadute  da  fe  , gli  Unni 
accorferò,  ed  entrarono  in  quelfa 
città  li^  7,  di  Aprile  , Vigilia  di 
Palqua  , trucidarono  ,un  numero 
grande  di -abitanti  di  ogni  età ,.  e 
di  ogni  feffo  , cònduSerp.  via  gli 
altri  infieme  cpl  Vefcovo,  e pofe- 
ro  il  fuoco  alla  città , la  quale  fu 
ridotta  in  cenere  a rif^erva  di  una 
Capella.  di  S.  Stefano . Non  è pof> 
fibile  tener  dietro  ordinatamente 
alle  fcorrerie  degli  Unni Si  fa  fo-! 
làmente^  che  quie’ vaili  paeGcom- 
prefi  fra  il  Reno  , * la' Sena , laMàf- 
' S ì ' naV  ' 
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r«!eitiAk.  na , e la  IMófela  , feiltirooo  tutto 
*°  il  furore  dì  qtiefti  feroci  popoli . 
An.  451.  Siccome  Attila  lì  ipacciava  come 
amico  V ed  alleato  de*^  Romani  , e 
pubblicava  > che  il  fuo  difegno  era 
di  flabilire  Clodebaudo  Re  legit- 
timo de’Francclì,  per  andar  por  a 
muover  guerra  a*Vifigotf  oltre  la 
iLcàra  , còsi  molte  città'  Romade 
gliaperfèro  tofto  le  porte.  Avett- 
do^  le  violenze  , che  provarono  » 
fparfo  il  terrore  , le  altre  tcu- 
taròno  di  difenderli  Ma  noti  v*" 
era  ardire,  o riparo  , che  potefla 
far  fronte  a quello  diluvio  ^ Bar* 
bari.  Tongres,  Rheims  , Arras.,, 
e la  Capitale  del  Vermandefe  ^ 
rono  efpugnate , e prefe  a*  forza  » 
Trcveri , un  tempo  la  più  florida 
città  delie  Gallie , ma  la  più  fveo- 
turata  in  queflo  fecok>  cf  invalio- 
ni  , e di  llragi,  fa  melTo  a facco 
per  la  quinta  volta  . Le  partite 
nemiche,  ognuna  delle  quali  for- 
mava un  efercito , difperfe  per  le 
campagne , portavano  per  ogni  do- 
te il  ferro*  e il  fuoco  . In  urta  di 
qucfle  Icorrerie  fu  che  CHilderi- 
cò  flgliuolo  di  Mtroveo  fù  fatto 

fchia- 
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fehiàvo  infieme  eótì  fua  madre  me- taieotiiiiii. 
defima,  e liberato  tofto  dal  valore 
di  un  Signore  Francete  per  no-  An.  4h* 
me  ¥iomado' , il  quale  diede  fra 
d’  allora  a quello  Principe  di  età 
di  fedici  anni  un’illttllre  ediftia- 
fa  prova  del  Tua  zelò  , e della 
Aia  fedeltà  . Attila  A avanzava 
verfo  fa  Loira  ; gli  abitanti  di  Pa- 
rigi ù levarono  a romore , e Aa- 
vano  per  abbandonare  la  città  y 
fc  Santa  Genovef^  , che  viveva 
a quel  tempo,  non  gli  aveireraf* 
ficurati , promettendo  loro  per  par- 
te di  Elio  , che  i Barbari  non  ù 
farebbero  avvicinati  il  loro  terri- 
tofia  . Avendo  Attila  palTata  la 
Sena  in  un  altro  luogo  , andò  « 
mettere  1’  aiS^io  dinanzi  ad  Or- 
fnns. 

Alla  nuova  della  marcia 
Attila  verfo  la  Galtia , Ezio  ave-  gantia'Tea» 
va  pallate  V Alpi  ^ ed  erafi  porta- 
to  ad  Arles  con  poche  truppe  ^jlrindtrZ 
Fidava  in  quelle  , che  avrebbe  ri- 
trovate  nella  Provincia  , e princi- *-7-  * 
pai  mente  nel  foccorfo  de*  VTfigo- 
ti,  cui  il  comune' interelfe 
va  imire  a*  Romani, . Ma  quando  Bueb.  Btlgi 

S 4 - in- 
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vai«titinia.intefe  , che  Teodorico  ingannato 
ro  ui.  dalle  falfe  pròtefte  di  Attila  , non 

Harciaao.^ 

Ar.  4SI.  faceva  oeflun  moviraenro  per  op- 
sì  progrelTi • del  Principe  Bar- 
baro  , gl  inviò  Avito  affine,  di 
' ''  .trarlo  da  ‘quefto  letargo  Avito 
avvezzo  a trattare  con  Teodorico, 
di  cui  s’ era  conciliata  la,^ftima  , 
gli  rapprefentò , che  la  fua  inazio- 
■ ne  gli  farebbe  funefta;  che  Attila 
non  cercava  che  di  dividere  i Ro- 
mani , c i Vifigoti  per  opprimer- 
gli più  facilmente  . Gli  diede  a 
leggere  la  lettera  fcritta  da  Atti- 
la  a Valentiniano  : Voi  vedete  y ag- 
giuns’  egli , fiducia  dobbiate  a~ 
vere  nelle  parale  di  Attila  . Non  è 
egli  lo  Jìeffo  che  correre  in  braccio 
alla  voftra  rovina  fidare  nella  paro- 
la di  un  Barbaro  perfido  del  pari 
che  crudele  ? I Goti  debbono  adunque 
' fperar  cofa  alcuna  dagli  Unni  ? Non 

fon  eglino  fiati  le  prime  vittime  del 
loro  furore  ? §iue/ia  feroce  Nazione 
non  j’  £ ella  dapprima  fatta  veder 
in  Europa  tinta  del  fangue  de*  Goti  ? 

• Principe , non  v ingannate  ; voi  flè- 
tè il  nemico  naturale  degli  Unni  : 
ejfi  vi  an  fatto  molto  male  ^ nè  voi 

po- 
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foteie  .loro  perdonare  giammai..  \po-  vaientìn-a- , 
po  aver  dif caccia  ti  i vojlri  antenna-''^ 
tt  dalle  uve  del  Danubio  , vengono  Aa. 
a perfej^uitarvi  agli  ultimi  confini 
della  Galli  a per,  finir  e di  fterminare 
la  vofira  Nazione . Teodorico  era 
pieno  di  coraggio  .•  Convìnto  della . 
roala  ffde  di  Attila  rifpofe  ; che 
le  vittorie  di  quejlo  crudele  conquìjia-^' 
iore  punto  non  /a  atterrivano  ; che  la , 
divina  Provvidenza  avevapojioe  fifi. 

[alo  un  termine  a tutte  le  fue  ini^^ 
que , e .malvagie,  imprefe  ; e che  At-^ 
fila  ritroverebbe  quejlo  termine  nel 
valore  de'  Vifigoù . 

Subita  dà  i fuoi  ordini  . II  ti- 

,1  . • . r Ezio  ladtf^ 

more  di  una  vicina  ^mvalione  rac-natiuE^c.^ 
coglie  in  poco  tempo  un  nume-» 
rofo  efercito . Lafcia  né’ luoi  Stali 
quattro  de’  fuoi  figliuoli  Frederi-j 
to,  Enrico  y Roteme.ro  , ed  Im■^ 
merico;  e meffofi  alla  tefta' delle' 
fue  truppe  co’  fuoi.  due  figliuoli  . . » 
.maggiori  Toritraondo,  e Teodo-  ' ) 

rico,^  i. quali  vollero ‘,eifere., a par-?  ,,  1.  ■ 

,te  del  pericolo' del  loro '^genitore.,  , 
.marcia  verfo' Arles  per  iinirfi  a*  t.  - 
Romani  V EzioT  a-veva'già  jlpediri  ^ 

corrieri  in  tutta"  la  Gallia',.£  préf-  v - ; 

S '5  lo 
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viicBtinia  ai  *pO]?òli  confedet^aìl,  ffiviìtti- 
M 11!,  (fogli  ad  uiiìrfì  feto  luf  per'allonl^ 
>n.'4$*J.®'tanare  l’ orribile  procella  cfìe  cle- 
folava  r Occidente.  Tutta  la  Gal* 
Ka  prefe  l’ anni- , Méroveo'  accor** 
fe  co*'fuoi  Francefì  ; i Borgògnohi  y 
gii  Armorici , i'Jeziari,  gl*  Ibrioni 
popolo  della  Vindelìcia',  t Ripua^ 
rj  ( chiamavann  cosi  coloro , che 
abitavano  tra  fa  Mofa,  e fa  Mo* 
fella  ) ed  oltre  a quelli  alcuniSaf- 
foni  liabiliti  verfo  le  foci  del  Re- 
no, e alcuni  Sarmati , moftie  coorti 
de*  quali  erano  Hate  tfarpOrtate 
ìnGallia,  fi  portarono  con  inerC'^ 
dibile  diligenza  preffo  ad  Ezio.' 

. ■ Si  vide  in  breve  attorniato  da  tan- 
te truppe  , che  P Cfercito  di  Atti- 
la  , meno  digià  numerolb  di  moU 
ro  .di'  Quello  che  flato  foSe  dap* 
principio non  era  punto  fuperio^ 
re  al  fuo  . 

pubbliche  calamità  fa 
Orleans.  Carità  ‘cpifcopalè  fuppliva  alla  ti- 

rimediava  alla  per fi- 
jtrn.dt  rri.  dìs  dc*^ìoUlandanti  ; e la  Chiefa 

a còrtibaitcK.fdntra'  i 
nertiidl  ' iriviflbilf  , veglia  va  fopTAi 
r*ì$f.  ur,  i pcticolftcniporali  de*fuoi'figliuor-. 

fr.  /.  4.  _ ' i ; 
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ii  . Saogibano  alla  tefta  di  -una 
truppa  di  Alani  comandala  ih  €k-  S’a/iSno 
ieans . Ma  fofpettal^afì , che  manr  Am  4lt*  * 
tenefle  fegrete  intelligenze  con  a4i^v, 
Attila  , e la  fua  inazione  àirav-J'f*^^ 
vicihamento , deir  ininilcoi  confét- 
mava^  quefti  fofpetti  ^ ^eft^o  Saa- 
gibano  era  , fecondo  alciini  AutCK 
ri  , quel  medetimo . Sambida  Re 
degli  Alani  flabiliti  nel  Valenti- 
nefe,  di  cui  abbiàth  già  parlato;.. 

(ècondo  aUri'  era  il  faccetTòre  di 

• _ • 

Eocarico , Capo  di  un’  altra  Colo* 
nia  di  Alani , che  Ezio  - avea  coh>- 
locata  verfo  la  foce  dèlia  Loiiav 
Anianò,  che  volgarmente  chiamà*- 
fi  S.  Agnànò  , v èfcóvo  àllbni^  di  \ 
òrleans-,;,  Pfelàtd  rif{>ettàbiie  per 
la  fua'  virtù  , è pieno  di  quel  , co- 
ràggio,  thè  ifpira  il  disprezzo  de^ 
la  vita  prefènte  , fi  addofsò- tutte 
Ib  éurè  di  un  Comandante  . lii- 
hàhzi  Che  Attila  àveiffé  paffata  la 
SCnà , il  Vefcóv^  écé  naiz'are  'fólì> 
lécitamentè-  IC  mura  della  città  i 
fece  raccolta  di  vèttóvàglié , è col 
fervore  delle  fiie  orazióni  e di 
quelle  del  fuò  popolo  procurò  di 
àrmarè  il  Cielo  cpntro  de’Farbé^ 

S & sIk 
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VtJentinia- 1*1  . Per  foHecitare  il  foccorfo  di 
. Ewo  , portoffi  in  diligenza  adAr- 
•An.  4SI,  les , « tornò  a richiuderò  in  Or- 
leans, riloluto  di  quivi  perire  io- 
' fieme  colla  fua  greggia,  felacit- 
«,  tà  non  foffe  foccorfa . Subito  do- 

pò il  fuor  ritorno  arrivarono  gli 
Unni  ; -attaccarono  con  furore 
quella  parte  della  città che  gia- 
ceva fullà  delira  riva  della  Loi- 
ra  ; poferò  in  opera  tutte  le  mac- 
chine eh’  erano  allora  in  ufo  ne- 
gli alTedi,  e diedero  molti  affa  Iti . 
Intanto  che  gli  uomini  combat- 
tevano fulle  mura , le  donne , e i 
fanciulli  proftefi  col  loro  Vefeovo 
a piè  degli  altari,  alzavano  le  lo- 
ro grida  verfo  Dio  , ed  implora- 
vano la  fua  affìftenza".  Una  pro- 
cellófa  pioggia,  che  durò  tre  gior- 
ni , fece  ceffare  gli  attacchi  ; ed 
il  Prelato  , profittando  di  quello 
intervallo,  andò  a ritrovar  Attila 
nel  fuo  campò  per  ottenere  dà 
lui  qualche  accomodamento  . Fu 
'rigettato  con  infolenza  . Ceffata 
la  procella , gii  Unni  diedero  un 
nuovo  affalto  , e raddoppiando  i 
loip  sforzi  , gettaronp  a terra  le 

. ■ 
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porte , ed  entrarono  in  folla . Gli  vaientlnia- 
' abitanti  fuggendo  per  ogni  parte 
non  attendevano  che  la  ftrage,  e An.  4sj.  ' 
la  morte,  quando  udirono fuona- 
re  le  trombe  Romane  , e videro 
un  nuovo  efercito,  il  quale  comic 
fe  foffe  difcefo  dal  Cielo  , piom- 
bava rapidamente  fopra  gli  Unni. 

Qiiefti  erano  Ezio  e Teodorlco 
alla  teda  di  tutte  le  loro  truppe . 

Erano  entrati  nella  citta  dall' al* 
tra  parte  della  Loira,  nell’ iflelTo 
tempo  .che  Attila  entrava  per  la 
parte  oppofta  . Quello  Barbaro.  , 
il  quale  era  tenuto  per  invincibi- 
le nelle  battaglie  , faceva  così  ma- 
le la  guerra  , era  sì  poco  iftruito  de’*  ' 
movimenti  dell’inimico  che  E-  - - *■ 

-zio  traversò  tutta  la  Gallia  meri-  . 
dionale  , e fi  portò  da  Arles  a Or-  '-  '• 

leans  fenza  ,ché  gli  Unni  rie  a- 
veffero  alcuna  notizia  . l'Roma-  ^ ‘ ‘ 
ni.',  e L.,Vifigbti  ritrovando  gli»  • 
Unni  jn'  difordine  , né  fanno  urr 
orribile  macellò.  Orleans  è inon- 
'dàta;  dal  fangue  de’ Tuoi  Vincito- 
,ri  : alcuni  efcono  impetuofamen- 
tc  e infoila  fuori  delle  porte,,  ed 
^Itri  accecati  dal  terróre  fi  preci- 

- - » ■ . , ^ ...  A 
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y«ientiBì».  pitano  nel  fiume  . Ii  Santo  \Te- 
“?•  fcovo,  agli  occhi  del  quale  i Bar- 
Ao.  bari  erano  uomini'  , correva  da 
ogni  parte  per  iofpendere , ed  ar- 
recare il  macello  : falvò  moltifii- 
mi  di  queCi  fciagurati  , i qpali 
recarono  prigionieri.  Attila  iuofi 
della  citrà  riordinava  i fuggitivi  r 
fremendo  di  rabbia  , e di  furore 
riprefe  la  via  della  Belgica  ; ed 
Orleans  fn  allora  per  la  prima 
volta  la  difcfa  , c il  riparo-  del- 
la Gallia  , e il  termine  fatale  del- 


le con  qui  Ce  de*  fuoi  nemici  . 
rxvi.  Ezio  , e Teodorico  feguitavano' 
Attila  fenza  inquietare? H'  (uo  cfcr- 
le  pianure  Citò , riputandofi  fcUci  c fortun«- 
> fc  potevano  fenza  trarre  H* 
r«t.  brando , condurlo  fuori  delle  tcf- 
rllr/w^’  te  dell*  Impero  . Pafsò  vicino  a 


Tfoycs  , città,  che  allora  non 
1.  17.  ».  1 aveva  guarnigione,  c neiìimeno 
VrtXTtX  t«ufaglie  . ^eCa  città  attribni' 
«r.  a.  la  fua  falvezza  alle  fcrvénri  pfe^ 
^iere  di  S.  Lupo  fuó  Vefcovó  • 
Dicefi  , che  queCo  Santo  fià  an- 


dato col  fuo  Clero  incóntro  al 


Re  degli  Unni  ; e dandoli  Attila 
I vanto  di  cCcre  W^agtUó  ii  Dià^- 

a 


del  Baffo  Impero . Lib;  xxxui.  41^  X 
i>  S^nto  abbia  ripofto  , che  non 
bifognava  adunque  fargli  re^jìen-  no  in. 
ga  y t lo  abbia*^  anche  invitato  ad 
entrare  nella  fu  a città  . Aggiu- 
gnefì  che  il  Barbaro  fflacato  da 
qucfto  atto  (di  fonati!  itlGone  , iia 
paflfatd  oltre  ; ma  che  abbia  ob«' 
brigato,  il  Vefcovo^  ad  accompa- 
' gnarla  fino  al  paflaggio  xlcl  Re- 
no , promettendo  allora  di  conge- 
darlo , e che  gli  abbia  manteou- 
fa  .la  foa  parola  ^ Tutto  quefto 
I raccónto-  può-  anche  non  efiere 
die  Uh  compleiro  di  favole  . La 
ticinanza  di  Ezio,  e di  Teodori- 
co poteva- impedire  ad  Attila  di 
tràttencrlr  per  taccheggiar*  Trojres  . 

Le  due  armate  le  quali  marcia- 
vano' in.  poca  di  danza  una^  dall' 
alirà  ^ arrivate ‘nello  vaftc  pianu«* 
ft  y che’un  fecolo  dòpo  an  dato- 
ri nome  alla  Provincia  di  Sciam- 
pagna il  Re  degli  Uilnr  vergo- 
gnando^"^ di  ritirarfi  come  fuggiti- 
I vó*  volle  veitditarfì- còti  < una' bat- 
I taglia' dell*  affrontò  , che.avca ’|ri* 
CcvuJto  ad  Òrleana  . Il  terreno  ef- 
fer  xooh  poteva  più  acconcio  efa«» 
Vorevoie  per  difpicgare  là  Cavalle- 

ria 


vaientihiav^ia  Unni  r Qi^^He. pianure 

al  dir  ,di  jornandes.,'  (1  cìlende-p 
.in ..lunghezza .cinquanta  le-.. 

‘ ’ ghe  V e.  Iren^t’Scinque  in  larghezza  r, 

Egli  le  -chiama,i;Campi  Catalauni- 
ci  o pianure  di  Mauriac.jrCelebridi-^ 
giaVrinnoraate  per  Ja  viatoria. in, 
clte  riportata  da  Àjurcliano  fopra, 
Tetrico.  I moderni^  non  fiaccor-. 

, dano  (opra, refatta.,. e pr-ecifa  po- 

I fizione  di  quello  luogo  t alcuni 
credono  che  .quella  famofa  bat-. 
taglia  Ha  feguiia.  vicino ;^a  Meri 
nella  Diocelr  di  ..Troyes  .tra  la 
Marna , e la  Sena  ; ed  altri  di  là 
della  Marna-  preffo  ad  un  Villag- 
gio chiamato  ancora  Mauru  nel- 
la. Dioceli  di  Chalons-^  ■ • ' [ 

XXVII.  Attila  inquiet9,  pel  fuccclTo.di 
ci^Tdei"  una  cosi impoj-tante  giornata  j con- 
combatti*  fultò.j  fpoi  ' indovini  ,.,;Quefti  gli 
7 rifpolero  , che  le  interi  or  a,  del  le 

c’;f,  c.  3>  Yjjjjfjìg  jipn  gli  promettevano  la 
■ vittorja  j^.nia  che  il  fapo;d^gl’in^ 

**-  P“d?'‘ebb£,,Ìa_  yit^;.„Egli 
h 17.  f.  j., credette , che  queurpredr^jone  ca- 
delle -fopr.a  i!  Generale  Romana; 
,ed  .effendo  Ezio  1’  oftacolo  princi- 
pale, a'  (uoi  difegni,  non  efuò  di 

'■  * ■ COI»- 


del Bafo  Impera.  Lrs.  xxxiir. 485  X 
.comperare  k morte  di  quefto  gran 
Capitano  colla  perdita  di  una  par- »<>  iu- 
te del  fuo  efercito  . Inoltre 
empio  che  fuperftiziofo  non  fida- 
va tanto'  nell’ infabillibità  de’ fuoi 
indovini  , che  perdeffe  la  fperan- 
za  della  vittoria.  Niilladimeno  per 
abbreviare  il  tempo  del  combatti- 
mento , e-  procurarfi  un  rifugio 
nell’ ofciirità. della  notte  ^ in  cafo 
che  reftafle  perdente  , rifolvette 
di  non  dar  battaglia  che  quando  il 
giorno  fofTc  molto  avanz^o  . Ef» 
fendo  i due  eferciti  accampati  d 
fronte  uno  dell’ altro  , la  notte  ni'- 
nanzi  la  battaglia  effendofi  iniìe- 
mc  incontrate  due  partite  nemi- 
che molto  niimerole , unadiFran» 
cefi,  l’altra  diGepidi  fi  batterono 
con  tanta  rabbia  > e furore  y che 
ne  reftarono  qutndeci  mila  fui 
campo  . Tra  i due  campi  fulla 
fini  lira  de’  Romani  forgeva  ui>* 
eminenza,  della  quale  farebbe  fla- 
to vamaggiofo  1'  impadronirli  : 
Attila  mandò  colà  un  diflaccà- 
mento  delle  fue  truppe  : ma  fi- 
zio  , e Torifmondo  figliuolo  di 
Teodorico  lo  prevennero,  e 1’ òb- 

bll-  ' 
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raientim*  blìgarotto  a rUiraffi  con  perdita  . 

Ma  "ino.  ^ vcggendo  le 

‘ fue  truppe  stMgottite  e difanimatc 
xxviir.  da  quefta  prima  pèrdita  , fece  ra- 
ji“ai Sii  lunare  i fuor  principali  Odiali , 
truppe . c parlò  loro  m quelli  termini  : “Bra* 

Jorn.dirib,-  .....  f,.  • • r. 

f.  jf.  ì>  VI , invincibili  guerrieri  , vi  la- 
>i  rei  oltraggio  ftrafeuraflì  d’ 
j,  ifpirarvi  coraggio  y e fiducia  nel 
i,  yoftro  Generale  . Dopo  aver 
,9  conquiftato  fono  al'miocotnan- 
,9  do  una  gran  parte  dclf  C^nive^ 
„ fo  dovete  fapere  chi  io  fono  , 
9,  nè  io  pollo  dimenticarmi  chi 
9)  voi  liete.  Lanciamo  grincorags' 
99  giamenti  volgari  , c comuni  a 
99  que’GeneraU  (hffidenti  , e mal 
„ licuri  9 che  li  traggono  dietro- 
99  anime  timide  9 e ciarde  9 av- 
[ ^ Vezze  a dormire  in  £;no  della 

9,  pace  . Il  vollro  Bato  naturale 
9,  è la  guerra  , e la  vollra  più 
99  dolce  palTione  è la  vendetta  . 
p IJna  battaglia  è per  voiun  gior- 
99  no  di  Fella  ; celebriamo  quella 
„ con  giubilo,  ed  allegrezza . Ve- 
; 9,  dete  là  le  vollre  vittime  : im- 

„ molatele  alla  vollra  gloria  9 a’ 
9,  Mani  de*  defonti  voBri  compa- 

M gni. 
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n gni  , trucidati  da*70ftri  nemici 
„ con  inganno  , é'  per  infidia  »?• 
Qui  ir  valore  nulla  ha  ateme-iSr^J^  " 
,}  re  dallo  ftratagema,  e dall^  ar- 
tifiaio  ; quelle  valle  campagne 
n don  pollono  occultare  ne^un 
„ agguatto;  tutto  è aperto,,  tutto 
„ è Gemo  stl  valore.  Che  cofa  è 
„ quella  truppa  dt  gente  , contro 
„ dia  quale  dovete  combattere  ? 

„ Un  confulò  ammalo  di  Nazio^ 

„ nr  deboli , e£Feminate  , che  li 
yi  temono,  e fi  detcllano  tra* di 
„ loro' , che  defiderano  fcamble- 
„ volmente  la  loro  rovina,  e che 
„ fi  laceravano  colla  guerra , in» 

„ nanzi  che  il  timore  delle  vollre 
„ armi  gli  avelie  raccolti , e come 
j,  ricetti  infieme.  Trentano  già 
„ prima  della  battaglia . Il  terrò* 

„ re  ha  loro  date  V ali  per  corre* 

^ re  a quella  eminenza;  fi  pento* 

„ no  di  efierfi  ridotti  in  quelle 
„ pianure  ; cercano  luoghi  cleva* 
yy  ti  per  non  poter  el&r  colti  daU 
„ le  vollre  freccic  , c vorrebbero 
,,  poter  nafeooderfi  nelle  nuvole.. 

„ Noi  conofeiamo  già  i Romani 4: 

„ nuli*  altro  temo  che  la  prontez* 


Vslentinia< 
ho  lll> 
Marciano  • 
An.  451, 


/ 
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))  za  della  Jorp  foga  ; ^pzàafpet* 
})  tare.]  primi  attacchi  anno  in 
))  cofiume  di  fuggirfene  dinanzi 
al  polverio,  che  fan  follevare i 
„ piedi,  de' nodri -cavalli  ; non  da- 
„ te  lorO}  tempo  di  fchierarfi  in 
,)  battaglia  ; avventatevi  fopra  i 
„ ^ loro  battaglioni  ^ /fopra  i loro 
„ ondeggianti  fquadroni  ,^e  lenza 
„ trattenervi  nel  feguire  fopra  di 
j,  loro  la  voftra  vittoria,  affaltate 
gli  Alani,  i Francefr  , i Vifigo- 
jj,  ti  j- quelli  fono  ì foli,  che  è-,  d' 
M uopo  vincere;  quelli  fono  i ner- 
yj  vi  di  quell’  armata  ; tutto  il  irello 
},  cadrà  concedo  loro  . Peniate, 
che  la  forte  vodra  non  dipende 
fy  dall’inimico , nelfun  dardo  potrà 
,,  cogliere. colui che  Marte  ferbà 
},  per  cantare,  l’ inno  della  vittoria  : 
yy  colui che  dee  morù;© , ; troverà 
„ la  morte  fuori,  del  pericolo  . In 
„ quella  carriera  la  fortuna  ha' 
,,  ipfpefa  la  Corona  dovuta  alle  vo* 
j,  lire  palTate^  imprefe  ella  noti 
„ vi  ha  falvati  da  tante  battaglie 
„ che  per«  ricompenfarvi  in  quella 
j,  jCon  un  gloriofo  trionfo  . Per 
„ condurci  in  quelli  luoghi  ella 
. / ' » apri- 
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„ apriva  a’noftri  antennati  la  via  va'cnt-nia. 
3)  Ideile  Paludi  Meotidi  , chiufa  , «o  m. 

3,  ed  ignota  da' tanti  fecoli  addie- 
3,  tro . Quello  campo  di  battaglia 
3,  era  il  teatro  di  gloria  , che  ci 
3,  promettevano  tanti  Singolari  , 

5,  ed  inuditi  fucceffi  . Armatevi  di 
5j  un  nobile  furore  diffetatevi 
3,  nel  fangue',  Satollatevi  nella  fifa-* 

3)  ge  . Col^i  , che'  fi  Sentirà  per- 
53  cofTo  da  una-  ferita  mortale 
non  muòja  , fe  non  dopo  aver' 

5,  immolàtp  il  fuo  nemico.  Io 
5,  andrò  11  primo  di  tutti  all’  af-' 

55  falto  f'muoja  chiunque  ricuferà’ 

5,  di  fegùir  Attila.  „ ‘ ' 

Dopo  quelle'  parole  Schierò  H _ 
tuo  eiercito  : rilervo  a le  il  cen  de’ campi 
tro  con  gli  Unni,  e collocò 
tre  Nazióni  'Suir  àie  . Ardarico  al  Jom'dt  uh. 
la  tefta  d«’  Gepidi  comandava 
ala  delira  , e Valamiro  era  alla 
fini  lira  co’ fuoiOllrogoti.  Ezio, 

Teodorico'  , animati  da^fcambie- 
volo  emiila'zlone','  fi  disponevano  frci, 
eflì  pure  a fegnalare  il  loro  valo-^'- V/?!* 
re  . Jbzio  prefe  il  comando  deH’'^r.  /.  4. 
ala  finiftfa  , dove  collocò  i Ro- 
mani;  Teodorico  Seguito  da’ Vili-* 

go. 
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Valentina,  goti , fi  pofc  alU  tcfta  dciraUde- 

ro  III.  ftra  . Sangibano,  di  cui  diflSdava- 
i5i- «I.*  no  , fu  collocato,  nel  centro  con. 
gli  Alani,  ^ rCon  ^gli  altri  aufiliav 
rj , a^ìnchè  rinCerrato  a quello  mo- 
do foffe  collretto  a fare  ilfuodo-. 
vere.  L'Europa  non  aveva  vedu^ 
ti  naai  per  1’  addietro  due  eferciti 
tanto  numerofi  uno  a fronte  dell’ 
altro . Potrebbe  dirli , eh*  erano  il 
Settentrione  , e 11  Mezzodì  , che 
andavano  ad  urtarli  con  furore  : 
1*  ambizione  di  un  (olo  uomo  do 
vea  far  perire  intiere  Nazioni  , e 
dillruggere  in  poche  ore  quellò 
che  la  natura  eralì  sforzata  di  pro- 
durre , e di  formare  in  un  lungo 
corfo  di  anni . Attila  alla  fella  di 
tanti  Re  fi  fpaccrava  come  il  pa- 
drone del  mondo  : Ezio,  il  difen- 
fore  dell’Occidente,  il  flagello  de* 
Barbari  , nodrito  nelle  battaglie  , 
c fempre  vincitore,  ardeva  d’im- 
pazienza di  coronar  tante  imprefc 
con  un’illullre  vittoria:  e Teodo- 
rico , che  av;ea  veduto  fondare  nel- 
la Gallia  il  Regno  de’  Vifigoti , vo- 
leva ralfodarlo  col  fangue  degli 
Unni  in  quella  memorabile  gior- 

na- 
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nata.  Le  pianure  tutte  ingombre vaiensjnia. 
c coperte  di  ferri  per  un  sì  lun-  "p  ”.*• 
go  e vallo  tratto.,  cha  la  villa 
non  poteva  abbracciare,  prefenta- 
vaoo  un  terribile  fpettacolo  , il 
quale  diventò  pretto  orribile  per 
la  rabbia  de'  combattenti . U Ilio- 
ria  non  ha  potuto  trafmettere  al- 
la potterità  una  minuta,  ed  efat- 
ta  delcrizione  di  una  bataglia , le 
cui  circottanze  particolari  confufe 
e Seppellite  io  una  folla  tanto  prò-' 
digiofa , anno  dovuto  sfuggire  al* 
la  cognizione  degl’  itteiÈ  Gene- 
rali 4 e dice  foltanto  , che  non 
furono  veduti  giammai  in  si  poco 
tempo  tanti  diverlì  efempj  di  un 
impetuofo  , ed  ottinato  furore  . 

Un  ruCcello,  che  traverfava  la  pia- 
nura , fu  pretto  gonfio  difangue, 
e 1 feriti,  i quali  morendo  di  fe> 
te,  fi  ttrafeinavano  alle  fue  fpon- 
de  , fpiravano  quivi  bevendo  le 
corrotte  e guade  lue  acque . 1 Ro- 
inani  , e i Vifigoti  fi  contefero 
eoo  incredibili  sforzi  l’onore  del- 
la vittoria  ,.  ed  ogni  Iftorico  ne 
attribuifee  la  parte  maggiore  alla 
fua  Nazione . I Romani  medefimi 

con- 
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vaient'n'a.  convengono , cbc  Teodorito  con* 
no  111  iribuì  • molto  al  buòn  «fito  della 
An.^u  battaglia  , nella  quale  termino 
giòriofanriente  la  fua  vita  . Que- 
llo Principe  avanzato  in  età,  ma 
pieno  di  fuòco,  e di  vigore,  cor- 
rendo di  bla  ih  bla  per  animare 
i buoi  foidati  , fu  gettato  giù  da 
cavallo  , e calpeftato  dalla  fua 
Cavalleria  . Fu  un  Officiale  Oflro- 
goto,  cognominato  Andago,  del- 
la ftirpe  degli' Amali i colui,  che 
lo  ferì  di  un  dardo  . I Vifigoti 
nel  tumulto  dell*  azione  non  b 
a^vvidero  delia  caduta  del  loro  Re , 

' e continuarono  a combattere  con 
coraggio  . Dopo  avere  sbaragliati 
gli  Oftrogoti',  che  avevano  à fron- 
te, abaltarono' gli  Unni  con  tan- 
to vigore,  che  Aitila  ifteflb  corfe 
un  gran  pericolo.  Atterrito  per  la 
prima  volta  in  tutto  il  tempo  del- 
la fua-  vita  , fece  fuonare  a rac^ 
colta-  verfo  la  fera  . 

XXX.  Il  ' campo  degli  Unni  era  cir- 
zc  della  condato  da  loro/  carri  , i quali 
battaglia,  formavano  una  pallizzata  impene- 
trabile. Attila  gli  riempì  di  arcie- 
ri ; e giicrnì  anche  di  effi  tutte  le 

por- 
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porte  dd  campo  per  difenderle^  « Vaicntìaia. 
tenere  da  eiie  lontani  gli  aggref-  ni. 
Sfori-.  Non  oftame Torifmondo  fi-  aÌ' 45"° 
gliuolo  di  Teodorico , cche  un  im> 
petuofo  jralore  avea  trafportato  nel 
mezzo  idegli  fquadroni  nemici , ri- 
tfCrnando  dal  > combattimento  fui 
principio  della  notte  , prefe  il 
■campo  di  Aitila  per  quello  de’ 
-Vifigoti,  e*  non  -fi  avvide  del  fuò 
ifttrore  , fe  non  allora  quando  'fi 
^^ide  attaccato  . Mentre  fi  difen- 
deva cOH<  coraggio  ricevette  una 
ferita  nei  capo  , ‘Che  lo  fece  ca- 
der, di  cavallo^  ma  fu  falvato  da' 

Tuoi  . £zio  corfe  l’ ifteffo  perico- 
lo ; fi  trovò  attorniato  da  nemici^ 

«<  non  fu  debitore  delia  fua  fal- 
vezza  che  a quella  medefima  o- 
fcurità , che  lo  aveva  divifo  dalle 
fue- truppe-:  ritornò  al  Tuo  campo 
fenza  fapere  chi  foffe  vincitore,  s’ 

•egli  , oppur  Attila,  e fece  paffare 
foldati  la  notte  folto  1*  armi . Il 
giorno  dietro  i primi  faggi  delSo- 
4e  fcopcrfero  f agli  occhi  de’  due 
eferciti  Io  fpet taccio  il  -piùorribi- 
•le  , e il  ptìi  compaifionevole  pej: 
umanità  ..  In  tutto-  quel  vailo 
.Tomo  Vili.  T trat- 
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vaicBtinia.  tratto  dì  pUnura , xbe  iivlcvanooc- 
"?  “?•  capato  le  due  armate,  la  terra  era 
An.  4;i.  tutta  feminata  , ed  ingombraidi 
cadaveri . Trecento  mila  nomini  j 
fecondo  alcuni , e fecondo  quelli^ 
che  riducono  al  minor.  numeiP 
la.  perdita  de’.due.  cferciti  cento 
e felTanta  due  mila  uomini  . 'ile- 
fi  fui  Aiolo  fenza  vita  , c sfigura- 
" ti  per  Ja  maggior  parte  da  crude- 
li ferite  , condannavano  con  ito 
atroce  ed  orribile  efempio  .quella 
rabbia  inumana  , erbe  accade,  .e 
fproaa  i mortali  a difiruggerfitra 
di  loro..  .1  Romani  , e i Vifigoti 
non  A riconobbero  vincitori  , fp 
non  allorquando  ^videro  AttiU 
ilarfene  rincbiufo  nel  fuo  cam- 
do.  Nulladimeno  quefto  Principe 
Amile  ad  ,un  lione  , il  quale  dal 
fondo  della  fua  tana  mette  anco- 
ra terrore  .co’  Tuoi  ruggiti  a’  cac- 
ciatori , che  r,/annO(infeguito fa- 
ceva rimbombare  le  fue  trinclere 
del  Tuono  delle  ^trombe.,  e degli 
altri  guerrieri  fli'omenti , comefe 
-fofle  (lato  pronto  'ad  ufeire  ad  o- 
^ni  iAante  . Da’fuoi  carri  pani- 
era continuamente:  una  grandine 
'1  di 
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di  freccie,  che  teneva  lontani  gl’ vaientmia- 
ini'mici . Fu  prefo  il  partito  di  te- 
«erto  quivi  affediato  colla  fperan- ' 
za  =di  vincerlo  colla  fame.  Allora 
iu- che  per  non  cadere  in  una  in- 
degna j e turpe  fchiavitù’,  dopo 
cflere  flato  il  padrone  di  tanti  Re , 
fece  innalzare  nel  mezzo  del  fuo 
campo  un  rogo  delle  felle  de’ 
iuoi  cavalli  con  difegno  di  ardere 
€ di 'bruciare  fe  fleflo  toflo  cheli 
vedefle  ridotto  alla  neceflità  di  pe- 
rire, o di  arrenderli. 

JL’  aflenza  di‘  Teodorico , di  cui  xxxt. 
ignofavafi  per  anche  la  morte  , 
cagionava  a’  luoi  figliuoli  mortali  lovco  ri- 
inquietudini . Dopo  averlo  lungo  «Moro 
tempo  attefo  lo  fecero  cerca-  , 
re  fui' campo  di  battaglia  dove 
alla  fine  fu  ritrovato  fotto  un 
mucchio  di  cadaveri  . Furono  ce-  * ^ 
lebrati  i fuoi  funerali  alla  villa 
degl’  j ni  mici  con  tutti  gli  onori 
militari;  c i Vifigoti  mefcolarono 
loro  lagrime  col  fangue  degli 
Unni',  di  cui  erano  intuii , c co- 
perti', 'Quello  Principe  ‘ meritava 
il'  loro  pianto.  Aveà  regnato  'con 
gloria  trenta  due  anni  , e «’  era 
T 2 ren- 
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. renduto  non  men  caro  a’ifuoi  fud- 
diti  che  terribile. a’ Romani . Nel 
’ mezzo  di  quella  pompa  funebre  , 
Torifmpndo  il  maggiore  4e\fuoi 
iìgliuoli . fu  proclapiato  Re . Qpe- 
.llo  Principe  v.alorofo  , e prode 
quanto  fuQ  padre,  acc^o  del  ,d§- 
fiderio  di  vendicarlo  , voleva  -daU 
Ja  fila  fepoltura,  correre  all’attac- 
co del  campo  di  Attila;  ma  cre- 
..deue  di  non  dover  intraprendere 
xofa  alcuna  fcnza^confultare  E- 
zio,  di  cui  rifpe.ttava  la  capacità  j 
e \\  efperienza.;  Quello  politico 
Generale,,  dopo  elTerlì  fervilo  de’ 
.Vilìgoti’per  arredar  Attila  , più 
non  penfavache  ad  allontanargli; 
temeva che  due  Principi 
erano  Toriìmondo  ,,e .Meroveo;, 
non  .yplelTero  jaccogliere  tutto  ii 
frutto  della  vittoria , e non  d~u- 
niflero  indeme  per  -finir  di  ^i- 
druggere  in  .Gallia  la  Romana 
potenza  . Configliò  pertanto  al 
nuovo  Re  a ritornar  pronumente 
ne’  fuoi  Stati  ,,  rapprcfentandogli 
fhe  aveva  colà  lafciati  quattro  fjra- 
Xelli  , capacidìmi  d'  impadronirfi 
ilella.  corona  durante  la  fua  adèn*- 

za , 


del  Bajjo  Impero  i LiB.'XXXiii.  4I7  X' 
za* , fe  lafciava  loro  tempo  di  cono-  vaicntinia-  • 
fcere  le  loro  forze , e di  formare 
la  loro  congiura . Nello  fteffo  tempo  ad.  «i.  ’ 
per  lufìngare  la  vanità  di  quello  gio^ 
vane  Principe,  onorò  H fuo valo- 
re con  una  ricompensa  militare  de- 
gna pel  fuo  pregio  di  effere  offerta 
ad  un  R.e , Quell'  era  un  bacino  d*  ^ 
oro  che  pelava  cinquecento  libbre*. 
Torifraondo  concepì-  facilmente 
que’  fentimenti  di  diffidenza , che  . 
gl’ ifpirava  £ziOy  e parti  inconta-  : 

Dente  co’  Suoi  Vilìgoti  per  tornar- 
sene a Tolofa  ^ dove  le  dimollra-  > 
zFoni  diallegrezzae  di  affetto,  che 
ricevette  da’  Tuoi  fratelli  focero’> 

{vanire  que’  fofpetti  , da  lui  si 
prello  concepiti.  11  medefimo  ar-. 
tifizio  riufei  con  Meroveo  . Ezio  ^ 
gli-  fece  temere  i raggiri  di  Ciò-  » 
debaudo  ; e con  quella  doppia  a»' 

Ihizia  lì  levò'  dinanzi  que’foccorlì 
che  potevano  diventare  pericololi. 

- L’  allontanamento  delle  dueNa- 
zioni  Itramere  , le  pm  potenti.di  Auiia. 
ogni  altra  di  quelle , che  erano 
collegate  con  Ezio  foemava  di>  V»Uf,  Tir, 
molto  le  fuc  forze.  Ma  nello  Ila*- 
to,  in  cui  era . il  Re  degli  Unni  ^ 

*T*  _ Mértìitn 
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Valentinìa»  recava  ancora  a*  R;Omani  gente 
??  ballante  per  togliere  a quello 

Marciano.^  . » ^ , 

Ad.  451.  Principe  il  modo  di  intraprendere 
il.  cola  veruna  » Di  cinqiiecentamila 
ly^’^aj/’^uorrtini,,  che  aveano  feguito  Atti- 
la  quand’era  ufcito  del  fuopaefe» 
egli  ne  aveva  per  certo?  perduto- 
un  numero  grande  ne”  diverfi  at- 
tacchi de”  Forti  lungo  il  Danubio- 
Qpefto  Principe  barbaro  (limava 


il  tempa  più  che  gli  uomini',  e 
nella  rapidità  delle  lue  conqui(l^ 
profondeva  il  fangue  de’  fuoi  (ol- 
dati.  Lemarcfe  sforzate,  la  man- 
canza, de’  viveri  , le  malattie  ne 
aveano  ancora  fatta  perire  moltiC- 
fìmi  innanzi  che  fo(fe  entrato  nel* 
la  Gallia  » N’efa  teHato  un  nu- 
merofo  .corpo  neirjlliria dove  fu. 
fconfitta  que(l”anno  medefimo  da 
A-rdaburo  » Aggiunganola  quefte,, 
le  perdite  invitabill  nella  prefa  e 
nel  facco-  di  tante  piazze  nell” 
affedio' di’ Orleans  , nella  forpre- 


fa  che  obbligò  gli  Unni  ad  ab-' 
bandonare  queOa  città  , e il  ma-, 
cellov  che  foffrirono  nella  più  (an- 
guinofà  battaglia  ,,  che  (ìa  (lata 
giammai  ^ non  (ì  prenderà  mara*. 


VI- 
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del  Baffo  Impero  , LlB.  XXXIII.  43  ^ .< 
viglia,  che  Ezio  abbia  congedata v&ienttni:» 
più  della  metà,  delle  fue  truppe 

‘ t ^ . I"  <T»  Marciano, 

e che  Gregorio  di  1 ours  abbia  ao.  4ji. 
detto  , che  Attila  lì  ritirò  poco 
accompagnato  . Que(h>  Principe 
avendo  intefa  la  partenza  de’  Vi* 
ilgoti  , e de*  Francelì.  pensò  dap* 
principio  y che  quella,  foflfe  una  \ 
finzione  per  trario  fuori  del  filò 
campo  ; ma  quando  ne  fu  certo  , 
fi  pofe  in  campagna , e marcian* 
do  in  buon  ordine),  perchè  era 
feguito  da  Ezio  , arrivò  al  Reno  ‘ 
in  diligenza  , e ritornò  ne*  fuoi^Sta-  ■ 
fi  per  la  Pannonia  colleggiando 
ancora  il  Danubio  . Alcuni  Au* 
fori  anno  fcritto  , che  in  quello 
ritorno  faccheggiò  Langres  , c 
Befanzone,  e che  Ezio  f ubilo  do- 
pOr  la  battaglia  s’ era  ritirato  nel- 
la Provincia  Liigdonefe  , ovvero 
anche  in  Italia.  L’uno  e l’altro 
di  quelli  fatti  è del  pari  inverifi- 
mile . E*  aliai  più  probabile , che 
Ezio  non  . folTé  ^ mal*  efperto  , 
e si.  poco  cauto , che  fi  cfponelle 
a » perdere  il  frutto  della  fua  vit- 
toria ; che  non  fia  ritornato  ad 
Arles  fe  non  dopo  eh*  ebbe  ve-' 

T 4 du- 
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vaienfSn»  duto  AttìU  Oltre  > il  ELeno,  e che 

MaicVaBo.^®  Langrcs  cBefanzone  fono  fta- 
Ac,  4$i,  te  melTe  a facco  da  Attila  , ciò* 
noa  fia  av-venuto  y..  fe  non  allora 
quando  quello  Principe  entrò  neU 
là  Gallia  , e rovinò,  tante  altre 
città  Tale  fili  1!  efito  di  quella 
f|>edizione che  lafciò  in  lutto  1* 
Occidente  una  st  gagliarda  imprcf- 
lìone  di.  orrore  , e dt  fpavento 
che.  il  nome  di  Attila  rifveglia 
ancora  dopo, tanti  fecoli*. 
xxxm.  , I.  facchcggiamenti' e le  llragi- 
Prefetto  01  Attila  , c il  loggiomo  dell  e* 
delle  Gal- jfjpfcitoi  Hello  di  Ezio,  il  quale  fuf*^ 
lìlleva  a fpefe,  della  Gàllia  ,..avea» 
ridotta  quella  Provincia  ad  urt 

^veii  Vét  • Per  rovinarla 

Uxt,  ittUr  per,  femore  altro  non  ci  voleva 
un  avaro  in IpettorCjJl  quale. 
Till.Valtnt,  col  favore  di  quelle  turbolenze  a* 
ve^6-  finito  di  ellrarre  il  fangue 
»Ac«d.  t,  de*  popoli e lì  foffe  arricchito  con. 
^’*®®'gli - avanzi  delle  loro  fpoglie . Que- 
fto  fu  il  folo  flagello  , che  non 
provò  quello-  infelice -paefe  il 
quale  rxiirovò  all-  oppo.llo  nell’  e» 
quità  e nella  faviezza  di,  Tonan» 
zio  Ferreolo,  un  alleviamento  , c 
. / un 
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del  Baffo  Impero . Lià.  xxxiii.  44^1  X 
ivn  ajtito,  che  poteva  appena  fpe*  vaientìnìji; 
rare  . .Quefto  Miniftro  degno  di  ?? 
tutta  la  ricoROlcenza  de  polteti  , Aa.4sx*- 
efleiido' allora  Prefetto  della  Gal-' 
lia  y feppe  rimettere  ' ih.  ella  un» 
così  buon  ordine  eh*  anzi  ch^ 
effere  obbligato  ad  impor  nuovoi 
gravezze  , diminuì  le  antiche 
Attivo- , c fecondo  in  efpedienti  | 
pel  'bene  de’  popoli-,  riparava  lì 
mali-:  che  cagionava  . la  -guerra  . » 

Subito-  dopo  il  paflaggio  deir  ar«: 
mate  le*  campagne,  ripigliarono^ 
un  ridente  afpetto-  ;■  la  terra , che-, 
cela  , e nafeonde  ì-  fuoi  tefori 
e di  cui  i più  crudeli  nemici  non 
poflbno*  diftruggere  che  la  fuper--; 
fide , fi  .vide  l’ anno  vegnente  cò-; 
ronata-- di  frutti  , e . di  coptofe 
ricche  meifi . .Sidonio  riferifee , che- 
dopo  la  ritirata  di  Attila  i'  Galli? 
fecero  . a Ferreolo  una  fpezie  di? 
trionfo-  più  ancora  ..lufìnghiero 
ohe  non 'erai.'la.  magnificenza  deW 
le  .antiche  ;:porhpe  Romane.,-  a 
che  lo  portarono  fopra  ^ le  lorO' 
fpalie  in  una  bara-  con  grandi 
appi aufi  . Era  ,-  per  parte  di  fuai 
inadre  ^.  nipote  .di.  Siagrio^  Cpnfò*r 

• T 5;  ' Ifr 
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Vafentìnìa»  Te  nel  382.  e Prefetto  d’Italia 
Malsano.  lo  fpazio  dì  tre  anni  . Sua 
A*.  4JI,  moglie  Papianilla  , era>  fecondo 
alcuni  Autori’ ,,  figliuola  di  Avi> 
to , che  fa  Imperadore  ..  Quello  y 
che  ha  potuto;,  far  credere  que». 
fto,  fièy  che  ella  portava  l’iftcf- 
fo  nome  che  la  moglie  di  Sido> 
nio  , la  qual  era  in  fatti  figliuo- 
la di  Avito  ..Quello  grand’  iiomo- 
Aeve  alla  fua  fama<  più  che.  a 
! qualunque  altra  ragione  l’ onore  y 
che  gli  ha  fatto  uno  de”  noftri 
Iftoricl  y di  prenderlo  pel  ceppo» 
della  terza  flirpe  de’ noftri  Re 
Dopo  aver  cosi  bene:  fervilo  allo» 
^tato  , pafso  una  tranquilla  , e- 
felice  vecchiaia  nel  ritiro,  e nel- 
la pratica  delle  Cnifliane  virtù  .. 
Un>  paffo  di  Sidonio  mal  intefo» 
ha  fatto  credere  ad  alcuni-,  che 
fòlle  morto  Vefeovo  di  Arles  ► 
Le  fue  virtù  procurandogli  una 
vera  gloria  , gl?  anno-  fatto  dar 
anche  dopo  la  fua  morte-  alcuni 
titoli  y i quali,  non-  anno  verun 
altro  fondamento  che  il  rifpetto» 
dovuto  alla  fua  memoria  . Ebbe 
He  hgiiuoliy  Toaancioy  Roriciò» 

e Fir- 


ielBajJb  Impero  xxxiii.  44  J'  X 
e Firmino,  iJ  cui- merito  giacque vatenttnT*/ 
affogato  , fepolto  in  mezzo  a*"o  '«• 
diiorcUni e alle  tenebre  de  tenv- An.  4S>« 
pf  , in  cui  videro^'.  Comparve  : 
qued’  a>nno  una  Cometa  , la  qua- 
le cominciò'  a fard  vedere  li  iS.  . 
di  Giugno* , e cbe  wdevad  anco*  * 
ra  il  primo  di  Agofto  . Vi  furo* 
no*  nella  Gal  a zi  a frequenti  tre* 
muoti  . Vakntiniano  follevò  V ' - 
Africa  oppreda  da’ Vandali,  e fe- 
ce grandi  liberalità  » quelli  cui 
f faccheggiamenti  di  quefti  Bar- • 
bari  aveano  ridotri  alla  inendici-' 
tà,  e a ir  indigenza. 

Fin  dal  mefe  di  Aprile  Mar->  xxjnr^ 
ciano  aveva  inviato  Taziano  Pre- 
fetto  di  Codantinopoli  ad  ofFeri>  di  calce, 
re'  a Valenti  ara  no  tutte  le  forze 
dell’Cfc'iente  , e ad  accertarlo  di/-  i* 
mia  perfetta  corrifpondenza  . Se 
Ile  videro:  gli  effetti  1’  anno  fe-  ctdjuju.t. 
gueme  . Ma  Marciano  impiegOnry./^.  d. 
quefto  nel  ntetfer  fine  ad  un  im- 
porranfe  affare  , che  inrerelTava 
Itetra  la  Chiefa  . Dbpo  il  Conci- 
liabolo*  di  Efefo’  1’  Ercfia  di  Enti- 
aherd  trionfava  ; Teodòfio  Fave  '^*"'**|** 
foftenuta  fino  alla  fine  della 

T & fo» 
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fua  vita,  e 1*  impetuofo  Diofco* 
ro  impiegava  tutto  quel  ,potere  , . 
che  aveva,  nel  perfeguitare  i Ve- 
fcQvi  Cattolici  . Pulcheria  non 
ebbe  si.  t.ofto  collocato  Marciano 
fui  Trono  , che  lo.  configliò  a. 
fantificare  i principj>  del  fuo  re- 
gno, riparando  i mali,  che  avea 
cagionati  la  cieca  prevenzione  del 
fuo  antecefiore  . Marciano  con 
lettere  circolari  in  data  del  di  17.- 
Maggio  ,;  convocò  un  nuovo  Con- 
cilio. Generale  a Nicea  in  Bitiniat 
pel  primo  giorno  di  Settembre. . 
Quella  convocazione  pofe  in  mo-. 
vimento  a Gofiantinopoli  i parti- 
giani di  Eutichete  ; formavano 
conventicole  in  diverfi  luoghi. per 
accordarli  infieme  ^ portavano' 
fino  a.  piè  degli  altari  lo  Ipirito. 
di  dilcordia' e di  raggiro,  applau<» 
dendo,  con  acclamazioni:  a’  loro 
Predicatori:,  ed  interrompendo  gli 
altri  col  loro  tumulto  . L’ Impe- 
radore  fu.  obbligato  a proibire 
quelle  fcandalofe  fazioni  fotto 
pena,  dell’  ultimo  fupplizio  . FraN^ 
tanto  i.  Vefeovi  fi  portavano 
Kicea  e ficcome  un*  infinita 
> ; quan- 


àèl  Baffo  Impero^,  Lib.  xxxim  445"  X 
quantità  di  Chierici,  di  Monaci  > vaiénrimi»’ 
e- di  Laici  , partigiani  della  dot-"®!”- 
trina  di  Eutichete  , accorrevano  ah. 
quivi  da  ogni  parte  per  turbare 
il  Concilio , così  Pulcheria  diede: 
ordine  a Strategia  Confolare  div 
Bitinia  , che  fcacciaffe.  dalla  città^ 
quella  turbolenta-,  e fediziofa  foU^ 
la.  Marciano,  ad  illanza  de'  Le* 
gati  dei  Papa  , i quali  temendo 
audacia'di>  Diofcoro  , dichiarava-* 
no , che  non:  4nterverrebbero  al: 
Concilio.,  fé  l' Imperadore  non^ 
alTicuralfe  colla  lua  prefenza  lai 
libertà  de’  voti ,.  trasferì  il  Conciò!- 
Ilo  a Calcedonia , perchè  le  fcor- 
rerie  degli  Unni  nell’  llliria  non. 
gli  permettevano  di  allontanar^ 
da<  Collantinopoli . Il  Concilio  fi- 
radunò' nella  Chiefa  di  Santa  £u<* 

£emia  , lìtuata  in  un  luogo  ame.^ 
nilTimo  , due  lladj  difcollo  dai 
Bosforo  ; e fu- aperto  gli  otto  dL 
Ottobre . Intervennero  ad  elTo  die- 
cinove de’  primari^  Officiali  delU 
Impero  per  mantenervi  il  buon 
ordine  . Vi  furono < feicento  , c, 
trenta  Vefcovi  , benché  altri  di- 
cano cinquecento;,  c.  venti  negli 
' atti. 
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▼alentinia.  atfi'  àì  qucfto  Concilio"  HOtl  fi 
M 111- > leggono  i nomi  , che  di  foli  tre*- 
AnJ 4SI**  cento-  e fefianta.  Tutti  quefti  Pre- 
lati erano  fudditi  dell’  Imspero  di 
Oriente  , a riferva  di  due  Vefeo- 
vi  di  Africa,,  e de’ quattro  Legati 
del  Papa,  che^  prefedettero..  Aoaf- 
tolio  Vefeovo-  di  Golia nti nespoli 
fedette  dopo  i Legati  . La  defa- 
l’azione  dell’  Occidente  nott  per- 
ii) ife  a’  V^efeovi  di  abbandònare 
le  l'oro  Chicle  - Qiielt’o  Concilio» 
rifarci  lo»  fcandalo  del  Concilia-^ 
bolo  di.  Efefa,.  La  dottrina-  di 
£wichete  fu  condannata  e fii 
nello  ftefio  tempo  rinnovata  la^ 
condanna  digià  pronunziata  con> 
tro  diNeftorio:  Oiofeoro  fu  ana» 
cematiz2ata,  e depollo.-  Gli  altri 
Vefeovi  , che  s-’  erano  a*  hii  uniti 
contro»  di  Flavia  no  ,,  protell'arono  , 
che  aveano^  ceduto  alla  violenza 
dinrandarono  perdono»  della  loro 
debolezza , ed  avendo'  pronunziato 
anatema  centra  Eutichete  ,'  furo- 
no riconciliati  alla  Chiefa  ; Fu 
dichiarata  , che  la  lettera*  di  & 
Leone  a Flaviano-,  conteneva  lo 
lede  la  più^  pura  fbpra  iJf  M i fiera 

dell’ 
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dell’ Incarnazione,  e quelia  lette*- valentinlà»» 
ra  formò  la  dcftniaione  del  .Con 

• f*  ■■  ■*  ■ 1 ■ Hac  laiìo 

cilio*  contra  l errore  dr  £iui>  ah.  4si. 
chete 

L-’  Imperadbre  intervenne,  in-  xxxv. 
perfonat  alla  i fefta  lellione  ,,  la 
quale,  fiz  .tenuta.  ,ifc  di  27-  Otta'  pj>«a 

L o » £ I-  ..  Concilio-  . 

Me - Se  n era-  fino  a quel  tempo* 
aflentato  per  lafciare  a’  Véfcovi 
un’  intiera  e piena*  libertà*<  fopra*. 
di'  quello* che*  rrgUfardàwa  la  de- 
cifionie  del  punto-  di  Fèdè.i  Parlò» 
in  li/ngua  latina  t quei!’ era*  anco- 
ra quella  dell’  Impera-,  e;  il  fuo* 
difeorfo-  fu  interpretato  in  Greco* 
w.  grazia  de’  rVTèlcovi.  Orientali  ^ 
dii  cui.  era  compofto*  il  Concilio* 

Qitóllo',.  che  dimotlra?  K attepzio— 

«C:  ^ella*  Cbiéfa  Romàna'-  nel  lo— 

Henere  il  fuo  rango  di.  Primazia  ,, 
fi  è , che  Giuliano'  Vetcovo*  di 
Cos , Legato  della  Saóta  Sede-  „ 
feenchè  .foffe.' Greco,  c fapeffc  per- 
fettamente qucfta  . lingua; ,/  «'  par- 
lafle  a Greci  -, . pure:  non:. lì'  fpiè-- 
gò,.  che-  ir>‘  La  ti  no;  > ed.  irn  altro* 

Velcovo  gli  fervi  va  d’aiterprete.,. 
perchè  lì  disdiceva  alla  Maellà 
delitt  ChiefitJRoxoan»  F uiaic  un& 

‘ ;;  lia- 
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r»^entin:aJingua  chc  1’  cra;  forefti’era:  r L*' 

ITO  III.  Impéradore  protcftò  ^ che  ad 
An.  airji.  lempio  di  Colrantino  ,*noa  avea^ 
voluto  entrare  in  quella  Tanta  Àf-. 
femblea  ad  altro  fìne  che  per  lo- 
ftenere  coll’  autorità  Imperiale  ii 
voti  de’ Vefcovi' , e non  mai  per 
violentargli  : efortò'  i Prelati  a 
confiderare  unicamente  la  verità,, 
e la  tradizione  della  ChieTa:,  e: 
fece  leggere  1»  definizione,  di  Fé» 
de  {labilità  ed  approvata  dal  Con-' 
ciiio  ; e- quella  fu.  fottofcritta  da» 
tutti  i' Velcovi  , i' quali  protefta- 
rono>  in  appresa  ad  alta  voce 
che  la  loro  fottofctizione  era.  li- 
bera* , e volontaria  . Fra  l’ altre* 
Iodi,:  ohe  diedero  alH  Imperàdo- 
re  , e alF  Imperadrice  nelle  loro 
X acclamazioni  chiamarono  Mar- 
ciano il'  nuovo  Collantìno  , e 
Pulcheria  la  nuova  Elena  ..  In  ap- 
preflb  per  togliere  , e fare  fvani- 
re  ogni  femc  di  difcordia  ,>1!  Im- 
peradore*  dichiarò: , che  coloro  , i 
quali  ofalTero  contradire  ■ alla  dot- 
trina confermata  dal  Concilio  ,, 
larebbero  difcacciati  da<  Collanti^ 
nopoli.,>  privati  de*  lóro  impieghi  .^ 

e fbgr 
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delBaJJh  Tmperé,  Li'B.  xxxni.  449  y 
e foggetri  alle,  pene  Canoniche  . raieatiiw* 
Propofe  dipoi  al  Concilio  alcuni  "f 
regolamenti  , di  cui  ■ fece  far  la  An^«$x.  • 
lettura  ; pregando  i ^Vefeovi  di 
confermargli  col  figlilo  della  loro 
autori!»  , feJf  giudicavano  utili  , 
e vantaggiofì  alla.Chiefa  Cattoll> 
ea  . .Quefti  erano  articoli  riguar^ 
danti  il  buon  ordine  e la  Oi» 
fciplina  Ecclefìaftica  ; i quali 
riducevano  a tre . Quanto  al  pri* 
mO'  f Imperador^  dichiarava  y 
ohe  onorava  finceramente  la  fan*' 
tità  della  vita  Monadica  ; ma  che' 
abufando  alcuni  Monaci  del  rif*' 
petto  y che  meritava  il  loro  idi-^i 
Ulto  per  turbare  la  Chiefa  , e: 
fo  Stato,  era  bene- ordinare , ohe: 
i Monaci  fodero  {oggetti  alla  giu* 
rifdizione  dell’Ordinario,  che  vi*< 
veliero  in  qureterjntenti  unicamen* 
te  al  digiuno  , e all'  orazione 
fenza>  intrametterli  in  affari  nò 
Ecclefiadici  , nè  civili  , quanda 
do  nom<  fode  loro  efpredamente. 
ingiunta  dal  Vefeovo  in  unrqual*< 
che  calo  necedario  . 11  fecondo^ 
articolo  proibiva^  ugualmente  a!^ 
Chimerici  > e a’  Monaci  d*  impac-r 

iiar- 
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TaTcatinift»  cìarfi  in  affari  pecuDiarj  , come 
M *7'' a coltivare;  térrte  e pofleffioni 

da  per  lóro  mededmi  o col 
mezzo  deir  opera  altroi  , di  ad- 
doffard  una  quaJdie  foprantenden^ 
za , . quando:  non!  folle  quella'  del- 
le: terre  della  Chieda.',-  delle*  q[ua'-' 
li  il  Vefcovo  aveffe  loro  affiata 

• f 

la  cura  . L’Imperadore  propone- 
. va  per  terzo  artìcolo  di*  proibire 
fi’  Chierici , che  fervivano:  ad  una 
qualche  Chiefa, 'dif  paffàre  al  fer- 
vigio  di  un*  altra  , quando  però 
non*  fbffero'  difcaccìati'  dai  loro  i 
Paefe  da’  Barbari  lotto  pena  di 
Scomunica  , tanto  contro  del  i 
Chierico  che  àbbandonaffe  la  fua  i 
Chiefa come  contro  del  Vefcovo,i  ; 
' che -io  riceveffe  . Quelli  tre  arti-.  i 
coli  furono-  approvati  per  accia-,  i 
mazione  , ed  inferiti  ne’  Canoni 
del  Còncilio . Marciano  dimandò’ 

In  appreffo , che  >per  onore  verfo 
di  quella  fant’  Ademblea- , la  di*; 
ghità-  di  Metropoli  foffe  conferita 
/ alla  Città  di  Calcedònio  , ma  in. 

/ modo  che  quello  titolo  foffe  pti- 

ramente  onorifico’ , e non  recaffe 
verun  pregiudizio  a^  diritti  dì  Ni» 
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comedia  antica  Metropoli  di  'Bi-  vaientinìav 
tinia  . I Vefcovi:  yi.  acconfentiro- ui. 

na  tutti  unammamente  % Aa.  4str 

fero  la  permidlone  di  tornariene' 
aHe  loro  Diocefi  . L’ Imperadore; 
g^fi-  pregqf  di.  irattenerfi  ancora  al*, 
cuni  giorni  per  metter  ordine  a.> 
molti  affari , i qualf  ^ fenza  pun- 
to intereffare  la  Fede  y cagiona- 
vano tuttavia  difcordie  e litigf. 
tra  i Prelati  v Qiielti  furono  ter- 
min>itr  ne''  fette  feguenti  giorni 
c r.Aflemblca-fi  feparò  il  primqif^ 
di*  Noi^embre^..f  ;;  ; . 

: Tal'  fu  il  Concilio  di  Calce-  xxxvn 
dpniajjl  quarto  Concilio  Gene- 
rale  ► . Le  decifionr , che  pronun- 
zia-.intorno-  alla  Fede;  furouQ 
ceyute  da  tutta  la  Chiefa-rVede-r* 
li  \tt  quefto  ’ Concilio'  l’  originei. 
delle  pendoni  fopra  i Benefici  t 
adlègna-ad  alcuni  Vefcovi  depofti. 
una  fomma  di  denaro  pel  lorO; 
mantenimento  , .fopra  la  rendita 
delle  Cfiiefe  » chUnno'  governate'- 
e dirette  Dopo'  il  Concilio-  [dlj 
Efefo  il  Vefcovo  di  .GerufaJem-r 
me  pretendeva  la  Primazia  dell* 
Paleftina;,;  .LI  Vefcovo  .di  Antio- 
chia 
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tìfierrtmuiichia  gliéU  Cèdette'  nel'  GoncHio' 

1)0  HI.  di  Calcedonia  I è rKerbò  a fe 
A?.^T'ìaffl«tite  le  due  Fenicie,  e l’Ara^' 
bia:  quefto  concordato  fu  confer»* 
iftato  coll*^  autorità  de’  Vefcovi , ìé' 
de- Magifti^ati’ Mia  il  canone  più-: 
cèlebre  , c quello  , che  fece  na-^ 
fcere  allora  e più' àncora  ki  ap* 
prclFo  vive  con  refe  , fu  quello  r 
il  quale  confermando  il  decre* 
to  'dèi  fecondo  GoncHiO’  Gene*  " 
cale  ) dava  alla  Chiefa-  di  "Cò*" 
ftantinopolf  il  primo  rango  dó^ 
po  quella  di  Ronrlà  V e le  ' at--' 
tribuiva  giurisdiziòhe  foprà  le  tre 
Diocefi  di  Trac^  ,'d’ Alia  , e di'» 

< ^ Ponto  . I Legati  del  Papa'recla-' 
"‘^marono' centra  ■ quello-  DéeretO'- 
fatto  hi  loro'  affenza  v II  -Papa  S.  " 
Leone  i come- confervatoré  dell* 
aótìca  difciplina'i  ricusò  coftante- 
mente  di  riconòlcere  quello  cano- 
ne ad  onta  delle  illanze  di  Mac- 
ciano  , ' e foftenne  .le  preminenze 
delle!  due  Sedi  di  ÀlelTandria  j 'e  - 
di  Antiochia  fòpra' quella  dì  Co- 
^ntinopoli  * L’ambizione  della- 
nuova  Roma  i davi  ombra  all*  an» 
tica  j c per  allontanare  il  Vefeo- 


vo. 
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vo  ;di  Coftaminopolillfda  quella  vatewmJa- 
.uguaglianza  . a cui  moldava  di“°^”- 
^fpirare  ,,  la  Cliiefa*  Romana  do- Ar#*"*'’ 
yevft  impedire',,  eh’  egli  olirepalTaf- 
^e  ì due  gradi  , che  occupavano 
Je- due  Sedi  intermedie  .'Inoltre 
rquefta  pretenfione  era  "fondata  for 
pra  un  principio  falfo  , e che  in- 
deboliva il  fondamento  della  pri- 
mazia dellaChiefa  di  Roma.  In- 
vece di  rieonofeere  in  quella  pre- 
minenza rinftituzione  Apollolica, 
fupponevafi  , che  Roma  non  fof- 
le  la  ' priniai‘Sede , fe  non  ^perché 
quella  Città  era  la  prima  dell’ 

Impero  ^ ...donde  conchiudevalì  , 
ehe  eflendp  .Cpftantinopoli  dive- 
nuta Città  ..Imperiale,  il  fuo  Ve- 
icovo  doveva  avere  il  primo  Tan- 
go dopo  quello  di  Roma . Vedefi , 
che  .quello  , ragionamento,  condii- 
ceva  a pretendere,  alla  fine  l’  u- 
guaglianza /giacché  era  llabilita 
tra' i due  Imperi  . ,Ma  1’ invincÌ4 
bile,  fermezza  di-  S.  iLeone*  fece 
alla  fine  .cedere  Anatolio  ; e Mar- 
ciano , che  ,avea  dapprincipio  fe? 
condata  con  compiacenza  l’ ambi- 
zione del  fuqVefcpyp,  «àò  dal- 
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le  iue  follicitazioni  < Oedeii  fin- 
che , ma  fenza  molto  fofndamén- 
to,  che  quefto  Principe  avelie  di- 
rfegno  di  fpegneré  affatto  e annien^ 
;tare  quefto  ìeme  di  diicordià  collà 
legge , che  pubblicò  1’  anno  454. 
conferma  in  ella  i privilegi  , che 
iPrincipi  antecedenti  anno  accor- 
dati alle  Chiefe,  cd  annulla  tut- 
te le  conceftiohi  ottenute  per  bro- 
glio, o per ‘ grazia  con  tra  il  tenoi 
Te  degli  antichi  .canoni ..  -Se  que- 
fla  legge  ' riguàrda  le  ‘pretenfionl 
de’  Patriarchi  di  Coftlantinopoli  \ 
egli  k certo  , che  non’*le  diftruf- 
fe . Seppero  bensì  in  appreflotrar 
profitto  dal  canone  di  CaìcedoDia . 
Vedefi  dalla"'  lettera  finodalè 
fcritta  a S.  Leone  che  il  Con- 
cilio fecondando  il  difegno  di  A- 
natolio,  nulla  fcerna,  e diminul- 
fee  del  TifpettoVdovuto  alla  Chie- 
;fa  Romana  : poiché  «riconofee  il 
Papa'- per  Capo- della' Ghiefa  Uni- 
verfale Da  quefto  Concilio  in 
poi  il- titolo  dì  Patriarca  è diven-* 
tato  comune  alle  cinque  gran  Se- 
di , Roma  , Aleffandria , Antio- 
^ia  , Coftantinopoli  9 e Cerufa- 

km- 


del  Baffo  Impello . Lib.  xxxiii.  455  < 
lemmf  . Quefto  titolo  s’e  anche  vaicnt*i*- 
comunicato  dipoi  ad  alcune 
Iropoli  di  minor  conto  , come,  a xii. 
quella  di  Aquiieja..  JL'  Jmperado* 
je  avvalorò  con  molte  leggi  i de> 
creti  4cl  Concilio  ; proibì  le  diC^ 
pute  di  Religione  , chiamando 
empietà  , e facrilegio  T audacia  , 
che  fi  fa  lecito  T efame  dopo  la 
.dccifione  .di  tanti  Vefcovi.  Rivo- 
.cò  la  legge  del  fuo  anteceìTore 
pubblicata  ^contro  di  JFlaviano  in 
favor  di  Eutichete,  e del  Conci- 
liabolo di  JEfefo,;  fottopofe  d fet- 
.tatori  opinati  deir  erefiarca  a tut- 
te Je  'pene  già  decretate  centra 
agli  eretici  . Ad  onta  d>  <]ue(tì 
.editti  gli  Eutichiani  conlervarono 
il  loro  credito  in  Egitto , e inPa- 
leRina  ; e il  zelo  di  Marciano  , 
chc.meritò  gli  elogi  di  S.  Leone, 
non  ^15  accefe  a fegno  , che  gli 
facete  dimenticare  , - che  gli  Ere- 
tici quantunque  fuori  della  Chic* 
ia/,;  erano; tuttavia  iuoi  ludditi 
Non  usò  di.  nelTuna  violenza  per 
far  fottoferivere  ^decreti  del  Con» 
cilio  ; e fi  contentò- di  allenta^ 
nare  Diofcoro-^dl  quale  fu  rele* 

gato 
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■Vàirttiéia.  gato  a <jangres  nella  Paflagoma* 
«o  ni.  Protcrio  fu  collocato  con  molta 
Ar«."*' difficoltà  fulla  Sede  -di  Aleffan, 
dria  ; e xjiiefta  elezione  fece  na* 
fcerc  pretto  nuove  turbolenze  ; 
delle  quali  parleremo  nei  prò- 
gretto.  . ( ■ ì 

jvn '45^^  affari  della  Chiefa  tennero 
occupato  Marciano  parte  dciran- 
oucrra^  flo  Vegnente  ; manon  gl'impedi- 
saMccni*,  eTono  .di  ttendcre  la  fua  vigllan* 

^ za  y.e  la  fua  cura  fopra  le'altrc 
f'r;//.V 40. parti  delio  Stato.  Quelli «h’ eni 
Trcc.  Confolato  , folevano 

/.I.  f.19.  fwe  prefenti  , e liberalità  al  pò* 

: r Imper^dorc  ordinò,' che 
J«ri>.  dt  iquefto  denaro , H <|uale  perdeva^ 
frivole  dittribuzioni , Me  util* 
mente  applicato  al  reftauro  del 
grande  acquedotto  di  Cottantico- 
poli  . Videfi  queft’  anno  cadere 
tre  grotte'  pietre  nel  mezzo  di 
una  campagna  di  Tracia  ; ed  igno- 
randoG  la  cagione  naturale  dt 
quetto  fenomeno-,  fu  fuppofto , 
che  fottero  cadute  dal  Cielo..  I 
Saraceni , che  facevano  delle  feor^ 
rerie  , furono.. feonGtti  vicino  * 
Damafeo  da  A rdaburo  .Generale 

delle 


àtl  Bajjfb  Impero^  Li«.  xxxiii.  45  7-  X 
delle^  truppe  di  Oriente Dóroteo  vaientinia-' 
Governatore  della  Paleftina  , gl’  «o  in. 
infeguì  fino  nel  paefe  di  Moab  . ' 

Matffimino,  pfimo Cameriere  mag- 
giore , non  men  prode  e capace 
nella  guerra',  che  abile  c deliro 
negl’  impieghi  della  Corte  , era 
flato  ■ fped ito  dall’  Imperadore  pet 
arreftare  le  feorrerie  j e i {stc^ 
eheggiamenti  de’-Barbari , che  de- 
vallavano la  Tebaide  : spallando 
per  Damalco  ritrovò  quivi  i De* 
putati  de’  Saraceni , che  venivano 
a chiedergli  la  pace  ; la  ffuale  fu 
conchiufa  a quelle  condizioni  , 
che  Ardaburo  volle  impor  loro, 

ElTcndo  'Malfimino  arrivato  nella 
Tebaide  , disfece  i Blemmj  , le 
cui  continue  feorrerie  infellava- 
no  la  frontiera  ddl’  Egitto  . il 
valore  di  quello  Generale'  con* 
giunto  alla  fua  umanità  gli  cat* 
tivò  il  cuore  di  quelli  popoli  fe- 
roci ; e più  per  iftiraa  , che  per 
timore  domandorono  di  trattar 
feco , promertendo  di  flarfene  iit 
pace  fino  à tanto  eh’ egli  rellaffe 
nella  Tebaide  . Non  accettando 
MafìTimino  quefta  condiiione,  ol^ 

Tow.  Vili,  V fc- 
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Taiaitinia.  ferirpno  di  non  prender  |*  arn}i 
SiaJcLo  finché  egli  .yiyeffip , Adendo  egli 
^11.  'rrigettaja  ^nche  quella  ;prppofj2Ìo- 
nc , cppyenperp  in  ultimo  uq^ 
'triegùa  d*  centp  appi  : le  epnd}- 
4ÌQni  fprpnp  , .ehe  ,«etierebb,er§ 
in  liberty  j fenza  rife^ttq  ,,  i pri-, 
•gipnieri chp  avevano  , 
neir  pltifna  , , eproe  nelle  itpte«y- 
^epti  incurfipai ,eh? 

' ber©  il  beftiame  , aye^^pp  r^? 
pilo,  p che  .pagherebbero  qpellp, 
/phe  ,^op  /potevapQ  .reftituir^  ; c 
phc  < dafebberoi  4p  ^ pftaggip  .i  .fi- 
gliuoli deVprincipali  ddla.b^a?ìapet 
Fu  loro,  accordata  la  permiflione 
di  paffare  nell’ Uola  diPhil^  ^per 
andare  al  tempio  d’Jfide  : qpeft’ 
era  un’antica  -fupfirftizlpnc*  ;Neir 
Ilola  di  ^Philcs  .fituata  nel  meup 
del  yNilp  qpajtro  Jn  /Cinque  ;^egha 
di  fop^a'a  Syepe,  4’ confini  dell’ 
Btiopia  j eravi  pn,  .fapivpjfp  - tcipiPp 
d*  Ifidp  « ;Dioeleziapo  aveva  epl4 
fabbrieati  degli  altari  .cpmuni  A* 
Rontapi , .e  a’, [Barbari . ;il  tenapip 
4ra  fervitp  ^d?  SaewdiOU  delle  db^ 
b^azioiu , e quello  cultp  facrilegp 
aaon  nra  ancora  abolito  * I Rleptr 

xnj 


dtl  Baffo  Impero . Lib.  xxKiii.  459  X 
/mj  iì  .ttasferivano  colà  io  un  cer-  vai«nt5ni»? 
io  tempo  deir  iinno  , portavano  »»>  i>?- 
la  Dea  nel  loro  paefe  ; e dopo  S 45!°  * 
averla  confultata  alla  loro  manie- 
ra , la  riportavano  iiel  fuo  tem- 
pio. Matlìmi no  probabilmente  pià 
politico  ,che  dìlicato  in  materia 
di  ,R.eligiòne  acconfenti  a t^ueila 
pratica  Idolatra . Per  rendere  an- 
che il  trattato  più  inviolabile  a 
quelli  barbari  jie  fece  affiggere  1' 
originale  alle  mura  del  tempiod* 

Inde  In  prefenza  ^e’ioro  Deputa- 
ti .Furono  rdati  gli  ortaggi  , e 
•quella  fu  la  prima  volta  <che  i 
Romani  ne  ricevettero  .da'  £lem- 
mj  . 'Ma  pochi  giorni  dopo  , ef- 
fendo  Martìmino  morto  di  malat- 
tia } i jBarbari  prefero  a forza  i 
loro  ortaggi  , :C  aricominciarono 
la  guerra.  A quefta  nuova Floro^ 
prefetto  d’ Egitto j parti  di  Alef- 
fandrìa , ;ed  avendo  .ufata  in  cam- 
mino fomma  diligenza  .radunò 
le  truppe  'Romane,  fi  avventò fo* 
pra  1 jBlemmj  , e gli  «ofirinfe  ad 
.abbandonare  11  paefe.. 

Ma  la  principale  attenzione  di  J**,^*”' 
Marciano  era  tìvoIu  ad  offervarenc  in  m- 
V 2 i mo- 
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i movimenti  di  Attila  . Sapeva  , 
che  quello  irreconciliabile  nemt: 
co  fi  apparecchiava  ad  una  nuo- 
va, irruzione  . Scoperfe,  che  il  di- 
fegno  del  Re  degli  Unni  era  d’ 
invadere  l’ Italia  e diftacCò  tollo 
lina  parte  delle  Aie  truppe  per 
correre  in  ajuto  di  Valentiniano. 
La  Aia  antivedenza  non  fu  vana  ^ 
Attila  fi  pofe  in  marcia  , traver- 
sò  la  Pannonia , e il  Nerico  por- 
tando dappertutto  la  defolazione’, 
c la  ftrage  . Avrebbefi  detto  che 
i 'Romani  erano  i vinti  , tanto 
era  la  loro  cofiernazione  men- 
tre gli  Unni  erano  tutti  infiam- 
mati ed  anelavano  alle  battà>- 
glie.  Bzio  , il  quale  avrebbe  do- 
-iruto  chiudere  i palfi^  dell*  Alpi  ’j 
atterrito  ancor  egli  da  quella  fu- 
bita  ed  inafpettata  irruzióne  , pen- 
sava di  abbandonare  1’  Italia'  per 
falvarli  «ella  Gallia  ; e configliava 
Valentiniano  a fuggir  feco  lui’, 
Nulladimeno  la  vergogna  prcval- 
fe  al  terrore  : Valentiniano  fi  riii- 
chiule  dentro'  Roma  , ed  abbaa- 
donò  tutto  il  paefe  di  là  del  Pò, 
credendo,  che  il  facco  , e il  de- 

pre- 


del  Bajjf'o  ImpeYO  ,‘Lib'.  XXXin*s4^r  X 
predanrento  di  quelle  ricche  Pro-  vatentìnk» 
vincie  potefle  fatollare  l’ avarizia , 
e la  crudeltà  dell  mimica.  ao.  4$a. 

Avendo  gli  Unni  .prefa  e fac-  xxxrr. 
cheggiata  in.  pacando  la  Capitale sacche?- 
de’ Vindelitiani  , chiamata  oggidì  IjJSupd. 
Ausburgo  , traverfarono  1* 

Giulie  , ed  andarono  a metter  1 pnc.  Kìkì. 
afìTedio  dinanzi  ad  Aquilejà , Cit-  Tbllpb.p?,’z 
tà  grande  , commerciante  , ben  Ccnfiant, 
fituata  , cinta  di  forti  muraglie 
e difefa  da  una  numerofa  guar-^^* 
nigione  . Il  fiume  Natiffo  , chej!'^/''*' 
la  bagnava  all’ Oriente  , formava 
alla  fua  foce;  un  porto  lontano 
dalla  Città  quali  tre  leghe  , dov’  paui.Mde; 
era  radunata  la  flotta  , che  1’ 
pero  manteneva- nella  Venezia 
Cinquanta  due  anni  innanzi , A- 
quileja  aveva  refiilito  agli  sforzi 
riuniti  di  Alarico  , e di  Radage* 
f o , e refiflette  ancora  lungo  tem-r 
po  contra  i furiófi  aifalti  di  At- 
tila . Gli  Unni  erano  annoiati , e 
Ranchi , e il  Re  fi  apparecchiava 
a levare  1’  aiTedio  , quando  vide 
una  cicogna  , che  abbandonando 
il  nido  , che  aveva  in  una  delle^ 
k>rri  , trafportava  alcuni  de’  (uoi 
V j figlia 
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figliuolini  fo^ra  il  fuo  do(Toy  VO' 
•0  ivté  landò  gli  altri  & flento  dinanzi  a 
a”4^®‘Jcì  , e gli  andava  a deporre  nel- 
la campagna  lungi  dalla  Città  . 
Quello  Principe  congbiettur6>  dal- 
la ritirata  di*  quello  uccello  , che 
la  torre  folfe  vicina'  a rovinare  9. 
c rivolto-  a’  fuoi  foldati  r Vedete 
voe  y dille  loro  , ggeìl'  aiutante  dé 
/tqttileja  , eie  sìo^r»  colla!  fna  fdh 
migUa  ? e^i  è meglio  informato  dr 
not  dello  fiato  delle-  mura  y e ci  av^ 
vi  fa  , che  fono  vicine  a;  cadere  •• 
Quello  ballò^  per  animargli  ; tor» 
nano  all-  attacco  , e fanno*  giuo» 
care  tutte  le  nracchine  : *un  pcz*- 
zo  dr  muraglia  crolla*  ,,  ed  apre 
una  larga-  breccia  Gli  abitanti 
e la  guarnigione  fono  fatti  pri« 
gioniert  , o melfi  a fil  di'  fpada 
La  Città  è faccheggiata , e rìdot-^ 
ta  in  ceneri  . Narrali' ,,  che  una- 
donna  per  nomè  Dugna^,  delle  pitt 
nobili  di  Aquile^  y perfettamente 
bella  , e vinuofa,  la  quale  abita- 
va in  una  delle  torri,  il  cui  pie^ 
de  era  bagnato  dal  fiume , te<^ 
mendo  y ehe  gli  (Toni  fiderò 
padroni  della  Città  9 Ut  precipitò 

per 
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àtl  Baffo  Impero . ÈÌB.  xxxiil.  X 

per  fottrài-fi  Blla  brutalità  de*  fot- VitenUniik 
dati  BarbarK  Gir  Unnf  fitibondi^  ”J* 
del  fangUè  dè*  Romani  j fcorronò  ab!  * 
ttiit»  U Vcnézfà  ; di  ftruggoho  Con* 
eordia  j Aitino  Pàdova  , Viccn'- 
zà , Verona  , Brefcia  r « Bèrgà;. 

I mo  » Entrano  dipoi  nella  Ligu- 
ria , faccheggiano  fé  Città  dr  Mi- 
lanòj  è Pàvria  , mà  fénzd  iddén^ 
diarie . Etlendo  Attild  eUtfatò  in 
Milano  i vide'  fottO-  Un  portico  uà 
quadro  grande  dotr’  érà  t-dpprfe- 
fentatò  I’  Imperaddre"  affifo'  fopfa 
un  trono  d*  otO' , , ed  una  rnoltb* 
tudine  dì  Unni  fleti  morti  ful  tef- 
Téfio!  j come  dopo  una  fangw  no- 
fa  fconfitta  . Ordinò'  i che  fotTò 
Cancellata  qUétla  pittura  , e fécò 
dipingere  nel  quadrò  fé  fteflfo  af- 
fifo  fui  TcoUo é’  dinaUzi  à fe  F 

' Impefadòre  caricò  di  unà  facco  ■ 
pieno  d’oro  cui  verfava  a fuoi' 
piedi  ^ In  tempo  di  quella  deva- 
flazioné  fu  Che’  gir  abitanti  d'elld 
Venezia  e dell' Emilia  ti  rifiig- 
gfronò  tìell’Ifole  del  Golfo  Adria- 
tico , e fabbricarono  in  etfe  ca- 
panne , lé  quali  an  dato  origine^ 
f nafciméntfO'  alla  Città  di  Veiie- 
V 4 zia  * 
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.▼•leatJak  • Caffiodoro , che  fcrivcva  cmk 
no  m.  quant*  anni,  dopo  ,;  ne  parla  come 
una^  Città  già., fainoja  e pie? 

na  di  nobHtà  . Pitt  dt  trenta  ao' 

• avanti arrivo  di  Attila,  iPa^ 

ilovani  ^ padroni  delle.  Lagune , 
aveano-  tirati  degli  abitanti  nell’ 
I.loÌe,di  R^ialto  ,,  di  cui  aveano 
i^UQ,:un<  alila  9,  dove  la  gente,  fi 
' ricoverava,  fotto*  la  loro  proteaio.» 
pe  ...  Ma.  le  fettanta  due  Xfole  , 
]a  cui  unione,  forma  la  Città  di 
~ ,Vene:iia  , non  li  popolarono  che 

tempo. deli/ in vaiione  degli  Uut 

• 

3C1.*  Aitila  ili,  ajwBzo  fino  al  luogo^, 
-il;  .fiume  Mincio,  entra  nel 
Attila.  Pò.  vicino,  a Mantova.,  nel  mez- 
crr.e.42.  IO  dì  una^  pianura  cnianiata  zU 
la  campagna  di.- Ambulea.. 
fièli  i.f\.  3i  fermò  colà  per  deliberare  , fc 
wiS ciJr* ^tìveffe  marciare  a Roma.  Il  fuo 
Prf/f./>.4o,  gfercito  era-.fccraato  di  inolto  pei 
rnalattie. e pei‘  la.  mancanza 
orcw.i.  viveri ..  Le  partite  che  fpedi- 
fr.  ^ 4“”'  va  oltre  il  Pò-  per  dare  il  guado 
alle  campagpe  , non  ritornavano  ; 
perchè  erano  tutte  tagliate  a pea- 
ziuda  Ezio*.  Quefto.Cenerale  a,-^ 
, ven- 


delBaJfo  Impero-,  Lib.  xxxiii.  X 
vendo  ricevuto  il-foccorfo  di  Mar-  vaientìnìa^ 
ciano  fcorreva  tutto  il  paefe  alla 
tefta  di  un  campo  volante;  efor-Aa.'^a.* 
prendeva  i dìA  acca  menti  degli  Un- 
ni , i quali  fenza  conofcere  il 
paefe  , lì  lanciavano  trafportare 
dall*  avidità  della  preda  . Non  o« 

{lame  reftavano  ancora  al  Re 
degli  Unni  truppe  badanti  per 
compiere  la  conquida  dell’ Italia,, 
fé  i Tuoi  principali  Officiali,  col* 
piti  da  un  fuperdiziofo  timore- 
non  lo  avellerò  fatto  titubare  . 

La  morte  di  Alavico  avvenuta 
quali  fubito  dopo-  il  facco  di  Ro-- 
ma  , faceva  loro  .temere  ridelTa* 
forte  per  Attila  . Ma  Valentinia- 
no  temeva  ancora  con  più  ragio- 
ne ravvicinamento  dell’ inimico, 
llr  Configlio'  di  quedo  Principe  ,, 
e il  Senato  molte  .volte  confulta- 
ta,  ,non  trovarono- altro  efpedien- 
te  che  quello  d’ inviargli  Deputa-* 
ti  per  tentare  d’  indurlo  alla  pa- 
ce. Il' Papa;  S.  Leone  , che  fape- 
va  che  Dio  difpone  a fua  voglia^ 
de’ cuori  i più  infleflibjli  , • fi  ad— 
dofsò  queda  pericolofa  negoziazio- 
ne- e fU'  fatto  accompagnare  d&i 
V j;  Gcn*- 
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^66  I/hria: 

VtrfMhiiik  Gennadio  Avieno  , c da  Trigc- 
. *•?  • Avieno  era  un  personaggio 
An.  ilmure,  Gontole  due  anni  addie- 
tro , e che  pretendeva  difccnderc 
da  Valeria  Corvino  ► Trigczio 
era  (lato  Comandante  in  Africa, 
c Prefetto  del  Pretorio  d’  Italia  « 
Quefli  Deputati  furono  aceoitl 
meglio  ch’eglino  ftcflì-non  ifp^ 
rara  no  > S.  Leoiit^  armato  di  una 
potenza  invilìbile  , ma  foperiore 
^ a tutte  le  umane  forze,  comparve 
dinanzi  al  Re  degli  Uni»  eon 
quella  (anta  intrepidezza  , di  cui 
Rafaello  ha  così  bene  fatto  rivi- 
vere H divino  carattere-  nell’  am- 
mirabile pittura  , che  rapprefenta 
q^da  grande  conferenza  . 
fermezza  del  Prelato  ftordì  ri  bar- 
baro conqui datore,  cui  i più  pof- 
fcntr  Re  luoi  vaflallr  guardavano 
fempre  tremando  . Attila  accon- 
fenti  a dar  orecchio  alle  propoli^ 
zioni  di  Valeri  ti  n (ano , e fece 
ceffare  le  oftilità  * Fu  pattuito  di 
pagargli  un  annuo  tributo  ; « 
q«eda  condizioiie  egli  accordò  una 
triegua  , e ripigliò  fui  principio' 
di  Latito  R cumcnino  del  Dani»- 

'bto, 
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d<l Baffo  ImpeM.  Lis.  xxxiil.45t  X 
Bio- , minawiénjlà  tuttàviit  dJ  ri-  yviiÉne&ìU 
tornare  cort-  rnàggióri  for2é ,,  fé 
Imperàdórè  rionf  gl*  invidffe 'Ótìci-Ait»4$aii^ 
ria  fua  moglie  còlli  parte  eh’ cfa 
dovali  à queftà  Prfncipeflà- de’te»  ' 
fóri  di  filo  padre . Dicefi ,,  che  gir 
Dnnt , r quali;  ^eravanOM  di  arrie*' 
chirfi  nel  faccò  df  Roma  ,,  difgà- 
ftàti  di  uni  cosi  pronta  ritirata  > 
di  cedrano,,  che  il  loro  Re»  il  qua*' 
le  non.  poteva  effer  vinto^  dagl? 
uomini. a’ era  lafefato'' vrncefd  dit 

dne  animati  ferodi , iitr  liotie  , ti 

_ * ^ « 

uA  liipb  ^ Quéff’ era  una  rózza  al^ 

Ittfiórife  al  nome  di  S.  Lupo  » it 
qfiale-  àvea  • 1’  anno  amécedèn^ 
ialvata  \à  ciftài  dr  Tròyei:  » e ir 
quello  di  S.-  Leone»  che  srvetét. 
sdÌQta.  fàlirma  ftonria ‘ 

' In  tempo  delP  efpfediziòtìe  d’At»  xti.  ^ 
^’a  Marciano  a^^dà  battuta  un’'2“jjj*“,^ 
dltra-t  truppa  di  Dóni*  nelfft.  Pàn- *«  .»  vifi- 
^émia^.'  Attila  di-  ritorno-  fo  tMn^  jfrn^dkrti^ 
d&i  à-  minacciare  di  punire  la*  fua 

. ^ . ..  . * liéXfCkr, 

aéfdaeid»  e ài-  andare  a:  rftarto-  ar-pr./ofi^»* 
fidata  a fàrfi  pagare  il  tributo  che 
gH  era  dovuto  in  forz'a-  della con-.wyV-w. 
iJeitófiohcdel  fuo  atlteceflfere . rton:  .* 

^làée  r ehe  Marciaito  fi"  fial1aftHato**»7*«^<* 

V 6 attcr* 
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vaiMtinia- atterrire  da  quelle  millanterie.  Il 
facchegeiamento  dell’  Italia  fu  fe- 

Maiciano»  , , i»  i • 

Aa,  45a.  condo  Ogni,  apparenza  1 ultima 
inìprefa  4*  Attila, . Nulladiraeno 

^ ■ jjoi.  non  ofiamo'  paffare  folto  lì- 
fenzio  un’  altra  Guerra  , che 
Gior^iando.  pretende  , eh’  egli. ab- 
bia fatta  ancora  in  queH’  anno  .. 
Quello  Scrittore  ,.la  cui  autorità 
non  è piu  che  mediocre,. ma  eh’ 
è llato  feguito  da  molti  altri  ,;ri-. 
fierifee  ,.cbe.  quello  "Principe,  rifo-; 
luto  di  punire  i Viligoti  dopo, 
elferfi  vendicato  de’ Romani,  pre-r 
^ la  via  della  Galli  a,;  cne  attac- 
cò primieramente  gli  Al^ni  Ha> 
biliti  nel  Valentinefe;  che  Xorif- 
ipaondb^perfuafo,  che  Attila  fi  fa. 
rebbe  dopo  avventato.  Copra  i Cuoi 
, Stati,  , ^corfe  m loro.foccorfa,  c 
).  -che  avendo  fconfilti  gli  Unni  in- 
■ , una  fanguinpfa,  battaglia;  gli 
sforzò  ad.  ufeir.  vergpgpofamentc 
dalla  Gallla  . I migliori.  Critici 
rigettano  ,del;  tutto  quello  raccon- 
to , e pare  che  Gregprio  di  To- 
. -iirs  adt  elTo.  lì  opponga  allora- 
quando.  attribuifee,  a.  Torifmondoi, 
“^la  .gloria  ,di  aver  foggiogati.gli 


/ 

del  Balp)  Impero  xxxiii.  46^  ■< 

Alani  . Il  Signor  di  Tillemont  vaiwtim'a-. 
conghiettura , chiedendo- gli  Ala 
ci  in  guerra  ,,  abbiano  chiama-  An..4S2^  ’ 
to  in  loro- loccorfo  alcune  trup- 
pe di,  Unni  , c che  Torifmon- 
do  abbia:  (confitti,  gli.  uni  e gli. 
altri .. 

• Quantunque  Attila  non  fiamor*^  . 

to  che  l’anno  vegnente,  tuttavia 
per  compiere.  1!  Iftoria  di  que do jontMnb. 
principe  , d iremo  adeflb  in  qual,J"^^;J^jj, 
maniera  egli  abbia  terminata  la  Jiedrcti. 
fua,  vita  y.  e come  fia  fiata  difltut*  jdll”cbr. 
ta  dopo  di  lui  la  formidabile 
tenza.,  ,cne,aveva  rondata*.  Attila  91 

fecondo  il.cofiume  del  fuo>  paefe.^^/^'j^'**'*' 
aveva  un  numero  grande  di  mo- 
gli tra,  le  quali  era  anche  una^ 

(ua  figliuola,  chiamata  Efca  \ non 
opponendoli  le  leggi  di  quefio. 
popolo  barbaro  ^ quefie  incefiuo- 
Ce  wcongiuniioni'.  Al  fuo  iCitorno 
dall’-  Italia  volle  ancora  fpofare 
una^  donzella-j^di  una  rara  bellez- 
za, per  nome  Ildico  . Si  abban- 
donò all’  allegrezza  nel  convito, 
delle  nozze  ed  empiutofi.  di  yh, 
no  V mentre  dormiva  coricato  fui» 
la  , (chicna. ,,  fu.  aff^gjato  dy  un! 
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rairttia'i  e'rtiòfragii,  àlla  qtitìle  tì-a  fóggèt- 
td.'  Il  gióftìo  era  già^  à^Àùiskto  j 
An.  4(2.  quando  i iuoi  Omeialp  ,■  maravN 
gliandod  di  nott  vede  fi  (Scompari-* 
re , dopci  avée^  inùtilntórite  tenta* 
ro  di  rirvegliaflO'  colle  Iol*agridt,, 
sforzarono'  le  porte  della  Tua-  teiì« 
da  V La  rifróvàt'énbi  ferizà;  Vita  , 
annegata  nel  f«a  fangue  é aT 
fùoi  piedi  la  giovane  fpoifa  avvol- 
ta detìtr6  ali  fùa  Vela  , 6 tutta 
grondante  di  pianto* . Allora  fé-* 
cóndo  il  iota  ufo  j Ct  ftra^^anO  ì 
capelli  t fi:  sfregiano  if  voltai 
coti  crudeli  irtcifloni  : Un.  eosì^  /of- 
fHiàabile  ^utYrieYÒ  y dicevàn  egliiiO} 
ptaitfd  éòH  lagtirée  di 
/angue  ^ Innalzano  nél  lAezza  di 
una  vaila  pianura  una  tenda  di 
feta  ;.  e collocano  in*  etfa  fopra  wt 
fnperbo  letto  il  cOfpd^  df  Àttifa* 
I Cavalieri  pKV  Nobili  della  Na- 
zione facendo  air  intorno-  cvóln* 
rioni  , foli  te  a far  fi  rte*"  furicfali 
iDìIiCari  , eantavaiK>  in  tuonò  l'i^ 
gubre,  e mellb  veffi  , che  cónte- 
névano  quefio-  elogio  r AhifYt  H 
più  gran  Ae  degli  Unni,  figliuola  df 
Mundimo , Sofùraaa  delle  più  prodi'^ 

t V4> 
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del  Baffo  Impera . LtB.  xxxiii.  471 
e Valoroft  NaxJonr  dell’  Unwejb  y 
qifale  avendo  fiefa  la  faa  potene^aiio>i\^ 
più  oltra  che  alcur»  altra  Pyfncipe■^ll^j^^°'' 
avanti  di  M , ha  fola  poffedieto  i 
Regni  della  Sci&ia , e della  Germa* 
nia , che  ha  fatto  tremare  t dtte  Int^ 
per}  Romarà\  e s*  è lafciato  placare 
dalle  preghiere  per  nón  finir  di  dié 
firaggerli  , * per  contentarfi  di  tua 
amaa  tributo  , [empre  fortunato  y 
fempre  invineibile  ^ è Ptórto  feuM 
dolore^  fenza  ferita  y in  mezzo  alla- 
prof  periti  de' fuoi  popoli  \ edellafua 
propria  allegrezza  ^ Chi  può  chi a^ 
mar  rmrte  m fine  degno  foltanto  di 
invidia?  Tutta  F armaita  fcnicrat» 
ili  cerchio  à*  mfoTuo  alfa  teRcI»  ^ 
mandava  lamentevoli  urli . A que> 
ftr  eontra^Tegni  di  dolori  venne 
a>^prel¥o  un  convito  , dove  fi  be*^ 
vette  , e fi  mangiò  alP  ecceflb  : 
era  aeicov»  coièume  degli  Unni 
mclcolafe"  ìo  ftfavizxo  alia  mafti-» 
ria  de*  funerali  ..  Il  corpo-  fo  riiv* 
ferra tfo  in  tre  barre  iuta'  dentro 
dell*  altra  ^ lia  prinpia  di  ferro- , la 
feconda  di  argento  , e la  terza  y 
ehe  contetiicva  le  due  altre  , cradf 
Oro:  io»  ahe  figAÌfkavaalc«ae  mo. 
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^tentiBitofaUtà  , che  non  meritano  di  eC^ 
no  HI.  fere  fpiepate  ^ Furono  con  lui  fep- 
A1V4S*.  pellite  le-  armi  prete  ai  nemici  ,, 
de’  fornimenti  di*  cavallo  ornati  dà 
pietre  preziofe  , e molte-  altre  ric- 
chezze . Per  occultarle  a - colo- 
ro, a cui  veniffe  (Voglia  di  rapir- 
/ le , il  corpo  -fu  fegretamente  fot>* 
terrato  di  notte  tempo  ; e furono 
trucidati  quelli  ,/ che  aveano  fea- 
vata  la  folla  . } Quello  racconto 
della  morte  di  ^tiila  ha  più  fon- 
damento-di qu^O'di  certi  Auto- 
ri' , alcuni  de’  quali  dicono  , che 
ih  uccifo  con  nn  pugnale  dalla.- 
novella  fua  fpofa  , ed  altri  da- 
nna delle  fue  guardie  corrotta  da' 
Ezio. 

*LiiT.  ,,  Qpetk)  Principe  I^ciava  molti- 
S'deSm. figliuoli  , i quali,  nati  da  diverfe 
AuMa*^*  mogli , e-  feparati^  gli  uni  dagli  al- 
pld.'reb.tri  fin  dal  loro  nafeimemo  fi  ri- 
conofeevano  appena  per-,  fratelli  ► 
TJutph,p'$  ] Volendo,  tutti  regnare  , laceraro- 
no'il  Regno  del  loro  padre  con 
. guerre  civili  , c,  rompendo  i vin- 
coli , che  tenevano  infième  lega- 
te tutte^  le  ■ parti-  di, quella  vafta. 
potenza  rldulTero  a nulla . El- 

laa 
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Uc  il  maggiore  di  iiitti  più 
fomigliante  a fuo  padre  pel  vaio-  no  m. 
re  , cra.ftato  dellioato  da  Attila 
ad  «T&ce  il  padrone  de*  Tuoi  fra- 
telli e de’  popoli  Toggeiti  all’  Im- 
pero .degli  Unni  . Ma,  gli  altri 
chiedevano  una  divilione  . In  que- 
lle turbolenze  Ardarico  -Re  de’ 

Gepidi , {degnata,  di  veder  tratta- 
re tante  brave  Nazioni  come  vili 
greggje,  ed’ edere  egli,  fteffo con^ 
liderato  come  una  porzione  dell’ 
eredità  di  Attila  v .alzp  lo  ften- 
dasdo.  della  ribellione.  Quedo  fu 
un  fegpo  per.  tutti  gli  altri  Re... 

Gli  uni  d GoUegano  infìeme  y.  e 
gli  altri!  n unifcono  ,a’  figliuoli  del 
loro  defonto.Sovrano.  Tutti  que^ 

^ .Barbari  divifì  come  altrettanti 
corpi , che  aveano  perduto  il  lo*> 
ijo  capo  comune  , Unni  , Goti  y ; 
Gepidi,  Rugi  , Bruii  , Sarmati, 
fii  urtano,  fi  rompono,  fidiftrug« 
gono  con.  terribili  , c reiterate 
percoflé  . La  Pannonia  fu  il:  tea- 
tto  ,.  dove  quelli  feroci  popoli  Gl 
lacerarono  , e diedero  a’  Romani 
il  ^terribile  fpettacolo  di  un  bar- 
baro furore  . Dopo  molti  combat»^  ^ 
" ti- 
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Ta'hititiii*  tìmenti  i Gcpidi  ^itìféitF  glì  Un- 
«arcViio.**^  unà  f^nguifiofai  battàglia  : 
Ani  frèma  iililà  Unni  edJ  aufiliàrj»  dè- 
gli  Utìrti  féttatonò^^  ftiòftHul  tata- 
po  . Elide  i^èHetté'  là  ^ita'  dopò 
aver  fato  prodigi  dì  Valóre  i e 
quelli  de’  fuoi  fratèlli ,,  chè  d’  èfa» 
ilò  ^ lui  ùniti  contfò  di  Afdari- 
có  fi  fifuggironó'  fùllè  rive  del 
jPontò  Euifina  y dòì^dè-  gli-  Unni 
aveano  una  Volta<  féacciati'  i Go^ 
ti . I Qepidi  iitfpadVonironó  deli' 
la  Dada  antica  di'  là  del'  DahU^ 
bio’,  è dimandarono  a Marcianò' 
la<  pace  , è un  ànnuò  ftip'etklio  y 
óbbligandofi'' ai'  portar  1’  àrnfil  iit 
fervigio'  deir  Impero^  ; il-  che  fu 
loro  accordato  ; e tjuefto  trattata' 
ftifiìfieva  ancora  al  tempo  dlGit^ 
fiiniano.- 

xtitr»  «-  Gli  altri  Barbari:  fi  ftabilifonà 
ElImenS*’  diverfi  dillretfi'  di  qùa  del  Da«* 
dc’Batbari.  nubio  i Sarmatì-  mefcolati  con 
Vr\M  nell*  llliria  , gli  Squiri,  e 
t 8^^  Alani-  nella  Mefia'^  i R.«gi  fiA 
confini  del  Nórico . Erflacd  il  pin 
giovane  de’ figliuoli  di  Aitila  lìà- 
bill  il  fuo  foggiorno  all’ efif emiri 
della  picc'iòla  Scìtià  vérfo  le'foei 

del 
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d«l  Danubio  , e quattro'  altri  de'vaientmir. 
Tuoi  fratelli  nella  nuova'  Dàcia  di 
qua  dei  fiume Tutti  quefti  Bar» 
bari  fi  fottomifero  all’  Impero , e 
prefcro  infiemc  co*  Gepidi  il  no- 
me di  Confederati  ► Non’  dee  ere* 
derfì  ) che  Marciano-  cedefTe  loro- 
y intiero'  poflclTo*  delle  Pfovia- 
eie  nelle  quali  permetteva^  lorof^^ 
di  abitare.'  AfTegnavanfì'  loro  del- 
le campagne , dove  foggioriiavano' 
lotto  tende  o capanne  ;;  davanft 
loro  alcuni  Villaggi',  o-  alcune  cita 
tà  deferte  e gli  altri  luoghi  refta- 
vanO'  im  poter  de’  Romani  La 
terra'  coltivata"  da  quelle  medefì- 
me  braccia^  che^  t’  aveano'  per  l* 
addietro  facebeggiata  fommini*  .. 
Brava  in:  copia  di/  che  vivere  c ci^ 
barfi  a*  nuovi  coloni  ,,  e aquellOy 
che  reftava  di  antichi  abitatori  4 
Nelle  montagne  db  Tranfilvania  f 
fui  confìnr  della  Moldavia  , trova- 
B ancora  al  di'  d’òggì>  unaNazio^ 
ne ,,  la  quale*  non  fi  confonde  col» 
verim’  altra  Porta  il  nome  di 
Stk-hel  » Dicefì,  che  la  fna  ma- 
niera di  feri  vere  era  una*  volta 
dall’  «Ito  «1  baffo fecondo  l’ ofO’ 

de* 
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%aie«tihi*.  de’  Chinefi  y e de’.  Tartari  .vicwl 
M HI.  , alla  China  , donde  :fpno  oriundi 
A^l4s>-  gli  CJnói  . Un’ altra  traccia  di  que- 
fia  origine  è Tuguaglianza  di  con- 
dizioni (labitita  anticamente  pref- 
fo  agli  Uotfi . . Per  quedì  tratti . di 
ibmiglianza.- quefto  popolo  è . ge-, 
neral mente,  cooliderato  come. un 
avanzo  degli  Unni- di  Attila,. cui 
la  loro  porzione  in.  iin, terrena 
impraticabile  , ha  ptefervato  . da 
quelle  .rivpluzioni  , eh’  an  . tante 

volte  cangiata  la  faccia  di  que’ 
pacfii.  / . 

xtvi  Ma  la  più  'connderabile  poteii-; 
g,®s”oft?o*  **  »'  ■'  ‘ formata , delle  relb-! 

goti.  quie  di  queiia  , di  ; Attila  , . fu  U. 

degli .Qftrogoti  ...  Dòpo  la 
4*.  s*»  irruzione  degK  Unni  in  Europa 
una  gran  parte  della  Nazione  Go- 
tica era,  reftata  . foggetta  a queiU 
Barbari  ; e mentre  la  ìlirpe  de’ 
Balthi  Bèlla  perfona  dr  Alaricoy 
e de’  fuoi  fuccelFori,.  fondava  con 
gloria  il  regno  de’ Vifigoti  nelle 
. Provincie  Occidentali,  la  poderi» 
tà  degli  Amali  , che  regnava  fo» 
' pra  degli  .Odrogoti .,  gemeva  dot- 
to la  tirannia. degli  Unni, > di  cui 

era- 
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erano  vafTalli  . Dopo  la  morte vaicntmia. 
del  famofo  Ermarieo  , di  cui  ab-n®  nv 
biamo  parlato,  gii  Oftrogoii  for-AnT-fs^* 
xnarono  due  Regni  feparati  . Viti- 
miro  , ed  Unimondo'  , tutti  c 
due  figliuoli  di  ^eftp  Principe  , 
il  pofero  ciafeuno  alla  tefia  di 
tina  parte  della  Nazione . EiTeudo 
ftaio  Vitimiro  nccifo  in  una  bat-' 
taglia  contra  gli  Unni,  e non 
effendo  a lui  fopraviffuto  lungo 
tempo  fuo  figliuolo  Viderico  , an- 
cora fanciullo  , Vinitero,  ch’era 
parimenti  della  ftirpe  degli  Amaf 
4i  , fu  eletto  capo  de’  fuoi  com- 
patrioti , allora  foggiogati  dagli 
•Unni.  Ó.uefto  Principe  ugualmen- 
te va)oroto  , ma  men  fortunato 
di  Ermanarico  , fopportando  mal 
•volontieri quello  giogo,  e penfan- 
do"  a liberarfetìe  , intraprefe  pri- 
ina  di  accrefeere  la  fua  potenza*. 

Moffe  guerra  agli  Anti , che  abi- 
tavano tra  il  Niefter,  e il  Danu- 
bio , e fu  vinto  nella  prima  bat- 
tàglia . Ma  fu  fuperidre  pretto 
con  vantaggio  ; e per  difendere 
il  terrore  delle  fue*  armi  , fece 
mettere  in  croce  il  Re  vinto  ia- 

lìe- 
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^ValcHtJnia.  {iem€  CO*  fuoi  -figliuoli  , C fcttàll- 
??*’?•  ta  de’ ;principalt  della  Nazione  ^ 
An*4sl°’.Balambero  Re  degli  Unni,  gelo- 
?fo  de’,fucceffi  di  Vinitero  , , mar- 
ciò contro  .di  dui  con  XJnimon- 
.dò , figliuòlò  4i  £rmanarico,  che 
legnava  vfuJi*  altra  parte  degli  d- 
ilrogoti  . Vinitero  diportò  rfopra 
di  loro  due  grandi  vittorie ma 
jn  orna  sterza  battaglia  iu  uccifo 
.da  un  dardo  , e Balambero  diede 
in  mano  diXJnimondo  il  coman.- 
do  generale  di  tutta  la  Nazione., 
ditello  Principe  iece  guerra  agli 
dSvevi  con  d>uon  fuccelTo . 'Dopo  la 
iua  morte  regnò  vfuo  figliuolo 
Torifmondo , il  quale  avendo  nei 
fecondo  anno  del  fuo  Regno  gua<> 
rdagnata  >una  gran  battaglia  fopra 
i Gepidi mori  di  una  caduta  di 
cavallo  -nel  mezzo  della  -iua  vit> 
tori  a . Doveva  a 4ui  fuccedere 
Berimondo  fuo  figliuolo  ; ma  fde- 
gnando  tina  Corona  congiuuta 
colla  {chiavi tù  fuggi  fegreta mente 
dal  fuQ  paefe  Inlìeme  con  fuo  fi- 
gliuolo Viderico  , c fi  ritirò  pref- 
fo  ad  ^Àlarico  < Ville  alla  Corte 
de’  Re  ViligoU  icnza  farli  cono» 

fce- 


p : , CougU 


^€Ì Bajf 9 Impero , Li?,  xxxiii.  479  X 
fcere  per  non  <J?r  e fof- 

spetto  ? fuetti  Principi , OMon  cb- 
he  :i>jfQgno  dciu  Jn?  nafeita  per  Ari»”* 
gmggere  nn  ?ItQ  grado  di  cqn- 
Iideraaipne,  e di  ilima  , La  fua 

"Virtù  , ia  fyg  grande  capacità 

gli  propurarono  4a  iiducia  di  Xeo- 
■^priep , d?i  quale  bqii  ìu  ripono- 
icintp  ip  npB  .dopo  la  fua  morte* 

Io  ^pprciio  filo  nipote  fposb  i\- 
,ma|afpnta  lìgliuola  del  gran  Teo- 
dorieo,  fi?  ,d’  fiaba  : e quefto  ma- 
stri moniq  riuui  i due  rami  degli 
Amali  , La  fuga  ^i  ^erimondo 
produne  ^pFe0o  .agli  -Olf rogati  'Un’ 
anarchia  -che  durò  qoaram’  anni, 
Vafamiro  fu  ..collocato 
X^l  Xrono  dal  voto  unanime  del- 
la  Najiane.  .Era  figliuolo  di  Va n- 
dalero,  -e  nipote  di  Vi  aitero  : c4 
avea  ^ cfratelli  Teodemiro ^ 
Videmiro.  X^antunqpe  il  Trono 
« appartenere  ,a  Valamiro  non 
o/tante  lo  divife  co’Xuoi.  fratelli 
minori  ; e ^ ciprona  j che  :fepa- 
W foyeme  con  mortali  gelofie  j 
ira,t4U  piò  tr*  loro  uniti,  fu  per 
11  vincolo  di  una  inaltera. 

nule,  concordia. 

Vaf- 
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di  Attila  lo  fegQitàro- 
IVI  no  in  tutte  le  fue  gaerre  . Ma 
5fi'^4^T‘dopo  la  fua  morte  vedendo  iGe- 
,xt-vi.  nidi  ftabiliti  nella  Dacia  , c glt 
ioroftabUy  J ritirati  nelle  loro  antiche 

limento  ...  _i.;_  , 

jannonia.  abitaiioni  j atitarono  meglio  cnie- 
5;,«;.t;der  terre  a' Romani,  che  indebo- 
lire  con  guerre  , e conquilte  ii 
a più  delle  vòlte  rovinofe  la  lo- 
TO  Nazione , la  quale  uicencto  dt 
ichiavitù  aveva  bitogno  di  ripoio 
- per  rimctterfi,  eriaverfi.  Marcia- 
no diede  loro  per  abitazione  la 
• Pannonia  in  tutta  la  fua  eftenfio- 
ne,  dalia  Mefia  fuperiore  fino  a 
Nerico,  c dalla  Dalmazia  fino  al 
Danubio  . Quefti  Principi  erano 
' confidcrati  come  vaflalli  dell  Im- 

pero , che  pagava  loro  ogni  an- 
no *una  certa  fomma  di  danaro 
per»  la  difela  delle  fue  frontiere  - 
Un’  altra  popolazione  di  Oftrogti 

numerofifiima  , e indipendente  da 
Valamino  fu  collocata  nella  Me- 
fia  a piedi  delle  Montagne  . Vi- 
veva ancora  colà  fotto  il  regno 
di  Giuttiniano*  Qpeft’era  un  po- 
polo povero  , e per  niente  guer- 
riero : non  aveva  altre  ricchezac 

che 
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clwle  fwe  greggicj  i Juoi  pafcoli  vi-entia  i- 
c i Tuoi  bofchi . La  terra  non  prò- 
duceva  che  poco  frumento , e nul- An.^4s!*' 
la  affatto  di  vino , di  cui  non  co- 
nofcevano  nemmeno  1’  ufo  , nu- 
irendofi  foltanto  di  latte* 

I tre  fratelli  divifero  tra  di  Io-  x^vn. 
ro  .la  Pannonia  . Valarairo  occa* 
pava  la^  parte  Orientale  , Teode- 
juiro  abitava  ne’  contorni  del  La-  o'fttogoci 
goPelfo,,  eVidemino  era  fr^mez- g"® 
zo  . Erano  appena  ftabiliti  che  i B.egno  di 
£gliuoli  di  Attila  andarono  a cer-jJ®„7Jrr«f. 
carglj  come  fchiavi,  fuggitivi. 
taccarono  Valamiro  feparato  da’ 
fuoi  fratelli  . .Quantunque  egJt 
non  aveffe  da  oppor  loro  che  po- 
che truppe  , gli  vinfe  , ed  allal- 
tandogli  continuamente  non  ne 
lafciò  fuggire  che  un  picciolo  nu- 
jnero  , i quali  ripaffarono  il  Da- 
nubio . Il  coniere  , cui  fpedi  a 
fuo  fratello  Teodemiro  per  recar- 
gli quella  felice  novella  , ne  ri- 
portò un’altra,  che  non  cagiona- 
va minor  allegrezza  a tutta  la  Na- 
zione ; e ne  avrebbe  cagionata 
molto  di  più  fe  i Goti  aveffero 
potuto  prevedere  , che  il  fanciul- 
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Vaientini»  lo , pocaozl  nato , farebbe  un  giof' 
«o  in.  no  uno  de’  più  (aggi , c più  vaio 
AnV^'sr'rofi  Principi  «he  averfero  mai  por- 
tata  la  corona  . Il  giorno  che  gli 
Unni  erano  fiati  fconfitti  era  na- 
to un  figliuolo  a Teodemiro  , c 
quantunque  la  madre  , chiamata 
Erelieva , non  folle  che  una  con- 
cubina , nulJadimeno  Je  leggi  del- 
- la  Nazione  lo  deftinavano  ad  el- 
fere  recede  di  fuo  padre,' 
xLvm.  Quelle  violenti  fcofle , che  agi- 
vaffntu^'tavano  tutto  1*  Impero  , non  rif- 
• ^vegliavano  Valentiniano.  addor» 
à.»veii.iz.  de’piaceri.  J)ue 

leggi  , eh’  egli  fece  in  quell’  an- 
no , tutte  e due  in  data  di  Ro- 
naa , una  del  di  15.  di  Aprile.,  1’ 
altra  del  dì  19.  di  Giugno  , prova- 
no, ch’egli  le  ne  flette  rinchfn- 
fo  in  quella  Città  , intanto  che 
Attila  metteva  a fuoco  e a fangue 
le  Provincie  dell’  Italia  di  là  del 
Pò  . La  prima  di  quelle  Leggi  è 
degna  di  offervazione  . Venivano 
fatto  frequenti  doglianze  per  le 
fentenze  fatte  da’Vefeovi  : l’Impc- 
radore  dichiara  nella  fua  Legge, 
che  i Vefeovi  non  anno  facoltà 

di 
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di  giudicare  nè  i Laici  , c nem- 
xncno  i Chierici  in  materia  civi>»o  iii. 

_ • • »'  j*  Marciano. 

Je  , le  non  in  virtù  di  un  com-An.  4s«- 
■promedo  , e che  fecondo  le  co- 
flituzioni  degl’ Imperadorì  , l’ au- 
torità de’ Vefcovl  e de’  Preti  non 
fs  eftende  chefopra  lecaufe.)  che 
concernono  la  Religione  . Per- 
mette a’VefcQvi  di  difenderli  per 
Via  di  Procuratore' nelle  caufecri- 
mioali.,  quantunque  le  leggi  ob- 
blighino gli  acculati  a comparire 
in  perfona'.  Non  vuole  , che  li 
ricevano  ne’  Monaflerj.  coloro  , 
che  non  fono  padroni  .di  difpone- 
.re  della  loro  perfona  . Proibifce 
a’  Chierici  ogni  commercio  . Ini- 
bifce  agli  Ecclefìailici  di  farli  ag- 
giudicare I luoghi  pubblici , fotto 
pretedo  di  convertirgli  iu  uli  Re* 
ligiofi;  ed  impone  un’ ammenda  a* 
Magidrati , ì quali  ammetteranno 
quede  fuppliche  . Queda  legge 
contiene  ancora  molte  difpolìzio- 
ni  fopra  i difenfori  delle  Chiefe  , 
fopra  le  fuccedioni , fopra  la  pre- 
fcrìzione  di  trenta  anni , fopra  la 
pronta  fpedizione  de^  giudizi , fo- 
pra le  appellazioni,  fopra  laven- 

\ X 2 dita 

\ 

\ 


Digitized  by  Google 


484  Ifioria 

Vaientinia.  ^ita  dclIc  terr€ , le  quali  dipende- 
no  III.  vano  dalla  corona  . Annulla  una 
l€gge  del  giovane  Tcodofio  , che 
favoriva  il  divorzio  , € richiama 
Copra  di  quefto  articolo  1’  Editto 
• di  fuo  padre  Coftanzo  . Valenti- 
uiano  non  'raffomigliava  male  ad 
'un  proprietario  , il  quale  atten- 
deffe  ad  abbellire  , e ad  ordinare 
' l’interno  della  fua  cafa  , mentie 
altri  intanto,  proouffarerp  di  di- 
ftruggerne  le  • fondamenta'^- 
•7;; — TGrifmondoRede’VifigotijPrin* 
xLix.  cipe  turbolento  , e belhcolo  era 
Tsodorico  impaziente  di  far  moftra  centra 
Romani  medefimi  del  corag- 
aveva^  impiegato  in  com- 
<7*f. f. 4 j.  battere  centra  il  comune  nemico 
'5*  nelk  pianure  di  Mauriac.  Si  avan- 
& earfn.ty.  zò  fino  allc  portc  di  Arles  alla 
cit.  del  fuo  efercito-.  Ea  città  , 

che  non  aveà  fo'rze  per  difender- 
€ri%  fJlfi’V  ftava  per  cadere  in  mano  de' 
Vifigoti,  leFcrreol,  Prefetto  del* 
le  Calile,  non  fofle  accorlo  ina- 
Juto  di  effa.  Egli  era  andato  colà 
fenza  truppe,  ma  egli  folo  bada- 
va per  un.grand’cfercito . Serven- 
dogli il  rifpétto,  che  gli  avea  con- 
ci- 
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citiate  la  fua  virtù  di  falvocotl' Valtotinii.’ 
dotto , andò  a ritrovar  Torifmon-  ?? 
do  nella  fua  tenda  ^ e colla  fuaAm*!»”"' 
dolce e infìniGìnte  eloquenza  Tep- 
pe così  accortamente  maneggiare 
quello  fpirita  altiero  , c lèroce  , 
che  gli  fece  abbandonar  la  Tua 
imprefa  , e lo  indulTe  perfino  ad 
andare  (eco  a pranzo  nella  città 
di'  Arles  . . Torifmondo  ritornato- 
a Tolofa,  vergognandoli  df  effer-  - 
li  lafciato  cosi  facilmente  difar* 
mare,  fi  apparecchiava  aricomin^^ 
crare-  la  ''guerra  , quando  i fitót 
fratelli  , ,che  credevano  la  pace^ 
rreceffaria  a*  Vifigoti  y non  poten*  ' 
do  'tenere -a  freno  quello  fpirito 
Impetuolo  j formarono  l’orribile 
congiura  di  levarlelo  dinanzi . Un> 
giorno  mentr’  egli  fi  faceva  trar 
fangue  per  una  leggiera  indilpo- 
lizione-,  il  fuo  Cameriere  maggio* 
re  , cui  aveano  corrotto  , andò 
brufeamente  a dirgli  , che  la  fua 
vita^era  itifidiata  ; • ed  avventato-  < 
fi  fopra  l’ arme  del  Re , .come  per  • 
difenderlo  , fi  uni  agli  alTalfini  , 
ch'entrarono  nel  medelimo  tem- 
po . Quellò  valorofo  e robullo 

X j Prin- 
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vjTettiBMi.Pj’incipc  avendo  dato  di  piglio  ad 
Bolli,  uno  fgabellocol  braccio,  che  gli 
Am  4“®*reftava  libero  , fi  difcfe  lungo 
tempo  , e ne  ftefe  morti  a Tuoi 
piedi  parecchi  ; ma  alla  fine  fu 
opprefib  dal  numero  » Era  nel 
terzo  anno  del  fuo  regno  » Teo> 
dorico  , il-  maggiore  de*  Tuoi 
cinque  fratelli,  regnò  io  fuo  luo- 
go* Qpefii  accoppiava  in  fe  tutte 
le  grandi  qualità  di  fuo  padre  • 
11  fuo  efteriore  era  nobile,  emae- 
flofo  ; dormiva  poco  , «d  interve- 
nfva  l^peiTo  avanti  giorno  agli  of- 
fici della  Chiefa;  ma  per  confef- 
fione  medehma  di  Sidonio  fuo  Pa- 
negirica , egli  ciò  faceva  più  per, 
abito  e per  alTuefaaione  , che  per 
devozione*  Impiegava,  la  maggior 
parte  del  giorno  negli  affari  del 
fuo  regno*  La  fua  tavola  era  be- 
ne imbandita .»  ma  fenza  luilb  ^ 
avea  diletto,  di  fcherzare  quando 
mangiava  co*  Tuoi  amici  ; imperoc- 
ché ne  aveva  quantunque  foile  il 
loro  Signore,  e fapeCe  conferva- 
re  la  fua  dignità  ; il  che  nulla 
• toglieva  alla  dolcezza  delfuocon- 
verfare  . Avea  fin  dalla  fua  gio- 

ven- 
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ventù' coltivato  il  fuo  fpirito  col- Valentìnla» 
lo  ftudio  delle  Lettere.  Meo  im* 
petuofo  ma  valorofo  e prode  quan-  An.  4sj. 
to  Tuo  fratello»  fapeva  preparare, 
e lafciar  maturare  le  .fue  impre- 
fe  . Nellun  Principe  fi  farebbe 
giammai  mofirato  più  degno  del-, 
la  corona  , fe  non  l' avelie  acqui* 
fiata  con  un  misfatto . ; . ; 

- Non  era  difgrazia  per  i 
perdere  Principi,  ambiziofi^  e cru* 
deli,  come  Attila  , e Torifmon» 
do  , nati  per  la  difiruzione  degli  /.  Z ' * ' 
uomini  . Ma  in  quello  medefimo 
anno  tutto  1 Oriente  piante  ama-  9t. 
ramente  la  morte  dell’  Impera- 
drice  Pulcheria  . Ella  fola  lolle- 
nuta  aveva  la  dignità  Imperiale 
fotte  il  Regno  di  fuo  fratello  ; e 
dopo  la  fua  morte  aveva  colloca- 
to il  diadema  fopra  un  capo  de- 
gno di  portarlo  . Fino  a tanto 
che  i fuoi  configli  furono  afcol- 
tati,  lo  Stato  fu  felice,  e la  Ghie- 
fa  trionfo  degli  errori . Pulcheria 
morì  ricolma  di  gloria  il  di  i8. 
di  Febbraio  dopo.clTer  vilTuta  54. 
anni  , e un  mele  Quella  Prin- 
cipeffa  aveva  per  • tutto  il  corlo  . 

X 4 del- 
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Valentia;»,  dèlia  Aia  wta  ajutat'l  i poverr^xoo 
una  materna  bontà  : gli  lafciò* 

Marciane,  , , 

An.  4Si..  ' morenda  eredi  di  tutte  le  ricchez- 
ze , che  le  recavano ! e Marciano* 
efegui  fedelmente  quefte  pie  dirpb- 
Azioni . Leone  iùccelTore  di  Mar- 
ciano feco  erigere^  la  ftatua-  di 
Pulcheria  foprà  il  luo  fepolcro , 

, e -la  Chiefa  ìnftitui  una  fèlla  io* 
. . ' onore  :di  <}uefla  virtuofa  , Impera- 
drke  , la  cui  memoria  ò ancora 
in  feneràzione. 

i-LPr.  Pulcheria  no» 'ebbe  la  confola»- 
*9  lufcita-  zione  di  vedere  intieramente  Ita- 
-fj^  biiita  la  pace  nella  Chiefa  . Um 
dófio.  jeinpio  Monaco  per  nome  Teodo- 
Eyg.ta.(,  ^ <}ifcàcciatò  d’ Alelìandria  per 
Thnfi.f^zl  fuQÌ  misfatti  profittò  delle  con- 
^*«lx5.«.tefe  Teologiche  per  follevarfi  ad< 
. un’ alta  fortunà^ . Irreligiofo  deb 

x^nétfiaf.  • t r n . • 

£»r»ni,.  pan  che  icoftumato,  ma  fingendo 
^ zelo  ^grande  per  la  conferva- 
Eìtutj  jft.  zkme  della  Féde^  fi  portò  in  Pa- 
leftina  mentre  il  Concilio  di  Cai- 
4^.  44*  ; cedonia  èra  ancora  radunato  , e 
pubblicando  ad  alta  voce  ) che 
quella  era  una  congiura  formata 
centra  la  Dottrina  OrtodolTa , e 
che  Nellorio  trionfava  , ^ traile 

dal- 
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del  Baffo  Impero.  Lib.  xxxiii.  489^  X 
daMa  fua  molti  Monaci  ignoran-  vaiontini*- 
ti  ) c feduflfe  perfino  Eudocia  , 
che  viveva  a Gerulaiemme  , e la  An. 
cui  tenera  devozione  s’impauri- 
va, e fi  fgomentava  facilmente  . 

EfTendo  Giuvenale  , Vefeovo  dt 
Gerufalemme  , ritornato  da  Cal- 
cedonia , Teodofio  , e i fuoi  par- 
tigiani fecero  tutti  i poflTibili  sfor- 
zi per  obbligarlo  a ritrattàrfi  , e 
ftando  egli  fermo  , c coftante  , 
quefta  furiofo  Monaco  volle  af- 
faifinarlo  . Il  Vefeovo  fe  ne  fug- 
gì , c fi  ritirò  predo  al rimpera- 
K dorè  •’  Avendoli  Teodofio  fatto- 
incontanente  confacrare  da’  fuoi 
partigiani  , s’ impadronifee  della- 
Gbiefa  di  Gerufalemme  , ordina- 
Diaconi-,  Sacerdoti  , Vefeovi  , ìa- 
trucidare  quelli  , che  a lui  refi* 
ftono  , ed  efercita  le  più  orri- 
bili' violenze  per  coftrignere  i Cat- 
tolici a pronunziare  anatema  cen- 
tra il  Concilio  . Doroteo  Gover- 
natore di-  Palefiina  , occupato 
allora  in  far  la  guerra  a’  Sarace- 
ni nel  paefe  de* Moabiti,  ficcome^ 
abbiamo  narrato  , accorfe  a Ge- 
rufalemme  colle  fue  truppe  . I 
X 5 Paxw 
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vaT«t5jiia.Part>§»ani  dì  Teodofio  , e le  per- 

no  HI.  fone  al  (ervizio  di  Eudocta  gii 
chiudono  le  porte,  c non  gli  per-’ 
mettono  di  entrare  {e  non  a 
condizione  , che  farà  del  loro 
partito.  I monaci  fediziofi  ferivo- 
no  a Pulcheria  , per  gabbarla  ; 
quella  PrincipelTa  (Superiore  al  fe- 
duci  mento  , rifponde  loro  con 
una  fermezza  mi  (la  di  dolcezza  ; 
e la  fua  rifpofia  è accompagnata 
da  una  lettera  di  Marciano  , il 
quale  dopo  averli  riprefi  de* loro 
eccedi  , promette  loro  il  perdono 
quando  (i  ravvedano.  Ma  Xeodo- 
lio  era  tenuto  nella  Paleftina  piu 
che  r Imperadore  , e la  fua  tiran- 
nia duro  pre(k)  a due  anni,  fìno 
a tanto  che  alla  fine  avendo  Do- 
roteo  ricevuto  ordine  di  arrcftarlo 
fe  ne  fuggi  nel  monte  Sinai  per 
evitare  il  fupplìzio  che  avea  me- 
ritato . I più  colpevoli  de’  fuoi 
fetlatori  furono  puniti  : Giuvenale 
rientrò  nella  fua  Sede , ed  Eudo- 
cia  riconobbe  alla  fine  il  fuo 
errore  . Marciano  dimoftrò  in 
quella  occasione  un  zelo  terope' 
rato  dalla  dolcezza  del  fuo  ca- 

rat- 


del  Baffo  Impero . Lib.  xxxiii.  491^ 
rattere  . Scriffc  a’  Velcovi  per 
efortargli  a far  ravvedere  i 
poli , agli  Abbati  , e ai  Monaci 
per  difìnga n narglt , e a S-  Leone 
pregandolo  di  efporte  i fuoi  fen- 
timenti  con  tanta  chiarezza,  che 
la  calunnia  non  potelTe  darvi  una 
maligna  interpretazione  ; e que- 
llo gran  Papa,  quantunque 
fé  già  chiaramente  fpiegato  nel-' 
la  fua  Lettera  a Flaviano  , ere-, 
dette,  che  non  fi  convenifle  alla., 
dignità  Pontifìcia  flarfene  a quel- 
lo, che  avea  pronunciato  , e ne- 
gare nuove  dilucidazioni. 

L’  Occidente  perdette  1*  anno  An.  414*' 
Tegnente  il  fuo  più  valido  e forte.  ,lii> 
foflegno . Ezio  aweva  foflenuto  l’ 

Impero  con  grandi  imprefe  , le  lentìniano 

...  ° ^ ^ r e di  Elio . 

quali  in  una  Corte  invidiofa  Cprcfp.chr. 
corrotta  tengono  fpefTe  fiate  luogo 
m g4*an  misfatti  . 5e  foue  fiato  tu  /•  4. 
tanto  difìntereffato  , e tanto  fag- 
gio quanto  era  efperto,  e valoro- 
fo  guerriero  , fi  farebbe  riputato 
felice  , che  fe  gli  perdouafiero  le 
fue  vittorie , e potefTe  contiaiiare 
impunemente  a fervire  lo  Stato  ; 
fna  la  fila  ambizione  , e pm.  aa« 

X é CQr 
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vafentima.cora  (juclla' di  fua  moglie  voleva 
vendere  i l’uoi  fervigj  a prezzo  ca> 
Ab.  454.  ‘rilTimo,  edeforbitante . Non  aveo* 


do  Valentiniano  figlinoli  maCchj:, 
Ezio  a nulla  me^  afpirava,  che 
a ìFare  fuo  figliuolo  Gaudenzio 
erede  deU’  Impero  . Quefta  pra- 
tcnfìone  difguftò  dapprincipio  F 
Imperadore;  e ne  diede  a-  vedere 
la  fua  indegnazione  . Ma  poco- 
tempo  dopo  temendo  un  così<  po... 
tente  , ed  ardito  Generale  , gli. 
reAitui  la  fua  grazia  ; il  padrone , 
e ilfuddito  figiurarono  unafcam^ 
bievole  amicizia;  Eudocia  , figli- 
'Uola  di  Valentiniano  , fu  promeffa 
a Gaudenzio;  e quefta  riconcilia-, 
zione  pròdufle  il  fuo  effetto  na- 
turale : lafciò  nel  cuore  del  Prin-c 
cipe  un  profondo  rifentimento. 


' Nulladimeno  la-  debolezza , e le 

didilpofizioni  del  Principe,  il  quale 
attendeva  feriamen- 
nit  a’.fuoi  piaceri  , avrebbero 

»d  Sid.f.yj  forfè  cancellata  quella funefta  im- 
5 A>ffe  fiata  maa^ 

Tht»fb.f.9it€tmt3.  dello  fpirito  il  più  perico-. 

allora  alla  Corte. 
f/ccxh{'^'  MiUCmo  , nipote  del  ti-» 


rau-  < 
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«inno  Maffirao  per  parte  di  fua  varentinia-^- 
madre , ricolmo  di  ricchezze , pò-  ?? 
teote  pel  ottmero  de  tuoi  amici  > ah. 454. 
e delle  fue  creature  » era  paffato  «•/#/. «r. 
per  tutte  le  dignità  deli? Impero  .^‘cb'jsttg^ 
Era  nato  lo  (lelTo  anno  della  »7* 
morte-  di  TeodoGo  il  grande  ne^ 

395.  Ammedo  hn  dalli  età  di  die» 
cinove  anni  al  Configlio  di  Onof- 
rio , «’a  flato  Sopraflante  alle  pub- 
bliche entrate , e Prefetto  di  Ro^ 
ina  avanti  l’età  di  venticinque  anni .. 

Un  anno  dopo , quando  Coftanzo-'  ' 
portava  il  titolo  di  Augufto  , il 
Senatore  il  Popolo  Romano da. 
cui  Madìmo  era  amato  , aveva  ot^- 
tenuto  da  quello  Principe  , e da 
Onorio  la  permiilione  d’ innalzar* 
gli  ‘ nella  piazza  di  Trajano  una 
ftatua , la  cu[  baie  ed  ifcrizione 
ancora  fi  confervano  . Due  volte 
Prefetto  d’  Italia  , e due  volte 
Confole  ) aveva  ricevuto  nel  fuo 
fecondo.  Confolato  due  fingolari  - 
onori  ; 1’  Imperadore  avea  fatto 
coniare  due  medaglioni  , i-  quali 
portavano  nel  rovefeio  il  nome 
e l’  effigie  di  Maffimo  rapprefen* 
tato  in  abito  Goafolare:  quell’ era 
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in  certo  modo  alTociarlo  . agli  o» 
;nori  della  Sovranità.  Inoltre  Va* 
lenti niano  aveva  dichiarato  con 
una  legge  , che  d*  allora  : in  . poi 
quelli  , che  folTero  (iati  due  volte 
Confoli  avellerò,  la  mano,  anche 
da.*  Patrie;.'  Quefta  dignità^  fucc»i* 
ferita  un*  altra  volta  a Mailltno 
due  aimi  dopo  nel  445^  Affinchè 
nulla  gli  manca£lè.  di  queliO)  che 
fembra.  contribuire  all’  umana  fo> 
cietà , aveva  una-  moglie  , la  cui 
virtù  p^eggiava  la  bellezza  : ‘ma 
quella  bellezza  fu  la  difgrazta  di 
ambidue  ..  Quantunque  - Etidocta. 
fpofa  diValentiniano  folfe  adorna 
di  tutte  le  grazie  > pure  quello  Pria** 
cipe  , dedito  talmente  alla  di0ov 
lutezza  , che  metteva  in.  opera 
i mezzi  impotenti  della  Magia 
per  giugnere  all’  adempimento  del* 
le  fue  brame  , concepì  una  violen- 
ta. paffiòoe~per  la  moglie  dì.  Maf- 
lìmo , cui  la  fua  virtù  teneva  lon- 
tana dalla  Corte.  Un  giorno  che 
giucca  va  con  Maffimo  , gli  guada- 
gnò perfino  il  fuo  anello.  Subito 
trattenendo  quello  cortigiano,  ap* 
prelTo  di  fe  eòa  non  fo  quale 

tc* 
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del  Baffo  Impero*  Lib.  xxxiii.  W X 
tcfto  , manda  fegreta mente  un  vaieminia. 
melTo  munito  di  quefto  anello  a *7- 
dire  alla  moglie  di  MalTimo  per  An.  4S4. 
parte  di  fuo  marito  , che  fi  por» 
tade  fenza  indugio  al  Palagio  per 
falutare  T Imperadrice . Alla  villa 
deli' anello  ella  non  dubitò  » che 
il  meflo  non  venilTe  da  Maliìmo  : 

(1  fece  portare  in  lettiga  al  Pala^ 
gio  , dov'  elTeodo  (lata  condotta 
in  un  appartamento  ri  moto  fu 
vittima  della  sfrenata  violenza  di 
Valentiniano  . Ritornata  a cafa 
colla  difperaaione  in  cuore  , fece 
a fuo  marito  i più  fieri ,,  ed  atro- 
ci  rimproveri  > accufandolo di  ave^  _ 
re  acconfentito  a quella  infamia  . 
Maflìmo  niente  men  di  lei  irrita- 
to , e divorato  dal  deliderio  della 
vendetta  > ri fol vette  di  lavar  quell’ 
oltraggio  nel  fangue  dell*  Impera- 
dore.  Si  uni  1’ ambizione  alia  col- 
lera , e la  rendette  più  attiva  . 

Ma  per  non  incontrare  verun  o- 
fl acolo  2 era  d*  uopo  allontanare 
£zk> . 

MaHìmo  aveva  imparata  alla  . 
Corte  Con  un  luogo  ufo  l’arte  di  Ez°iof  ^ 
dilfiimilare  . Fece  primieramente 

con-  5id.rarm.i.. 
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con6denza  del  fuo  difegno  ad  E- 
radio  , miniftro  fegrcto  de’  piace-^ 
ri  del  Principe’,  e per  quefta  ra- 
gione padrone  del  fuo  fpirito  ► 
Procurarono  fegretamenté  * di  di- 
ftaccare  da  Ezio  tutti  i-  Miniftri , 
che  aveva  . Se  ne  trovarono  po- 
chi di  fedeli  . IlfuoQueftore  do- 
veva lafciarfi  corrompere  più  fa- 
cilmente degli  altri.  Aveva  un  fi- 
gliuolo già  noto-  per  la  fu  a bra«* 
’vura,  e per  la  fua  capacità  neb 
militare  : quelli  era  Majoriano  , 
cui  la  moglie  di  Ezio  avea  tenta- 
to di  far  perire  , confiderandola 
cóme  un  rivale  pericolofo  per  i 
fuoi  figliuoli  . Ezio  meno  mal- 
vagio di  fua  mogliè  erafi  conten- 
tato di  allontanarlo  e di  man»- 
darlo  nelle  lue  terre . Nulladimc- 
no  il  Queftore  fu  incorruttibile  : 
ma  gli  convenne  occultare  la  con- 
giura formata  centra  il  Generale  . 
In  fine  Eraclio  fece  intendere 
chiarariacnte  al!  Imperadorc  , che 
non  v’  era  un  momento  da  per- 
defC  , e che  farebbe  trappoco  pe- 
rito, fe  non  preveniva  Ezio.  Va- 
kntiniano  ijBpaurito  fece  tofto 


del Bajò  Imperiò. )< 
venire  ' i>  Generale  : quelli  »HjUa 
(ofpettando  li  porta  al  Palagio^ ^ no  xii. 
accompagnato  da  alcuni  anuci , e An.454. 
tra  gli  altri  da  Boezio'  Prefetta  ' 
del  ^etorio  . ^ fa  entrare  Ezia 
folo  ; il  quale  non  olTervan»' 
do  nedun  cambiamento  nè  lui 
volto , nè  nelle  maniere  dèli’  Im> 
peradore'  comincia  a follici  tarlo  ad* 
adempiere  alla  fine  la  fua  pro- 
melTa  , e compiere  il  matrimonio- 
di  fuo  fìgliuolo  con  Eudocia  ^ Al- 
lora Valentiniano  montando  in 
ima  violenta  collera^ , .sfodera  la  ' 
fua  fpadft  y e la  immerge  nel  fe- 
no  di  Ezio  . Eraclk) , e le  guar^ 
dfe  del  Prìncipe  fi  avventano  fo- 
pra  di  lui  , e fìnifeono  di  ucck 
derlo . Boezio  e gli  altri , i qua- 
li non  avevano  altra  colpa  , che 
quella  di  edere  ben  affetti  al  Ge^ 
nerale  , fono  introdotti  feparata-. 
mente,  e trucidati. fenza  pietà  .. 

Dopo  quella  crudele  ^ efecuzionè* 

Plm peradore , il  quale  lenza  fa-L 
perlo  preparava  a felleffo  la  mor- 
te y avendo  domandato  ad  uno  de* 
fuoi  Officiali  fe  avelie  fatto  bene 
levandoli  dinanzi  Ezio  : Principe  y, 

gU 
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vaiei^tiiiùu  gli  rilpòfc  1*  Officiale  ^ noÀ  ttcc4  a 

delle  azioni  di  vofira 
An.  454-  * Maefid  ; tutto  quello  ch'io  fo , fi  f , 
che  voi  vi  fiete  tagliata  la  mano 
defira  colla  finifira  . Ezio  fu  uc- 
cila  intorno  alla  fine  di  qucfto 
anoov 

Quello  guerriero  non  era  cer- 
guenz»  tamente  irreprenlìbile  * La  nera 
della  mor- calunnia  da  lui  inventata  contro 
Eonifacio  ; la  perdita  ' dell* 
^'’;‘'*/*''frica  > i’affiaffinamento  di  Felice  > 
/.  7.  la  morte  di  Bonitacio  y 1 ingiu- 
^>1^4^*  dif^azia  di  SebaftìanOy  leAl- 
Buch.  aàg.  pi  lafciate  aperte  ad  Attila  fono 
•i7«-s.7-  (ajjji  delitti  , molti  de*  quali  me- 
ritavano la  morte-  Ma  tutti  que- 
lli delitti  erano  perdonati  alme-^ 
no  dagli  uomini  y ed  una  falla 
imputazione ‘Ib  fece  perire,  quan- 
do Il  Tuo  gran  coraggio  era  più 
che  mai  necelTario  alla  falvezza 
deli! Impero.  11  fuo  giudice  dive- 
nuto il  fuo  carnefice  ha  fatto 
dimenticare  tutti  i misfatti  del 
reo  per  diffamare  in  perpetuo  la 
fus  propria  memoria  . A quello 
modo  la  divina  Previdenza  , la 
quale  aveva  legnato  il  termine  fa- 
tale 
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del Bajp) Impero. Lii.xxxm.t^gg  / 
tale  dell’Impero»  recideva  il  foo.vaieiitmw 
I lo  braccio  capace  di  foftenerlo  , "? 
e per  quella  inviubile  catena  >An.4S4. 
che^lega  infìeme  tutti  gli  urna* 
ni  avvenimenti  lì  fervi  di  Va* 
lentiniano  per  punire  Ezio  » e.  ' 
della  morte  di  Ezio  per  procura* 
re  dipoi  il  caliigo  di  Valentinia- 
no  »;  Pareva  che  in  Geme  con  quello- 
gran  Capitano  cadelTero  ; tutte  le  ' 
difefe  dell’  Impero  » Al  remore 
clella  fu à caduta  i Barbari  lì  po*  . . . 

fero  in  movimento;  da  tutte  le 
^ parti  » I Pirati  SalToni  minaccia* 
rano  gli  Armorici  ; i Francelì  fol- 
to la  condotta  di  Meroveo  11  He* 
fero  nella  Belgica  ,,  e faccheggia* 

; rono  i paell'  di  Magonza,  di.Mey 
ts,  e di  R.heims;  e s’ impadroni* 
tono  della  città  di  Bar  . Gli  .Ale- 
manni della  Svevia  pacarono  il 
R.eno«  Valentiniano  temendo  che 
quella  morte  non  lì  traelTe  dietro 
la  rottura  de’  trattati , di  cui  Ezio 
età  l’autore  , fpedì  Deputati  al* 
le  Nazioni  -alleate  per  giudilicare 
la  fua  condotta..,  e rinnovare  le 
antecedenti  convenzioni . Fece  ve- 
nir Ma  joriano  cQme:;ilt.folo.nomo 

ca- 
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focy  '■  ' jftorià  ^ 

Vaiehtiai».  capace  ili  occupare  il  luogo  di' 
MaSiitio . Ezio  ; non  s’ingannava;  ma  Ma- 
An.  45^.-  jorfano  non  arrivò  che  dopo  la 
nrortè  di  Valentiniana  , e trovò 
Maflimo  padrone  deli’  Stiperò . 

■:  Valentiniano  dopo  eflerfi-  priva<r^ 
to  deir  unico  difenforc , che  • pote^ 
va  oppórre ‘ a’ fuoi  nemici,  pareva 
ancora  ,*  che  fe  la  rintendcffe  con 
ì«J.^SV.effo  loro  per  rovinar  fc  medefiv^ 
Métrt.cbr,  ino  ; Dava  ciecamente  la  fua  fi- 

Mvlg.  /.*!*  duciai  agli  - amichi'  miniftri  di  E- 
v ^io  > I quali  dopo  aver  tradito  il 
gid.  cartn.  loto  padroHC  piu  non  lentivano. 
|’^]*^'**che  i rimoriì  della  loro  perfidia  .• 
T'h*»fh.f.9ì  Vittore  'dr  Tunilr  dice  eh’  entrò 
jltn^rlgn.  «ella  congiuta  manche  1*  infame  E- 
. radio  ; cofa  che  non  è punto  in- 
verifimile.;  colui;  che  tràdilce  1' 

Nitttl.  . . ^ - f 


•An»  <f$$« 

LVI.  ^ 
Morte  di 
Valenti* 
ulano  • 
iddK^  Chr* 


ortg.  Tur,  tate  Contt'a  la  fua  vita . Mallimo- 
vuUff’rJr,’  ebbe  più  difficoltà  ad  apparecchia- 
Fr,K^  re  la  morte  del  Generale^  chff 
non  n*  ebbe  a privare  di  vita  1*“ 
I m pera  dorè  . Il  di  JO»  dì  Mar- 
zo j tre  o quattro  mefi  dopo  T afi^ 
faifiiaamentio  di  'Ezio  , V aleuti- 

nia>- 
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ddBaJfo Impero.  Lib. xxxiii.  501^ 
niano  effendo  a Roma  , ^ faceva  vaientìn'a- 
■portare  in  lettiga  ' al  campo  Mar- ^ 
zo  , probabilmente  per  far  la  ri- 
vifta  delle  fue  truppe  ,’chc  aveva 
quivi  radunate.  Due  Barbari,  eh’ 
erano  diati  OfÌÌ£Ìali  di  £zio  , co- 
gnominati Optila  , c Tranftila  , 
eolfero  quello  momento  per  av- 
'ventarfi  • fopra  di  lui  , e tralBgger- 
lo  . Trucidarono  neÙ  illeffo  tem- 
po Eradio;  e la  morte  di  quello 
fcellerato  non  prova,  ch’egli  non  ^ 
folle  reo  di  quella  delfuo  padro-' 
ne  . Madìmo  dovette  pagare  in 
-quella  guifa  quello  , che  doveva 
alla  fua  perfidia  , per  perfervare 
da  effa  fe  medefimo  . A (Juello  ^ 
modo  peri  alla  villa  de’fuoi  foldati , 
fenza  edere  da  alcuno  difefo,  Va- 
lentiniano  terzo,  Principe  popola- 
re per  debolezza,  tiranno  perdif- 
folutezza,  gelofo  del  merito,  che 
lo  fervi  va  , fprezzatore  della  no- 
biltà , dedito  al  ludo  , e'  che  ri- 
poneva la  dignità  Imperiale  nell’ 
abbigliamento  , e nell’  impunifà 
■de’ delitti  ; fommeflb  a’ Barbari  , 
fchiavo  di  una  madre  ambiziofa  , ; 

e de’fuoi  eunuchi;  femprc ri n fer- 
rato 
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rata  nel  Tuo  Palagio  , come  gli 
antichi  Monarchi  di  Adìria  , e 
talmente  avvezzo  ad  una  vita  mol* 
le  e ritirata che  non  ufci.  d'  I • 
lalia  che  una  fola  volta  per  an- 
dar a ritrovare  fua  moglie.;  che 
non  vide  mai  un  accampamento, 
e le  cui  fatiche  ù ridrinfero  tini- 
eamente  a padare  da  Ravenna  a 
Roma  , e ài\  Roma  a Ravenna  . 
^otto  il  fuo  Regno  i Vandali  s’im- 
padronirono delle  più  belle  Provin- 
cie deir  Africa  , i Vifìgoti  fi  efte- 
fero  fino  al  Rodano,  gli  Svevi  s’ 
impadronirono  della  maggior  par- 
te della  Spagna,  i Francefi  fi  fia- 
bili rono  nella  Gallia  , la  Gran- 
Bretagna  fo  invafa  dagli  Anglo- 
Safioni  ; e fé  egli  medefimo  non 
diventò  fchiavo  di  Attila  , non 
fu  di  ciò  debitore  nè  alla  fua  pru- 
denza, nè  al  fuo  coraggio  . Può 
dirfi  , che  nella  fua  perfona  finì 
l’Impero  di  Occidente  . I fuoi 
fuccefiori  in  numero  di  otto  peri- 
rono , o furono  depofii  nello  fpa- 
zio  di  veatiun  anno  , e debbono 
piuttofio  chiamarli  Re  d’Italia  , 
che  Imperadori . Mori  nel  trentc- 

fimo 
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del  Baffo  Impero . Lib.  xxxiii.  505  '*( 
fimo  fefto  anno  dell’età  lua,  do*  valcatinia^ 
po  aver  regnato 20.  anni,  4.'  me-"®”;* 
il  e 21.  giorno,  dacché  aveva  ri>An.  ^ss- 
cevuto  il  titolo  di  Augviio. 

Il  giorno  vegnente  Maflìmo  fu  i-vii. 
proclamato  Imperadore  . Aveva 
defiderata  Ja  Sovranità  con  eftre-^c* 
mo  ardore  ; la  capacità , che  avea 
data  a divedere  nell’  altre  digni- 
tà , faceva  credere  che  avrebbe 
faputo  regnare  . Badarono  venti- 
quattro  ore  per  difingannare  lui 
mededmo , e per  ^lidngannare  an- 
cora i Romani  . Abbagliato  dal- 
la propria  fua  elevazione  , oppref- 
fo  dai  pefo  degli  affari  , quedo 
domo  avvezzo  alle  dolcezze  di  una 
rvrta  tranquilla  , che  regolava  a 
fuo  talento  tutte  le  fue  ore  , di- 
videva il  fuo  tempo  tra  ridretti , 
e pochi  doveri , e i fuoi  piaceri  , 
fi  trovò  4irò  così  fuori  di  nic- 
chio 5 e mal  adedato  fubiio  il  . 
primo  giorno . Il  fuo  palazzo  gli 
parve  una  prigione  , c le  cure 
della  Sovranità  un  fupplizio  . Fu 
udito  ripetere  più  volle  quede  pa- 
role : Felice  Damocle  , il  quale  non 
ha  avuto  a /apportare  più  che  quan- 
to 
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Tfi\cot\a\z.^o^<^rò  m pranzo  il  trillo  pefi  dii 
no  III.  regnare  . In  quefto  imbarrazzo 
Imperadore  tutte  le  parti 
deli’  Impero  fi  feoncertarono  ; en- 
trò la  confusone  nel  Palazzo  ; 
il  difordine  , e lo  fcom piglio  in 
R.on9a  , e nelle  Provincie  , c lo 
fpirito  di  ribellione  tra  i popoli 
confederati  . Gii  uccifori  di  Ezio , 
e di  Valentiniaqo  , i foli  corti- 
giani di  MafTimo  , mettevano  a 
lui  medefimo  un  giulfo  timore- 
Accelerò  la  fua  difgrazia  colla  Tua 
. imprudenza  . - La  iua  prima  mo- 
glie non  era  fopravviOTuta  lungo 
tempo  ali’ oltraggiò , che  avea  ri- 
cevuto . Madìmo  per  compiere  la 
fua  vendetta  , coilrinfe  Eudodìa, 

/ vedova  di  Valentiniano,  a fpofar- 
lo,  e diede  Eudocia  figliuola  del 
Principe  a fuo  figliuolo  Palladio , 
cui  nominò  Cefare  . S’immaginò 
di  guadagnare  il  cuore  della  no- 
Velia  fua  fpofa  , protedandole  , 
che  r amore  , di  cui  ardeva  per 
lei , era  dato  l’unico  motivo , che 
gli -avea  fatto  tutto  intraprendere - 
La  Principeffa'  irritata  da  quella 
dichiarazione,  credette,  ch’cflen- 

.do 
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del  Baffo  Impero . Iìib.  xxxin.  5oy  K ' - 
do  la  cagione  della  morte  di  luov<ien.in 
marito  , fe  ne  farebbe  fenduta  "®  “?• 

..  r 1 ■ 1-  rr  Marciano. 

complice  , le  non  la  vendicade  . a.o.  4ss- 
Marciano  le  parve  troppo  dolce  , 

€ troppo-  moderato , e perciò  non 
atto  a fecondar,  la  fuà  collera 
Amò  meglio  rivolger  fi  a.  <jenfe- 
fico , e gli  fpedì  fegretamente  un 
Meffo  .eoa  ricchi  doni.  -Gli  fcrive-  • 
va  V icbe  gemeva  nella  più  ,orribile 
/ chiavi  tu  , •.  eff tndo  ^ coHretta  i a riceve^ 
ve  gli  abbracciamenti  di  un 'tradito- 
re tinto  ancora  e macchiato . del  f on- 
’gue  di  fuo  marito  ; che  l' onore , ob- 
bligava il  Re  de'  Vandali  a vendica^ 
ve.  il  fuo  alleato;  e il  fuo  intereffe 
ja  fpogliar  l'  omicida-:.,  che.. il.  vile 
ufUrpatore  non  eonafceva  'che  gli  af- 
fafj^namenti , e che.. t olio  eh'  ella  ve- 
deffe  -il  ; fuo  . liberatore.  ,•  andrebbe 
ella  fieffa-  in  perf  ma  a prenderlo  per 
mano  ,p'er.  introdurlo  in  Riomà . . ■ 

, Non  c’era  bi fogno  d’ una  ccwì  lviit. 
predante  follicitàziorie  per  indur  *** 

. j ..  V Mafluno, 

Genlenco  a venire  a dare  il  fac- 
co  a Roma  . Non  t^rdò  a met- 
terfi  in  mare  con  una  polTehte  ar* 
mata  . Alla. nuova  del.’ fuo  avvi> 

*•  I ' ■ 

cinamento  il  terrore, fi, diffufe  per 
Tomo  Vili.  Y ogni 
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vaientinia- ogni  parte  . Maìllìmo  tutto  tre» 
^ ^ mante  più  che  nen  fono  le  più 

An.  timide  , e paurote  donne  9 tion 
prende  oltre  precauzione  cbequei» 
Jo  di  permettere  ;a  tot  ti»  gli  abfc- 
tànti  dì  fuggire  .•  ^gli  fte(To  ab» 
bandona  il  Palagio  imperiale  » e 
anentre  tra^eriaya  la  città  per  on*» 
dar  a cercare  altrove  la  fua  j(ìou- 
/ezza  , il  popcdP  fdegnato  per  la 
fua  codardia  I*  opprime  con  una 
grandine  di  pietre,  ed  eflendofi  gli 
Officiali  di  Eudoffia  avventati  fo* 

• i • «'  < , » 

pra  ;di  lui  , tm  fpidato  Romano 
w nome  ,Urfo  lo  ferifce  «olla 
Ipada.  pra  il  giorno  della  Pen  te- 
colle  , che  in  i^ueft'.anno  cadeva 
' a’  dodici  di  ;<jingno  • Q.uìndi  egli 
non  avea  regnato  e^c  ^ 
meno  cinque  giorni  ^ fé  pur  è re- 
gnare portare  |roa  corona  impmv\ 
tuna  in  mezzo  a’difpiac^i  ) o a* 
rimorii . Poveya  avere  intorno  a 
feilant*  anni  « |1  foo  cadàvere  fu 
fatto  a brani  , e gettato  nel  Te- 
vere » .Suo  -figliuolo  Palladio  iu 
probabilmente  troctdatD  mlierne 
con  eflb  lui  : non  fe  ne  p>r|a  più 
in  progrello , 

Tre 
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■del Bajfb Impero, iLii.'x.K.Km.^oj  X 
Tre  giorni  4opo  V uccifione  di  Maccii«o, 
Madimo , ^enCerico  entrò  in  R.o-  ^n.  455.  . 
ma  , la  ^aalenon  osò  irritare  con 
una  .vana  « ed  inutile  reddenza  giamento 
quello  Principe  feroce*  Il  PapaJ,'„o7à“ 
S.  Teone  fu  anche  quella  volta  la  Gcnfeiico . 
Calvezza  del  luo  popolo.  Ottenne 
■da  GenCetico , che  non  impicgaf- 
f e uè  il  ferro,  nè  il  fuoco,  e la*£*^!l2 
Iciaffe  fuififtere  gli  abitanti , c gli 
eainzj  • 11  lacco  duro  quattordici 
giorni,  € il  i>ottino  fu  immen(o 
Dopo  il  faccheggiamento  di  Ala-^'*"^*"* 
zico  , avvenuto  cinque  anni  in-  rliz/f*' 
nanzì  , Roma  s*cra  riempiuta  di^  **• 
ricchezze  inoltre  i Goti  non  a-y‘. 
veano  ofato  metter  roano  ne*  vafi^^f/ 
fieri  , per  cui  Genferico  non  cb*  yìs.vit.i,  !• 
bc  riverenea^  o riguardo.  Tutti  i 
lefori  del  Palagio,  le  fuppellettili  «• 
preziofe  , i vafeMami  d'oro  e dcli.fùju.l 
argento,  legioje,  c gli ornamen» 
ti  Imperiali  furono  rapiti.  Fu ca-  p^J^rù 
ricato  un  naviglio  di  ftatuc  di  tut- 
ti  1 metalli,  e qttelto naviglio  re-rr.  /.  4. 
ftò  fommerfo  in  una  procella  in- 
nanzi  di  arrivare  a Cartagine..  I 
Vandeii  portarono  via  la  metà  del 
coperto  del  tem^  di  Giove  Ca* 
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Marciano. 5 finitimo  rame  , 

An.  455.  dorato  affai  grodo  . *Non  fi  dice 
cofa  abbia  loro  impedito  portar 
via  il  rimanente  .*^1  vafi  d’oro  i 
e l’altre  fpoglie  del  Tempio  di  Ge- 
rufalemme  , che  aveano  una  vol- 
ta decorato  il  trionfo  di  Vcfpafia.- 
no  , e di  Tito  furono  trafportati 
rn  Africa  . .Tra  gli  abitanti  i 
Vandali  conduffero  via  quelli  , 
che  o per  la  loro  età  , o per  la 
loro  abilità  in  una  qualche  prò- 
feffione  , erano  più  aiti  a fervir- 
gli  . Quantunque.  Eudoflìa  aveffc 
chiamato  Genferico  non  isfuggì 
tuttavia  la  fchiavitù.,  e fu  condot- 
ta-a Cartagine  infieme  colle  due 
Tue  figliuole  Eudocia , e Placi.dia , 
e con  Gaudenzio  figliuolo  di  E- 
zio-  Egli  è vero,  ehe  lePrincipef- 
fe  furono  onorevolmente  trattate  . 
Eudocia,  eh’ alle  volte  vien  chia- 
mata ancora Onoria  .come,  fua zia, 
fu  data  in  moglie  :ad.  Unerico  fi- 
' gliuolo  maggiore-  di  Genferico  . 
Piacidia  farebbe  fiata  cofiretta  a 
fpofare  un  altro  de’  fuoi  figliuoli 
fe  il  Re  non  aveffe  faputo  , eh' 
era  promefia.  in  ifpofa  ad  Olibro 
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il  più  ■ dipinto  nel  Senator  i!  qua»  Mwcìane • 
1 le  avanti;  la  prefa  di  Roma  s’  era 
t Salvato  a Collanti nopoli  . Non  è 
i che  Genferito  folle  uomo  da  ri- 
li  fpettare  un  tale  impegno:  ma  fa- 

ì peva  che  Olibro  era  potente  , ed 

a ayea  piacere  di  farli  amico  un  uo« 
mo  , che  poteva  diventare  Impe- 
radore  . Gli  altri  prigionieri  pro- 
\ varono  .tutti  i rigori  della  più  a» 

5 fpra  ferviti! ..  Non  ritrovarono  lui 
f qualche  alleviamento  a’  loro  ma- 
i ìi,-fe  non  nella  carità  delVefco-c 
vb  di  Cartagine  < Quello  genero»  ' 
d^e  ^ .e- pietofo  Prelato  vendette  1 
vali  d’  oro  e d*  argento  della  fua 
Ghiefa  f rifcattò.  quel  maggior  nu»^  . 
mero  che  potè  di  quegli  Iventura-* 
ti  , gli  raccolfe  dentro  a due  Ba- 
èliche dove  didribuiva  loro  ogni 
giorno  i necelfarj  alimenti  ; fece 
fare,  in-elfe  de’  letti,'  ed . edendo  la 
maggior  parte  ammalati  , gli  vi'- 
fitava  e gli.  ferviv'a  • egli  ftelfo  in 
perfona  e fenza  riguardo-  alcuno- 
alla  fui  vecchiaia,  padavala-  not- 
te-in quelli  pii,  e caritatevoli  of>- 
ficj . Fu  vittima,  del  fuo  zelo- , je- 
mori  in  quelle  fatico  fé  òccupa- 
. Y I aio- 
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ziooi  * DopO'  fu4‘  fttorte  Gctifè^ 
^n-  4!s.  rico  proibì  di  ordinare  r Vefcovi 
sella  Provincia Procoofolare  r rin- 
novo con  più:  crudeltà:  che  mai' 
la  perfccuaione  centra  i Cattolti- 
ci  y c la  ftefe  in  tutti  r paefr  do^ 
ve  portava  la  (Ir^e,  e it£accheg- 
giàiotisnto . E0endofi  dopo  la  pre-^ 
fa  di  Roma  impadronito  dèi'  ri-' 
manente  dell’Africa vale  a' dire  di 
tutta  aiBattO'  la  Nun)idia«e  delle 
due  Mattritanle  y non  eefsÒ  d’ iiU' 
fetìare  ogni  anno  la  Sicilia  , e T 
Italia  col  pretefto  y cEe  nom  fc  gli 
1 davano  i beni'  di  Valentiniano' 
e dr  Ezio ,,  di'  cui  aveva’  i figliuo* 
li  appreflo  dì  fe  Le  fue‘  dotte" 
mettevano  a facco  le  code  della 
Sardegna^  del  PcloponneÉov  dell* 
Epiro  ydellà  Dalmazia  e pene- 
travano fino'  al'  fondo  del'  Gòlfia 
Adriatico  . Imbarcandoli  fovente 
egli  medefituo;  all^  Primavera  ea* 
Vandali^  e co*  Mauri  ,>  portava  la' 
defblaziano  è la  rovina  fu  tutti  ir 
lidi^  bruciando-^  le  città  dei  conti- 
n«Qte>  edell’  lfoley  c traendo  già 
* d>itanti  in  iUchiavitàr  ^ Un  giornea 
che  ufclva  dH  poctO’  di  Cartagi- 
ne,, ' 
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éel  Baffo  Impero . Li»rxxxiir.  y n X 
6e , avendoglr  il  Piloto  domanda-  Mmian* 
to  da  quaf  parte  àveflfc  a condnr- 
re  la  flotta  i verfo  ì popoli  che  Dio> 
vuoi  pmiré  <y  rifpofe  Genferico.  ' 

La  nuora  del  fa  eco  di  Roma  y tx. 
e della  cattività  della  Famiglia  Im* 

^riale  afflifle  grandemente  Mar-  pmati  a 
ciano  . Egli  fi  confiderava  come  ® ’ 
Sovrano  d’^ambi  gl’  Imperi  dopo  la  7« 
iriorte  di  Valentiniano,  e non  a_ 
vera  ricónofeiutò  Maflìmo  per 
Impefadore  w Sicconie  Genferico 
àyeai  fino  allora  moflrato  di  aver-'™^* 
gir  riguardo,  così  fi  lufiogò, 

^uefto  Principe  nort  avrebbe  ri- 
gettate le  fue  domamde  : gli  fpedl^  ^ 
jiertanto  alcnni  Deputati  pregan- 
dolo di  defi  fiere  da*  Tuoi  faccheg- 
nienti , e di  Kftituirgli  le  Princf«^ 
pelle  prigioniere' ••  Geiiferico  diffe 
Cori  alterigia  di  non  voler  fare  nè 
l’  uno  nè  l’  altro  « Marciano  Cre- 
dendo i che  un  Ambàfciatore  A- 
fiano  riulcirebbè  meglio  appteffo 
di  Genferico^  gli  fpedì  Bleda  Ve-  ' 

/covo  della  Setta  Ariana  ^ Il  Ve- 
scovo ntmr  fu  meglio,  alcoltato  « ; 

Invano  '^fto  Prelato  fi  prefe  T 
àfdire  di  rapprefentarc  al  Re  de' 

S 4 Van- 
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icarckaos -Vandali , che  \%  fuai  prefente  pro> 
An.  45$..  fp^rirà  non  dovea  farlo  infuperbi- 
re  .a  .fegno  di  difprezaare  il  rifen- 
timentò.  di  un  Principe  guerrie* 
ro  , il,  quale  potrebbe.  r«ftituire:air 
Africa  tutti  i mali  -,  che  T Africa 
, portava  in. Italia  . Genferico  (limò 
di  ^re  alTai  .perdonandogli  .queda 
millanteria . Quelli  che  preten* 
dono  che  Marciano  & folfe  ob- 
bligato con  giuramento  a non  mai 
impiegare  Tarmi  dell’  Impero  con- 
tra  i Vandali , ficcome.  ho  narra- 
to',  Jfuppongpno  in scpnfeguenzaiy 
chf  egli  , abbia  divorato,  quello  af- 
ftontp . ‘ Ma.  altri  ' ,A  ufcpri  , i- . quali 
coulìderano.  probabilmente  come 
una  favola  quello  impegno  d.ìMat- 
ciano,  dicono  , .che  fi  difponeva.  .a 
paflare  in  Àfrica^,,  q^iando  )^qiì  ^ 
Procopio,  lo  biafima-  di  aver  atte- 
n^^  Ja,.  (ua  parola.  :,  ma  . a <me 
feinbt'a  .che  non  meriterebbe  dief- 

* ~ » I»  • «•  «#  V ' 

ffre  bialìmato  unicanoehte  che  per 
averla  data . . 


. JU  lintperp  di  Qccidente  aveve 
iflotia  di  veduto,  nello  jfpazio  di  quattro-meli' 
int  f*^.orrere  il;  fangue  di  duelmpera-- 
dori  . Ma.  benché  tutto  lordo.  ,;.e- 
p;;o.  bruti- 
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M Éajfo  impero-,  Lib.  xxxill.  5 i j y 
bruttato  di  {angue  , il  trono  ha  Matctano . 
fcmpre  attrattive  per  l’ ambizione  . ^n.^ss* 
Dòpo  la  morte  di  Mailimó,  Avito 
osò  defideraré  la  dignità  fuprema , /«a-e-ai.»».* 
e per-  hia  {ventura  la  ottenne 
Era  Senatore* (tornano  ufcito  di 
utia  Famiglia  Gallicana  dell’ 
vergna  più  dirt  i ma  ed  illuftre  per 
le  cariche-,  che’ per  le  ricchezze. 
Annoverava  tra'  fuoi  antennari  Pre- 
fetti, e Patrizi . Era  flato  allevato 
confomma  cura  nello  Audio  delle 
lettere,  c negli  efercizj  del  corpo, 
piceli  , che  folle  tanto  robuflo 
eh’  eflendo  ancora  giovaniflfimo  ^ 
uccile  alla  caccia  con  un  colpo  di 
pietra  una  lupa  affamata  , che  fla- 
va per  avveotarfegli  addolTo  . Fis 
per  la  fua  faviezza  , e'  per  la  fu» 
eloquenza  eletto  per  andar  a'chie» 
derc>  ad  Onorio  la  remiflione  di 
una  gravezza  che  rovinava  1’  A- 
vergna  ;•  e Coftanzo,  che  non  era 
ancora  Imperadore  gli  fece  otte- 
nere quello-,  che  domandava.  Ab- 
biam  veduta-  la  premura  di  Teo- 
dorico per  trarlo'  alla  Aia  Corte  , 
e il  rifiuto  di  Avito  , il  quale  fi* 
fedele  , nè  volle  abbandonare  il 
- Y 5 , fer* 


Digitized  by  Google 


\ 


f 


$14 

mucIm».  (ecvigro'  éeir  Impera  , per  I»  qual 
aj>».445‘  cola  fa  maggiòrmenre  ftinrato  dal 
Re  de*  Vifigotf  , da  cui  otrenaela 
pace  oòni  volta  cbé  fa  ìmpiégaitO' 
per  domandarla . Servì  coir  oi^re 
in  tutte  le  guerre  fotta  il  coìnanv 
do  dr  Eziov  Prefetto  della  Gallta 
governò'  quella  l^ovinda  eoa  in* 
tegrità  ^ 'Ezia  fervi  di'  lui  per 
difingaanavTeodorìco,  U;  quale  Ù. 
fidava  della  pfomelTa  di  Attila  ^ 
e per  indu^Iò^  a màrciavr  con-' 
tra  il.  comune  nemico  •<  Dòpo  hi' 
(confitta  di  Attila  Avito  a*  era 


\ 


tirato  nelle  Ine  terre  per  coadur* 
re^  colà  ima  vita  trau^’fla . Maf* 
fimo  Imperadove  k>;  tra^e  fuori  del 
fuo  ritira  ^ e lo  eleffe  Generale 
della  Cavalleria r della  Infonte* 
ria  .^11  fuo  nóme  arredò  le  fcoir» 
rèrie  de*Barhari  , t quali  comin- 
ciavano a facebeggiare.  la  Gallia* 
i Vifigoti  fi  apparécebi avano  alla 
guerra  ; Avito  fpedì  loro  Meifia- 
no,  cui  creò  in  appredo Patrizia , 
e lo  feguì  predo  in  .perfona  i £f> 
fendo  Teodorica  andato  ad  iu* 
contrarlo  con  uno  de*  fuoi  fratel- 
li , entrarono  tutti  e tre  in  Tolo- 
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fa;  m»tchv2tin  mezzo  a’duePria»Matttaao* 
cipf  ; quefto  era  il  luogo  di  onò-^*+ss*^ 
re  : la  Maeftà  dell'  Impero  5 che  / 
fpirava  in  Occidente,  fi  faceva  an-  l 
cora  rispettare  anche  da^  fuoi  vinci-  \ 
tori  « La  pace  non  era  ancora 
conchiufa,  quando  fu  recata  a To-  \ 
lofa  lai*  nuova  della  morte  di  Maf- 
fimo  •- 

Teodori co ans^a  Avito,  Tanti-  j^^n. 
Co  amico  della  fua  famiglia.  Era  Avito  iia- 
(fato  allevato  nelle  fue  braccia, 
fino  dalla  fua  fanciullezaa  aveva  }•  ^ . 
attinto  ne*  Tuoi  difcorfi  H gullo  ,£rl 
che  Confcrvava  per  le  lettere. 
follecitò  a prender  la  porpora  , e ctr, 
gli  promife  d’impiegarc’il  fuo  pò- 
tere  per  follevarlo  all*  Impero  , e Cr«r  Ti«r. 
foftetìerlo  in  éfk)  . Non  pare 
tìuefto  I^incipe  abbia  avuto  bifo- 
grtO  di  reiterare  le  lue  iltanze  17.  c.  9, 
Tutta  la  Nfobilià  della  Na»'hon- 
nefe,  cui  feppe  mettere  in  movi  N»t<c*  dn 
mento,  fi  radunò  adOgerrto, 
credeiì  cflere  Beaucaire  . Co n ve n- »*»•._ 
nero  di  portarfi  tra' tre  giórni  ad 
Aflei , dove  fu  fatta  la  proclama- 
zione Tonavo  giorno  di  Agofto. 
Teodorico  co’  luoi  fratelli  non 
Y 6 tar- 
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MarcUnp, lardò  à4'  andare  a.  congratuìarf» 
>vuo.  col  nuovo  Imperadore  ,>  ed  ad  pf-., 
" ùjfhgU  pubblicamente  i-  IbccorOl' 
della  fua  Nazione . (^eAa  premu- 
ra in  favore  di  Avito  p$rsò  dalle . 
Qallie  in  Italia.  Avito  lì- portò- 
Roma,  dov’  era  attefo  con  impa» 
zienza.  dal  Senato  ,e  dal-Popo*- 
lo . Era  accompagnato  da  (uo  ge* 

. . nero  Sidonio  ,uno  de’  più*  illulhl 

perfonaggi  di  quello  fecolo. 
sidcViò'À-  C-Sollio  A pollinare  Sidonio  ni- 
poiiiziarc.’ potè, di  quell’  Apollinafc  che  fu*. 
Prefetto  delle  GaJlte,  fotto  il  tU 
ranno  Coftantino  ,>  era-^nato  a Lio- 
vii^’sid.  ^ V "Avea  primieramente  porrate 
^tndSirm.y  armi  ; «a, le  lafciò  preilo  per 
^tZ:Ss!dTàarG  intieramente’ alle  Lettere,  o 
crxg.  ri*r.  collocò-  la  fua  gloria  nel  diftin- 
.2.r.ai.ai.  dello  fpirito . Le: 

;*  ' fuc  Poeiìe,  che  noi  più  non- ana- 
miriamo , gli  acquiilarono  unno- 
. me  iliuilre  in  un  fecolo  , in  cui 
• il  guilo  e la -lingua  medefìma  a- 
. veano  degenerato . Avito  gli  die- 
de in  qapglie  fua  figliuola  Fapia- 
nilla  . An^c™‘o  v che  regnò  do-  ^ 
po  , gli  conferì  le  dignità  di  Pre-  • 
fetto  di  Rpma  ,,  e di  Patrizio  .. 
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DìceG,  che  SidotGo  foffe  così  vi-;Mard*fiày 
- vamente.commonod^Ua altrui  Avito, 
feria,-. che  fovente  fenza;faputadi^.^”'"*”* 
fu'a  moglie  portava:  via  qualche  va-’> 
fo  d’ argento  dalla  fua  .tavola  e lo' 
dava  a-  poveri  di  modo  che  Pà- 
pianilla  v meno  .diftaccata  dall’, 
amore  del  luffo  , .era  obbligata  a-, 
ricuperarlo . Fa  nel  47Ì.  elettofuor, 
malgrado' Vefcovo  della.  Gap  ita  le- 
, deir  Avergna  , detta  oggidì  Gler- 
mont  . La*  fua  virtù  nota;  a .tutti- 
gii  .avea;.  meritati  i voti,  del  Gle-‘ 
ro  y.e  del  popolo  c:-' fi  manjfeftò  an-*-  . 
cora.con  pi ù Splendore  ne* dieci'  an--. 
ni  del  fuo  Vefcovato,  e fu,  coro*, 
nato  dopo,  la^  fua-  morte  con. gli; 
onori'  che . la  Ghiela  rende  alla' 
fua. .memoria . Lafciò  un.  figliuolo*, 
cbittmaio  Apollinare  , 6 diie  fi--~  . 


V-  Intan to  che  .Teodòrico-  procura-  lxlv*; 
va^.  dì  mettere  Avito  fui  trono 
tramavafi  io  Gallia  una  fegreta  tino  • ' 
congiura:  per  innalzare  .all’.  Impe-  fnc!& 
ro  Marcellino . Queft’  era  un  Pa-^* 
gano  di  .una  .nafcjta  diftinta  . La.S4l/’ctr! 
fua  probità,  la  lua  prudenza' ^ 
fuo  valore rinnomato.,  .e  famofo  *uo 

" la 
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i/iiTc^ario,  efperiénz#  neiV  arte:  mUi'^ 

Avito,  tartf  conigiuiita  a tmte  tegraìiedf 
. ^ una  colta  educazione  gli'  àveana  ^ 

M«x«-  procurato  un  numero  grande  dt 
ér<y .:  funtori  ^ e di  partigiani  ^ Lo  fplen> 

dt  ijùeffe  belle  qualità  era 
per  vero  dire  olcurato  alcun  po-' 
co  dal  F^anarìfmo’  voleva  effer 
creduto  Profeta  ^ ma  quello  difor>v 
dine  di  fpirito  ferviva  ancora  a 
concigliatgÙ  il  favore  degli  fcioc- 
chi,  e degl* imbecilli y i quali fbrv 
mano  io  tutti  i fecoli  un  mime^ 
rofo  popG^  . Un  Sofifla  per  no^ 
fhe  Salufltio  , il  quale  avea  lìraiM 
tà  «niicizia  con  Marcellino  , gH 
aveva  comunicata  quieffa  ftrava« 
ganza  / Seluilto  fi  fpaCcìavà  per  oo- 
lAo  ifpirato  'j  affettava  Vapaihii^ 
ù lìa  V ImpaJJionahilità^  Stoica  i c 
dicefi  , che  vago  di  lapere  fino  al 
qual  grado  egli  poteffe  fopportare 
il  dolore  j (^e  un  giorno  foprt 
la  fua  cofcia  igrìnda  un  carbone 
* aiccefo  ^ in  cui  fbffìò  lungo  tenf-' 
po  per  mantenere  il  fuoco  , e mi- 
furare la  fua  coffanza  * Ci  re(l& 
ancora  di  queftoSalufìio  Un*opc- 
£a  itiiitoUìi  De^lf  Di/  f e dUMoi^ 
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iel  SaJlfcrlmpera»  Lib’.  xxxnfr^i^ 
de  . Marcellino’  era^  ftatoramico  di  MMaanr,* 
Ezio:'  r uccisone  di  «^ueft^Gene- 
rale  la  irritò'  per  sì-  fatto  noodo'  ,>  * 
che  concepì . fìn  d’ allora  if  dife-* 
gno  di'  follevarfì?  contto'  di'  Va- 
fentiniano . Fa'  prevenato  da  MaC-- 
fimo  ; ma  non^  lafciò  dì  adoperar^ 
fi  in  formarli  unr  partito  in  quef 
Breve  tratta  dì  tempo  che  regnò^ 

^eftò  tiranna.  Ma^mo  mcrrìn<»' 
nonzi  che  Marcelli  no  foflfeìn  grak 
do  di  dichiararli.  Continuò’ ì Tuoi 
maneggi  darante  il  regno  di  A vi- 
ta. Strava  un  munero  grande  di 
Kohiìtà  nella  congiura.  Alla  te<^ 
ifa  de'fuoi  partigiani  era  Peonia 
uomo  di  ofeuro  e baflo  nafcimen-> 
ta,  ma  ricco,  e che  s’era  acqui- 
ftato  Uff  credito  grande  dando  fuai 
Alinola  in  moglie  a^jin  Gallor 
•IKulìre  , di  cui  la  Ilforia  non  ci 
dice  il  nome  . Tutte  quelle  tra* 
me  formate  contro  di  Avito  di- 
ventarono'ancora  inutili  per  fa 
morte  precipitolamcnte  accaduta 
di  quello  Imperadore  • Marcelli- 
no li  ftancò  di  formare  attacchi 
contra  Principi , che  fparivano  in- 
nanzi che  potcHc  abbattergli  ; e 

pre- 
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prefc  in  ultimo  il  partito*  di  dar-^ 
fi  finceramente  al  ■ ìervigio  di  Ma-^ 
joriano  fucceffore  dì  Ai^ito. 

Il  primo  penfiero  di  Avito-,  ar-- 
rivato  all’Impero  , fu  di  fpedir  De- 
putati a Marciano  per  partecipar-- 
IgH  il  fiio  innalzamento  al  trono,* 
à ehiedérgli  la  fua  amicizia'.  Nel 
medefimo  tempo  prcfe  fecondo  l*” 
ufanza  il  Co-niolàra  per  1’ anno- 
yegnente . Marciano  , che  amava^ 
la  pace non  ricusò  di  riconofcer-^ 
Jo  per  Tuo  collega  ; npn  fe- 
ce verun  cambiamento  ne’Gonfo- 
Ji , che  aveva  già  eletti . Per  que- 
lla ragione  il  Gonfolato  di  Avito 
non  è regnato  ne’  fafii . Affine  di 
coprire  l’Italia  centra  1’  incurfio- 
ni  de’  Barbar^  del  Nord  , i cut 
fa  echeggiamene  erano  fiati  tanto- 
funefii,  Avito  fece  un  viaggio  in 
Pannonia  , dove  conchiufe  un 
trattato  con  gli  Oftrogoti , i quali- 
fi  obbligarono  a fervir  di  barricar 
va  , e di  difefa  . Vide  in  quello 
pàefe  le  recenti  rovine  della  città 
dì  Sabaria,  ch’era  fiata  poetanti 
. drfiruUa  da  un  treqauoto . 

' R,uomato  a Roma  intorno  al- 
la 


del  Baffo  Impero . Lf  b . xxxiii.  y ti  'A 
la  .fìne  dell’anno,  celebrò  il  pr^  Marc?an#i 
mo  di  Gennajo  jla  folennilà 
fuo  ingreffo  al  Confolato  . Sido- 
nio  fuo  genero  pronunziò  in  que-  neu»  spa- 
ila occafione  un  Poema,  che  an^|"j‘,*^;.„,7,- 
«ora  abbiamo-,  e nel  quale  fa 
diramente  .fecondo  T uianza  rat- utCchr^ 
gniiiche  predizioni  <^)  'CUfi  la  Pro* 
videnza  non  giudicò,  bene  di  com-  , 
piere,.  Queik»  «logio  fu.ricompen- 
fato  con  una  ilatua  di-  bronzo-  ^ 
che  Avito  fece  erigere  a Sidonio 
in.  un  portico  della  piazza  di  Tra* 
jano.  Videfi  quatto  anno;  una  Na- . . v 

zicìne. barbara  dettinatav  a dare  l'  - 
ultimo,  colpo . air  Impeto,  di. Oc-  '.'vì 

cidente,  fare  nella  Spagna  il  pri*  ; ; 
mo  faggio  delle  fue  crudeltà 
delle  Jue  devattazioni  . Qiiattro- 
cento  Bruii  approdati  in  barche 
fulle.  cotte  della  Galizia , penetra- 
rono a Lugo , mettendo  ogni  co 
fa  a fuoco , e a fangue  . £tten-  ' 
dofi  alla  ttne  gli.  abitanti  delpae- 
fe  .radunati-  furono  cottretti  a ri* 
tornarfene  al  mare  ;•  ma  ..feoBa  a- 
ver>  {offerta  altra  perdita  che  quek 
la  di  due  della  loro  truppa*  ÉLiti- 
lìandofi.  fecero  degli  altri  sbarchi 

fui- 


Ì2Ì  Éfiotié 

iiarciaa»,  Tulle  coftc  de’ Cautabri  ede’V'ar-' 
aIÌ'^V.  P*®^®  de’  quali’  chiamafi 

oggidì  la’  Bifcaglia , 
ixviì.  Siccome  gli  Bruii  poco  noti  li 
dJ^ilru-  Tcgnal'aranrio  in  breve  tra  gli  ai- 
tri  Barbari:  ^ cosi  e bene  efporrc’ 
la  loro  origine  per  quanto  è 
sid.i^‘p-9'.  poilìbile  trarla  fuori  dal  caos  deir 
iTi-^V^ilfforia  di  que’^tecnpiv  Quefto  popo^ 
J- *®-  lo  ufcito  anticaihente  dalla  Scan-; 
rvT(.‘*Vdinavia'  inGeme  co’ Goti  de’' quali 
porzioiie  , fi  feparò’  dal’  grof-- 
Trtdtg.aff.  io  della^  Nazione  ed  unitoG  a 
SJa  ifwr.  ^ùgr  e a’ Vandali  fi  fermò  tra  le 
J.I7C.1»  foci  dell’ Óder  e della  Vi  Gola. 
ctUr.Gcg.  Credefi  , che  i popoli  , cui  Taci- 
fTarfl’^’  chisima  Lemovj  Geno'  gli  E- 
Enntd.  vii»  ruii  .'  Dopo  fempre  uniti  alle  due 
altre  Nazioni  G portarono'  ad  abi- 
tare nelle  foreGe  della  Boemia  • 
EffendoG  ‘ quivi  moltiplicati  G fe- 
pararono , e formando  uo  nume^ 
eofo  corpo  ,'  ancfarooo-  a foggior- 
iSare’  ne*' contorni  delle  Paludi 
Meotidi  : furono  foggiogati  daf 
celebre'  Ermanarico  Re  degli  0> 
Gtógoti . Avendo  T ìncùrGone'  de* 

^ gli  Unni  cangiata  tutta  la  faccia 
^ISettenfrioiie  rifalirono  verfa 

il 
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del Bajjo Impero JUs.xxxuù $2^  ^ 
ff  Nord , e ritornarono-  nelle  loro  MamW 
Mitiche  abitazionr  , dove  fr-  ftabi- 
Jirono'  dì  nuovo  nelie'  vicinanze 
de’VTarnes  a Varinr,  i quali  abi- 
tavano le  corte,  che  chi  ama  n fi 
oggidì  di  Meckelburgo  . EB'endo’ 

I ^rtbniv  c'  grlnglefi  partati  per 
la  maggior  parte  nella  Gran  Bre- 
tagna , f Varnr  loro  vicini  sbar» 
earono’  lupgO‘‘  le  corte  della;  Fri» 
ila’,  e fi  forni  aro  no  un  regno  ne^ 
ron torni  delle  loci  del  Reno 
dove  fi'  mantennero  fopra  a cen»  > 
to  anni.  Gir  Eru*li  prefero  iMo»_ 
to  luogo  y e fi  cftefero  filila  co*' 
ft’a dove,  fi'  fcaricano  jti  mare  1* 

Elba  , il  Veler  , l’Ems  ; e di'  là 
eominciarono  a fcorrere  l mari  , 
e'  a portare  la  ' defolMionc  finO’ 
nella  Spagna / 

' Erano  temiti  per  i popoli  pià  Dtviir.' 
mumani  ,- e feroci  di' tutti  * 
harrv  Immofavanor  uomini  : £n.w 
sodio  dice  f che  nelle  loro  feo»- 
rerie  facrificavano  pm  che  ogni 
altro  iMonaciv  come  vittime  più’ 
grate'  alle  loroDivinicàv  Gii  am» 
malati,.  « i vecchi  non  morivano’  ' 
appreso  di  toro  di  morta  natura*- 


•^24  • iJ^oria  ' ' 

M*rciano,Ie*  QuclH  , , chc  fi  fcntlvano  àgi 
A*!”’  dall*  vecchiezza,  o attac- 

cali  da --una  lunga  malatiia,  era* 
no  obbligati  di  ^pregare  i loro  cofir 
giunti  di  liberargli  da  quelmoie> 
ilo  e travagliofo  fiato  , che  gli 
rendeva  inutili , ed  infruttuofi  al' 
k Nazione.  Innalzavafi  lofio  un 
rogo  molto  elevato  , fopra  del 
quale  portavafi  quegli , che  dove" 
. ra  morire  ; indi  vi  fi  faceva  fall" 
re  uno  de'  fuoi  compatrioti  ar- 
mato  di-un  pugnale  .*  ma  .quefii 
non  dovea  efiere  uno  de' fuoi  pa^ 
renti . Scefo  eh*  era  quelli  abbaf- 
fo , dopo  pver  -preftato  aH’amma" 
lato,  o al  vecchio  il  crudele  ler- 
vigio,  che  avea  domandato  , ap- 
piccavafi  il  fuoco  al  rogo  : raoco- 
^ glievanfi  le  offa,  c.fi  feppelHva» 
;!/  t iio«  Se  il -moribondo. era  ammo. 
' ' ’gliato,  èra  d'uopo,  che  fuamo-' 

glie,  per  dar, prova  delk  fuavir^ 
tù  , fi  appiccane  vicino  al  rogo  ;> 
. altrimenti  era  difonorata  , e di« 
ventava  un  oggetto  di . efecrazio- 
ne  , .e  di , abborrimento  per  .tut" 
Va . la  famiglia  dei  morto  . Non 
vìvendo  gli  Bruii  d'altro  che  del* 

la 


Di- 


iel  Baffo  Impero  ; LiB.  xxxiii.  A 
la  pefca  , e di  mberie  erano 

leftifBmi  vicini.  Centra  T ufo  de’ Avito. 

Barbari  di  <jue’  paefi  fi  facevano 
pagare,  un  tributo  da’  popoli  vin- 
ti . 4v^no  il  colorito  verdaftro  , 
predo  a poco  del  colore  del  ma- 
re) di  cui  abitavano  i lidi  . An- 
davano ignudi  al  combattimento,' 

(la.  per  dimoftrare  valore , fia  per . 
efìfere  più  fpediti , e leggieri  . A- 
veano  perciò  una  (Iraordinaria  ve- 
locità ; e per  quella  ragione  tutti 
i popoli  .guerrieri  volevano  averne 
»e’  loro  eferciti  . Ne  abbiam  ve- 
duti nelle,  truppe  di  Ezio  ,%e  ' ÌA 
. quelle  di  Attila  . Gl’  Imperadori 
d’- Oriente  ne  prefero-  al  loro  fol- 
do'in  progrelTo . Inoltre  quella  Na- 
zione. era  abborrita  ed  odiata  da 
tutte  le  altre  ; era  cofa  rara  ri- 
trovar tra  gli  Bruii  un  uòmo-, 
che  non  foffe  perfido  , brutale-. 
incollante  , dedito  al  vino  , e a 
quegli  orribili  eccedi , che  la  na-: 
tura  abborrilce , e triprova . . • 

Rechiariò  Re  degli.  Svevi  nella  _ 
Spagna  j Fri  nei  pe.  guerriero  j.  ed  in  •r  Guerra  d! 
traprendente,  farebbe  dato  un 
mi  co  aliai  più  :teriibìle  per  i Ro<4doiico. 

' ma- 
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Arcano»  njaiii , fc  Tcodorico  amico  di  A- 
atUo  . viiQ  non  ,fi  foCTe  addoiTato  V im- 

feprliwre  U fua  inda- 
(?«r.c.44.  da . X^iattro  ^nni  jnratUi  Manlue- 
. j/ìd^cbrl  to  Conte  idi  » e ii  Conte 

G»i.  & Frontone  fpediti  da  V alentiniano 
réUf.Tif,  accano  icco  iuiicoijchiufo  un  t rat' 
tato  di  pace  * Ma  quefto  Princi- 
/.Ty.’c/io.  pc  preferendo  V ingrandimento  de* 
^tati  ad  ogni  altra  confiderà- 
zione  , .dilatava  continnatheote  il 
fuo  Dominio  f:  profìitandò  delle 
turboleosedeirimpero,  pareva  che 
àveffe  concepito  il  difegno  difarfi 
iìgnore  di  tutta  la  .Spagna.  Avito 
ipedi  a lui  i»n*  altra  volta  Fron-  > 
tone  . Per  foftcnerc  il  .Deputato 
Romano,  Teodorlco  cognato  di  Re- 
chiario,  ne  aggìunfeuno  per  par* 
te  fna  , intimandogli  di  mantene- 
re la  {oa  parola  , ed  avvertendo^ 
lo  ch’cflendo  i Ròmani , e i Vi- 
fìgoti  uniti  infieme  con  unoftret* 
to  vincolo  di  amicizia  non  poteva 
affalire  gli  uni  fenza  tirarli  ad- 
dogo Tarmi  degli  altri  . Rechia- 
rio  era  troppo  altiero  ,,nè  potè 
afcoltare  paziemememe  quelle  mi* 
naccievoli  rimoforanee  » rifpòfe  , 

che 
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del  Baffo  Impero  . Li«.  xxxiii.  5 17  X 
^chc  Tcodorico  poteva  attenderlo  ^.r^jago^ 
a Tolofa;  c che  andrebbe  imrne.  Arito. 
.diataniente  a recargli  ja  /uà 
polla  alla  Iella  del  fuo  eferdto  ^ 
j^eir.iHeDb  tempo  entra  nella  X^r- 
ragonefe  , fa  in  ella  un  orribile 
facebeggiameoto  , e riconduce  in 
.Galicia  un  numero  ^ande  di  pri* 
gionierì  • Teodorico  ponto  al  vjvp 
da  quello  infoilo  • leva  truppe 
chiama  jn  iuo  foccorfo  i Re  de* 
borgognoni  Gondiaco,  e Chil pi- 
rico, palTa  i Pirenei,  e va  a cer- 
car Rechiario . Aveva  fegretamen» 
te  pattuito  con  Avito,  che  le  con» 
quille , che  farebbe  /opra  gli  jSve* 

.vi,  remerebbero  aTiTigoti . La  bai» 
taglia  fegui  il  di  5^.  di  Ottobre 
.quattro  leghe  lungi  da  Allorga 
iulle  rive  del  fiume  Orbega  • Fu 
/anguinofiirima  . La  maggior  parte 
degli  Svevi  perirono  , 0 furono 
fatti  prigionieri  ; non  fe  ne  falvò 
che  un'  piccolo  numero  , tra  i 
quali  Rechiario  ferito  fe  ne  fuggi 
all'  eftremità  della  Galicia  * ^ EiTea* 
do  entrato  in  una  barca  per  fai* 
varfi  da'  Vifigoti  , che  lo  influi- 
vano , fu  rigettato  filila  cofta  da’ 

ven- 
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Avito . 
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venth  contrari , efiriiirò  inutiliio* 
go  allora  chiamato  Portucal , al> 
la  foce  del  Douro  : ccedefi  che  fia 
oggidì  Porto  i di  cui  V antico-  no- 
me s’ è comunicato  a tutto  il  R.e- 
gno.  Fu  quivi  prefo,  e condotto- 
a Teodorico,  il  quale  lo  fece  cu- 
fiodire  in  prigione  fino  a tanto 
eh*  ebbe  finito  di  fottomettere  la 
Galizia;  I Vifigoti  marciarono  to- 
fto  a Braga  capitale  deTPaefe,  e 
refidenza  del  bLe  degli  Svevi  - £n> 
trarono  nella  città  fenza  refillen- 
za  li  28.  di  Ottobre  ; e a riferva 
del  macello  , che  Teodorico  ri- 
fparmiò  agli  abitanti  , quella  citx 
tà  provò  tutti  i maii  , che  poflo- 
no  temerli  da  un  inimico  vitto, 
riofo . Fu  faccheggiata  : uomini  , 
donne  , fanciulli  tutto  fu  fatto 
{chiavo  . ElTendo  .i  Vifigoti' Aria- 
ni ed.'  avendo  Rechiario  fatto 
abbracciare  a*  fuoi. popoli  la  Re- 
ligione Cattolica  ; in  odio  di  que- 
fio  cambiamento  le  Chiefe  furo- 
no profanate  , e diventarono  al- 
frettante  .fialle . EiTendofi  la  mag- 
gior parte  deli’  altre  città  refe  ai 
vincitoce  Teodorico  per  alTicura- 

r« 


^el Baffo  lmpero\\ét^  xxxiii.  X 

re  la.  £uai.  eonquifta»  fece  recidere  M«r:an^ 
il  oapo^atiR^e  prigioniero  . Que- avìw. 
{Ir  cnsdeliB  e fanguinofa  guerra.^®' 
tra  due  «ognatb  iodeboiìt  grande^ 
ménte:  il  Regno  degli  Svevi.. 

.'Sperano  ri  tirati  agir  ultimi<con>  lxx. 
fini  della  Ciaiizia.akuni  Svari  y i 
quair  geiofi  deh’  onoret  della*  loro  gu^’svcvi' 
Nazsotìe  ^ intefaf  la  ' morte  del . lo- 
ro  Re:  , eleliero  per  fncoedere  in  Rechiatio. 
di  lui  luogo:  un' ignora  del  Pae^ 
fe  vcognominato  M^dra.  Di  più:,, 
nelle  montagne  degli 'Alluri  manf> 
tencvafK  ancora^  ua  avanzo  degli i 
anticbi  Romani  ,,  i quali  difendei 
do  lì»  loro  libertà  col  favore*  de'' 
Ittogliè  dirupati/,  ed  imccefiibill,. 
dove:  aòitavanDcr,.  non  sf  erano  mai; 
fottOmelK  agli iSf evi  , e rìcufaro- 
no  di  afibggettarfi  a.  Heodorìco  . 

Si. forosò* ancora: un  altra  partito: 
qtieltl  erano- tnalandrini  ,.  ì quali*, 
prendenda  il- nome  db  Romrani. 
.irettevaiio'’ a facco'-iccomoiini  di: 

Braga ..  TeodioricO  fMm.guMticaodo^ 

{a  fuai  pveicnzài'Oecefbtiia  per  fi- 
nire di  foggiogtiie  aeiBtcry  coi  di«* 
fprezziavat fi>  contentà  di'  lafciare* 
iir  Galizia,  d^olfa  con^  alcune 
Topfo  Vili.  Z trup- 
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, truppe,  e p/ifsò  i»  Lufitania ,^<io- 
ve  fi  fermò  per  tutto  il  verno  . 
Quello  Agiulfo  era  biella 'Nazio* 
ne  de’Varni  ; ed  era  qiicljncde-j 
(imo  , che  . nove  anni  'addietro 
per  .un  órdine  fegrcto  .dd  'Teo'dò- 
' rico  il  padrei  aveva.  affàlTinato 
Conte  : Cenforio  Aveva  'utiimén*  ' 
re  fervUo-il  nuovo  Re  dc’  Vifigo-. 
ti  nella  'fua.conjquilla  e , quello 
Prinèipe'  credettecdi  non^poter  far  . 
re.'  colar  migliore  quanto  (affidargli  • 
la  cura-.diAconfervarla  e.  di  >di.  : 
llruggere  quel  piccolo  .corpo-di . ne- 
mici ,■  che  perfiflevano  in  voler  di-' 
fenderli  . Vedralfi  nel  progreflo  4. 
dalla  condotta  di  Agiulfo.,  quello: 
che  . debbono  attendere  i Principi 
da  coloro  , che  fi  fono  acquilla<ti; 
la  loro  fiducia  cón  misfatti..  . . « 

Intanto  che  .TeodorJco  era  oc- 
cupai ■ nel  conquillar  la  Galizia 
ricevette!  una  ' nuova  I che  dovette 
efiergli  moltoigrata^  perchè  odia- 
va mortalmente  Geafericò ,.  dopo 
l’atroce  affronto,  che  quello Prin-! 
cipe  fatto  aveva  a fua  forella . A- • 
vito  , ch’  -era  ritornate),  ad  Arles-, 
gli  /pedi  il.  Tribuno  Efichio  per 


del  Ùajfo  Imfdrù . LiB.  xxxiir*  551  X 
* fecargli  cfe’ prefeoti  , c ’parlecipat' 
gli  h virtòria’  riportata  fopra  la 
flotta  de*  Vandaii’.  L’ Imperadore 
volendo  metter  ter mh\e  a’iorofac- 
-cbeggiamenti  V avea  fpediti  Depu- 
tati iu  Africa 'per  rammentare  a 
-Genferico  ri  Trattato'  fatto  nel 
-442.  coi  quale  eflendo  (lata  rego- 
lala Udivifione  craflata  conchiu- 
fa  una  pace  durevole  ; e per  mr- 
nacciargH  la  guerra  in  cafo  che 
eoDtiouafle ìe  fue  piraterie.  IlR;e 
per  nTpondereia  quelle  rlmoflran- 
ze  pofe  in  mare  una  flotta  di  fef- 
fanta  vele.  Non  fl  fa  fe  avelie  of- 
.dine  di  sbarcare  in  Gallia  , o in 
.Italia  . Fu  kicontrata  .vicino  all’ 
Ifola  di  Corfica  dal  Conte  Rlct- 
imeca.  Ivi  fegui  un  gran  combaf^ 
nmento,  in  cui  i Vafcelli  dì  Gen- 
cferico  parte  furono  gettati  a fon^ 
do,  e parte  mellì  in  fuga.  Dopo 
^ella'  vittoria  Ricimero  pàfsò  in 
Sicilia , dove  disfece  vicino  ad  A> 
grigento  nn  altro  corpo  di  Vanda- 
li , che  aveano  colà,  sbarcato  per 
dare  il  guailó  ai  paefe . ■ < *•  » 

Ricimero,  di  cui  vediam  qdìle 
'prime  imprefe , fu  uno  di  quegli 

Z 2 UO> 
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^»to*  ',difemaio»e  rfegU' loiiperj  . Era 

Jàn  RrMwipe  Svievo.,  (C 
s.  -diiusa  }fi^IwolatU  V«ÙiaEtf  ét*ì7U 
%7fh!'  (igoti  M?ndofi  Eo  daH*  di»  ^‘o- 
me0p;al  ier\yfto^i  ^aléin> 
Sii/ vi*  Itici  ano  impàiò  Jl'  «lefiier  detki 
/.a.  f.ir.  ^,ncfra:foito  di  [Ezio^iC  perv£tuie 
V»Ufrtrum  (dignità  idi  Quante.  ‘Qiieft* «sa 

r «c  wgowrfa  4a|jfa- 
l.^^.  €.11.^  àgi  f>atù  dì  laeioni  eiioicbe  ^ e 
ri«.  grandi  jnisfetti  *.  ffaÉrepido  ;oc* 

pinoli  9 :&cQoda  Jo  lefpcdientioe* 
X^OQ^gii  > clàqueme , laococto  v ta- 
iìayftnte  , led  .atditio  .giiddo:,  che 
dP^ieya^  ia^  Joiza  i^tullo  ohe  non 
|)Greva  iguadagnare  coLT^arte  i xmt' 
lenza  fedei , £ecza  onore  ^ e che 
con  aveva  altra  legge^  che  la  ixa  . 
' ambizione  Avreidie  ^jotuto  im- 
\pMkonìriì  'tfe  veilker^ddJài^cpora., 
ana  amò'  meglia  «eft i«e  ;di  cffa  al.- 
eiiQi  (Idoli,,  cui: io afde^  per 
batterglr,  ìcd*  animargli  a /uà  «o- 
agliài  Faceva  fsofed&one  dfilia^> 
bigione. Adajjia  ^ «a  ii-,fao  >cuore 
non  ne  costava , akima  . . ' 

la  vittoria , eòe  jivc- 
.ya  .poc- {an*i  j^iportaia  ,, 'fatto-  leva^ 


diti Bajfb  imperò.  Lib.  xxxiii.  X 

re  m fùperbia  , gl’  ifpirò  difprez-  MarcUno; 
20  per  rimperadorc.  Avito’ me- Avito  . . 
defìmo  Contribuiva  a renderli  di-  ^i^^chrni 
fpTcgi^ole  .•  Dopo  eflerfi  diftinto^^i^i^i.rir. 
col-  fuo  merito  nello  flato  pHva- 
to,  non  fu  sì  toflo ‘padrone  deir?. 
Impero  , che  si  difonorò  co’  fuoi'J,*”^;^^” 
frègolamentì  . Eflendo  Ricimero®*^*<'*4j*^ 
ritornato  prontamente  in- Italia  iVj.'e.Vi. 
follcvò*  comrodi  'lui  il  Senato  Ro' 
mano,  ed  eccitò  in  Ravenna  \Xnti' sùch.  Btig. 
furiofa  (edizione  ^ nella  quale  *?• 
incendiata  una  parte  della  città' ,'TìÌ/. 
ed*  il  Patrizio  RamitO  trucidato  , 
Teodorico'  allora  occupato  nella' 

Galizia  non-  ebbe  tempo'  di  foc- 
correre  Avirò' , il  quale  avendof 
pallate  T’ Alpi  alla  prima  nuovar 
della  ■ follevazione'  incontrò  vicinar 
a'  Piacenza  Ricirrtero  alla  tefta  d? 
alcune  truppe  . Segui  una  biattaglia 
o 17.  di  Ottobre  Avito  fit 
fcoirfltto  e pfefo  It  vincitóre  fl 
compiacque  di  lafciatgli’  la  vita  , 
e lo  léce  cohfecrar  Vefcovo  di 
Piacenza  . Ma  pochi  giorni-  dopò 
avendo  Avito  intefo  , che'  il  Se- 
nato voleva  farlo  riiòrire , prefè  il 
jpartito  di  falvarfi  in  Gallia  . Il 
Zh  3 fua 
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4ìXegtV)«ra  di  ritir«fi  rf,Briiou- 
in  Avergna-ncll»  Ctóefa  4i  S. 

‘ ^ ’ Ciuliapo  coniie  ip  wn  i«¥ÌQlabll^ 
Afilo  . Portava  facp  «ricchi  pre(^> 
li  , cM  4«fiinava  aU’'OFnam«oto:di 
. ■ 4^^tefta  Bafilica  , Mi*  ftior#’ ficrvia . 
II  fpo  corpo  fa  portato  a Brlou- 
4e , « leppclliio  a piedri  4€l  (amo 
Marcire  . ,Avca  regnato  quattordi- 
ci me(ì  c nove,  o dieci  ^glpini  • 
;Me^iano  (ao  -mihiftro  :ia,  fatto 
' inprire  ji  17.  del  i^gnyeetr  Di-- 
. ' Icemhra  . PpPP  U morte  . di  Avi- 
to il  trono  Foftò  vacarne  i>Cr;Utt- 
il  rimanente  di  goelVo  anno 
C gran  parte  del  |(eguemr.  B’  ve- 
tifiipile , che  ,gr  Imperad.orf  diO- 
r^co.te  MarciaaP  .»  i«  .ì-epne  ,,  il 
qoalfi  (accedette  in  .qocfto  iotcf* 
vallo' di  tempo  a MarchuiO  « «ab* 
hiano,  prefo^  cara  • dc^l*.  affari  4' 
Jtplia  > e.  delle,  ^Qallije  > e ch« 
aibbiapo  operato  ^ome  .MontHrehi 
dì  ; lOccidcnte. , ficcom*  era  av- 
vinato dopo  la  morte  di  Qno- 
WQ,  c dopo  fmeUa  di'  Valentinw 
PO  terzo*  . 

} y Occidente  agitato  da  cosi 

X,azico  • ‘fiólenti  riyo.lazioni  doveva  invidia- 
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^el Baffo  Imperò . Lxb.  xxxiir. 
re  Ja  tranqciillità,  di- cui  iVOaen- Ma 
jc  m :debitore  alla^  favic2za  lii 
iVJarciaiiO'  . Q^ntJtiiiqug'  oueftò 
Prraeipc  «effe  paffati  Ja  ian  vìu^Vult^. 
ncJi a pisbfcflìon ' jui Jitarc  , 
dire  ^ che  run  Monarca  non  deve 
mai  far  tó  guerra fino  a 
che  può  vivere  in  pace  . Ma  nel 
medefimo  lempo  non  lafciava  dr 
mantenere  coli  armi  là  fua  glo-' 
ria  , e la  ficureaza*  de’ fuor  Suddi- 
ti, I LaziVp^Ij  Barharr,  che 
aitavano  amicimeote  4d'ieiten-' 
trtone  del-  Bontó.  .Eui&oo  , s’  era- 
no^ impadroniti  della  Cokhidc 
che  preCe  il  nome  di  -Liarica^j'ed' 
anzr  pare;,  che  l’inaperadore  avef» 
w ceduto  ir  certe  condizioni' 
li  pofleiro  di  qucfto  paefe  ^ Gobazd  • 
che  allora  iegoava  , acea^  dato  a 
li»  figliuolo  il  nome  di  Kt  ; e 
tfuefio  giovane  Principe'  volendo 
fcaiizaare  qi«flo  titolò  con  conqui- 
lie  « £icev-a  iocurfioni  fullc  terre  de’ 
li^QiRant  ’i)  Fio  dall’  anno  antece» 
dente  Marciano  aveva»' fpedito  con- 
tro di  lui  un  cfercito  j il  quale 
dopo  iqualche  vantaggio  riportato 
%ra4,Lazi  era  rlSroato  a Cc^ 

^ ftan- 


Digitized  by  Google 


« • 


^rdano 

Aa^ 


Jìiorià'^- ■'.  ''  ; •"  '■> 

ftaminopòli  all’  avvicinamento 


verno.,  :eirendò'  quella . Aagiontf 
troppo  rigida V ed,  afpra-  fotto  if 
clima  della  Lazica . Quello  eier- 
cito  avea  molto  -folFertoi  nelle  fue? . 
marcie  per  mezao^'-a’.foreile  , e a 
montagne  L’  Imperadóre  appa*- 
recchiandolì  ad  una  nuòva  fpedi- 
alone  f deliberava  fopra  la'  via  che 
dovea  far  prèndere  alle  fue  rrupi. 
pe  ..Quella  deb  mare  farebbe  ila-' 
ta  la  piùu'brève  ,^.ma  la  cofia-deb 
la  Lazica  non',  aveva  porto'  pec 
favorire  uno  sbarco . Eflendo  que- 
llo .paefe.diviro'.tra:  i’  Romani , e 
b Perfiàni  era  d’':uopo  ottenere  P 
alTenfo  deb  Re  /di  Perlìa  , perchè 
non:  rnquietafle>  he  truppe  Roma<^ 
ne  nella,  loro  màrcia  i Frattanto 


Gobazo  <cOnofcendo  di  .noti  aver 
forze  fuificientt-.'per  refiilere  a queU 
le  deimmperoy-'mandò  a<  chieder 
foccorfo  ad  i^degerdo  v Non  potè 
ottenerne  , -.'perGhè  • quello  Principe 
aveva  allora  bifogno  dii  tutte  Jè 
truppe"  per  far  la  guerf agli 
:Unni  detti  Cidariti  che'  fono'  i 
jnedeljmi , che  gli  Unni  Eutalitr, 
dLcui  abhiam  giàipariató . iSi  de* 
il  ter- 
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mn\  nw  ■■  I <t" 


deiBaj[jl^olrat>mMf.%jV,xxxiw^-f  :< 
««minò?  9>erÈMttO’  «d  4emna«e  rÌQ«n,KiM« 
iQiafieggioaaon  MawdaiK)»^  Ijlmpe^  •*«:  4i«. 
sudore  .meroò^'  ^jcr  ^pneimmare  ^ 
elle  tGdbas!^  doeglteile'  tna  lineili 
'idùc/partiti'^.  lO  4di'  togiliìepé  ; le  coro-- 
*o»  -a  fuo  rfigliuolo-^  di:  deporlo 
i^i  fftcffov  pnoteftétido^  ^ che  mcm 

-oomporwiefebè^  che,  »r- fodero-due 
-^ìe  (Bellà'  i^cioa'  * óòèiauó'  4i  fot« 
-^ooiifo  ve  quella  (oondiaoiie  ; iece/«> 
elètte  <ooronu'  -U'-foo'  hgliudJo • •• 
-Afa^iano  gli  ^fece4n>epf)w^o>«{«r 

aocdioc  di  porterfi  tulle  4?e»Pitedeill* 
dinpeiso  ipcr  render  <ootodeWa^foa* 

4X9odottta' . Il:  Priincipe:’  <vi  aeco>9* 

ienii  ìfolla?  parola  vche  glifo  data  , 

•che  non  fofFrirébbe  nelTun;  eawi>»o' 

Qpando  fu  a*  confo 
hlarciano  gl-  inviò-'  il  ^Conte* 
Dionigi  , il  apialc'  ^onobiufe  foco- 

4fo<  un  éaotà^ioI&Jtnaittacov^Coir 

4B«fta^cobdòttla , >ehel€ii«iv*.ad- 

axma  idedliaottcài  JOher^M-flòinu* 

una  ilfenciìmo  >fóAemie  dédignliiià^ 
dall’  dfopcm.9  >trd|)p0'^iafoilita‘ 

dqgc^ea  'da  .'  ; 

/ <nttjì'  •pM>vafono’  'i'Xxy.: 

•rato il  (fno  regno  »l»rii:-.>nà]i;^haP‘‘'^>U^ 


noiv 


€kr§n^ 


*538ì,ì'  - ■>  -Jtjiorfa^^y^.y  V 

«arciato^:  no»'  poteva  prefervargH  . Dice^  , 
Ani  4$é. . qtieft'aano  caddero  inFri- 

già  nuvole  di  cavaHeite  , che  di- 
vorarono tutte  le  frutta . Una  lun-  > 
ga  aridità  bruciò  affatto  le  iememi 
nell’  Alia  minore  ,'e  nella  Pale- 
' Aina  di j modo  che  gli  alimenti 

^mal  fani,  a cui  gli  abitanti  furo- 
no coAretti  a ricorrere  , cagiona- 
.rono-morraH  malattie.  Una  Ara- 


. ordinaria  gonfiezza  (congiunta  ad 
una.  toAe  oAinata  , e ad-  una  in- 
fiammazione i che  fi  diffondeva 
per  tuttofi  corpo  , faceva  loto 
•perdere  primicrailiente  gli  occhi, 
e gli  toglieva. di  vita,  in  tre  gior- 
ni .•  fn  queAa. calamità  l’impera»- 
dorè,  non  tardò:  dii  procurare  alle 
■^Provincie  afflitte  tutti  f ioccorfi^, 
rche  da» lui' dipendevano..  ... 

. Ma . nè}  la  .careflu  v ^nè  le»  ma- 
Moitedi  fiirono  per  V Oriente  :acci*> 
Maiciaao  . denti  tauto . fitòeAi.  quanto  la  moiv 
te  di  Marciano  . QucAo'  Principe 


tantó'  degno  di  regnare  più  lun- 
na.  rur.  go.  tempo  mori  a’  Coflantinopolf 
il  di  Gennaio  dell’. anno,  fc- 
9M^r-»4gucnte'  dopo. cinque'  mefi  .di' 
^^'*‘^*Iaitia^  in  età  di  feffanta.  cinque 
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del  BaJJ^  Impero . LiB.  xxxin.  539  )< 
flirti  . Avea  regnato  6.  anni  J.  Marciano, 
uiefi  e 3.  giorni  . Fu  feppellito  au.  457-" 
nella  Ctóefa  de’ Santi  Appoftoli, 
fepoltura  ordinaria  degli  Impera- /«/.‘/m. 
dori , ovvero  come  dicono  alcuni 
Autori  , in  quella  di  Santa  Zoè 
da  lui  fatta  fabbricare  . Zonara^' 
dice,  che  Afpare  cadde  in  fofpet- 
to  di  averlo  avvelenato  . La  iua 
memoria  è venerata  nella  Chie- 
fa  Greca , la  quale  ne  celebra  la 
fella  unitamente  a quella  di  Puh 
cheria  ; e 1’  Iftoria  io  annovera 
tra  que'  pochi  Sovrani  , i quali 
nati  nell’  ofcurkà  fon  pervenuti 
alla  Corona  fenza  delìderarla  e 
eh’  anno  colle  loro  virtù  , e col- 
la loro  capacità  giuftifìcata  la 
fcelta  della  Pxovidenza. 
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Fino  del  Tomo  (kfavo^^zij 
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